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NOTIZIE 

INTORNO    ALLA   VITA 

BALLE    OPERE 

de' Pittori   Scultori 

e  Intagliatori 

D    E    L    L    A 

CITTA'   DI   BASSANO 

RACCOLTE    ED   ESTESE 

DA  GIAMBATISTA  VER.CI. 
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appresso   Giovanni  Gatti 

CON   LICE  H  ZA  DE*  SVTER.. 


in 

D&ÀUri55IMI,    E    NOBILISSIMI 

ACCADEMICI   ANISTAMIGt 

DI    B  E  t  IV  H  0 


bÌAMBATISTA    VERCf. 

A 

/m  Voi  pm  che  ad  altri ,  Kobilijjimi  ,  è 
Valorofijfimì  Signori  Accademici ,  la  Dedica  fi 
■conviene  di  quejìo  Libro  ,  che  le  Pitture  de- 
feriva j  e  gli  avvenimenti  di  parecchj  uomin- 
memorandi  ,  i  quali  ne'  j ecoli  trapalati  con 
immortali  opere ,  e  con  preclari  lavori  quefta 
mia  Patria  fommamente  illuflrarono  .  Voi 
leu  fapete  con  quale  dolce  vincolo  di  bennata 
amicizia  fi  amino  ,  e  fi  onorino  fcambievoU 

*    2,  mente 


wente  le  nobili  Scienze ,  che  Voi  profetate ,  :e 
£  ingenua  Arte  bellìjfima  della  Pittura  ,  che 
quèjìi  e fer citarono  con  ogni  eccellenza ,  e  nobi- 
litarono per  egregia  maniera  co^  lor  fublimì 
-pennelli .  Aggiungaji  eh'  io  vivo  tuttora  grato 
e  ricordevole  dell'  onore ,  onde  a  Voi  piacque 
fregiarmi  coir  annoverar  me  nei?  Accademia 
vofìra  degli  Aniflamici  ;  del  quale  onore  fom- 
mamente  compiacciami  atte/o  il  numero  illu- 
fire  de'  ragguardevoli  Perfonaggi ,  che  la  com- 
pongono .  Per  quefle  ragioni ,  Chiaritimi ,  e 
KobiliJJimi  Signori^  non  difdicevol  mi  fembra 
V  offerta  ,  qualunque  ella  fiafi  ,  che  in  atto 
umili ffimo  io  vi  prefento .  Graditela  dunque  , 
vi  priego  j  e  fi  a  ella  a'  pofìeri  un  tefiimonio 
verace  del  rifpettofo  animo  mio  ,  e  della  fin- 
cera  mia  gratitudine  » 
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AGostino  Martini  Pitfr.  pag.  ir. 

Angelo  Marinali  Scult»  296. 

Antonio  Scajario  Pitt.  22,2. 

Antonio  Suntach  Imagi.  311. 

Bartolammeo  Nasocchìo  Pitt.  28, 

Bernardino  Marinali  Pitt.  28$. 

Bernardo  Tabacco  Scult.    ,  298. 

Bernardo  Zilottì  Pitt.  e  IntagL  274. 

Carlo  Scajario  Pitt.  224. 

C restano  Menarola  Pitt.                       .  236. 

Francesco  Chiuppani  Pitt.  271. 

Francesco  Marinali  Scult.  296. 

Francesco  Nasocchìo  Pitt.  28. 

Francesco  da  Ponte  il  Vecchio  Pitt.  35. 

Francesco  da  Ponte  il, Giovine  Pitt.  153. 

Francesco  Trivellini  Pict.  265. 

Giacomo  Appolonio  Pitt.  229. 

Giacomo  Guadagnine  Pitt.  235. 

Giacomo  Nasocchìo  Pitt.  28. 

Giacomo  da  Ponte  Pitt.  39. 

Giacomo  Scajario  Pitt..  223. 

Giambatista  da  Ponte  Pitt.  213. 

Giambatista  Volpato  Pitt.  243. 

Giovanni  Bresola  .Pitt.  26^. 

Giovanni  Goffrè'  Pitr.  240* 

Giovanni  Volpato  Intagl.  300. 

Girolamo  Bernardon  Pitt.  263. 

Girolamo  da  Ponte  Pitt.  207. 

Giulio  GoLini  Pitt.  274. 

Giulio  Martinelli  Pitt.  218. 

Giuseppe  Graziani  Pitt.  272. 
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Giuseppe  Nasocchio  Pitt-.  31. 

Leandro  da  Ponte  Pitt.  182. 

Luca  Martinelli  Pitt.  218. 

Marc' Antonio  Appollonio  Pitt.  230. 

Marc' Antonio  Dordi  Pitt.  239. 

Marco  Martini  Pitt.  IT. 

Marco  Menarola  Pitt.  238. 

MARTINELLO  PlTTOR  .  9. 

Nicolo'  Nasocchio  Pitt.  28. 

Nicola  de'  Nicoli  Pitt.  242. 

Orazio  Marinali  Scùlt.  285. 

Perina  Mante  Pitt.  270. 

Pietro  Menarola  Intagl.  238. 

Teodoro  Viero  Intagl.  509. 
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NOI    RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova. 

À  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone  ,  ed 
r\_  Approvazione  del  P.  F.  Gio:  Tommafo  Ma- 
cberoni  Inquifitor  General  del  Santo  Offizio  di 
inezia  ,  nel  Libro  intitolato  :  Notizie  intorno 
Ila  Vita,  e  alle  Opere  de  Pittori ,  Scultori,  §  In- 
agliatori  della  Città  di  Bajffano  ec.  MS.  non  vi 
fler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
parimenti  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  , 
iente  contro  Principi ,  e  buoni  cofturni  ,  conce- 
iamo  Licenza  a  Giovanni  Gatti  Stampator  di 
renezia ,  che  poflì  efiere  ftampato ,  oflervando  gli 
rdini  in  materia  di  Stampe ,  e  prefentando  le  lo- 
ite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia ,  e 
li  Padova. 

Dat.  li  io.  Aprile  17 75. 

Girolamo  Grimanì  Rìff. 
Sebaftian  Fofcarini  Cav.  Rijf. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  184.  al  N.  252. 

Davìdde  Marche/ini  Segn 

Adi  J2.  Aprile  1775. 
Regiftrato  nel  Magitìr.  Eccell.  contro  la  Be- 
ftemia  a  Carte  57. 

Gie:  Pietro  Dolfin  Segr. 
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Olì  altri  di  minor  importanxji  fi  lafeiar.o.al  difttrnimcnics 
dtl  difirttto  Littore . 


NOTI- 


NOTIZIE 

SOPRA     LA 

PITTURA    B  A  S  S  AN  E  S  E. 

A  Citta  di  Baflàno  ebbe  Tempre  l'ani- 
mo cosi  intento  al  commercio  fin  da' 
più  rimoti  tempi,  che  accrefcendo  o- 
gnor  più  di  popolazione  e  di  ricchezze 
acquiflò ,  come  riferifce  Angelo  Porte- 
nari  (  i  ) ,  lo  fpeziofo  nome  di  piccio- 
la  Venezia  :  pur  ciò  nonofìante  non  trafeurando 
giammai  nel  tempo  medefimo  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alle  Scienze,  ed  alle  belle  Arti,  produlìe 
nel  fuo  feno  di  tratto  in  tratta  personaggi ,  che 
colla  forza  del  proprio  ingegno  tant'alto  folleva- 
ronfi,  che  non  falò  fi  difliniero  dalla  sfera  comu- 
ne ,  ma  che  meritarono  eziandio  ti  alto  onore  di 
efiere  univerfalmente  confederati  come  Capi,  e 
originali  Maeftri  di  quelle  Arti,  che  con  tanta  lor 
gloria  profetarono ■'.  Tali  furono  certamente  Gia- 
como da  Ponte  detto  il  Battano  affieme  con  Fran- 
cesco e  Leandro  fuoi  figli  nella  Pittura  ,  Orazio 
Marinali  nella  Scultura,  Giovanni  Volpato  nell' 
Intaglio  in  rame  ,  e  Bartolommeo  Ferracino  nelle 
Meccaniche,  la  gloria  de' quali  rifuona  chiara  per 

ogni 


(i)    Felicità   di   Padova  pag.   yi. 


Ti  N  O  T  I  2  I  E     SOP  R  A 

<%rii  angolo  dell'  Italia  non  folo ,  ma  ancor  dell' 
Europa.  Noi  di  quefti ,  e  di  qualch' altro  ancora 
ci  avevamo  propofto  di  formare  foltanto  l'elogio 
per  fcrvir  come  di  feguito  alle  Vite  de'  nottri 
Scrittori  Baflanefì ,  che  tuttora  vannofi  Campan- 
do nella  benemerita  Nuova  Raccolta  Calogeriana, 
or  con  tanta  Tua  laude  profeguita  ,  e  con  tanto  van- 
taggio della  Letteraria  Repubblica  dal  non  mera 
colto  che  dotto,  ed  erudito  P.  D.  Fortunato  Man- 
nelli ;  ma  crescendoli  ognor  più  la  materia  fra  le 
mani ,  abbiam  creduto  affai  meglio  il  dare  un'idea 
più  efatta,  ed  eflefa  della  Pittura  Baiìanefe,  che 
lu  tanto  rinomata  un  tempo  ,  colla  lufinga  di  far 
cofa  aifai  più  grata  agli  Amatori  di  quella  beli' 
Arte,  ed  alla  Patria  ancora,  eflendo  queflo  cer- 
tamente uno  de'  maggiori  fuoi  fregi  .  Entreremo 
dunque  iolleciti  all'  argomento  per  non  perdere 
in  inutili  proemj  quel  tempo ,  che  fi  deve  impie- 
gare nella  ricerca  della  verità . 

Ne'  primi  anni  di  queflo  Secolo  fi  vedevano 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  già  fu  de' PP.  Mi- 
nori Conventuali  ora  foppreffi  ,  alcune  antichiffi- 
me  Pitture ,  che  ben  dimoftravano ,  che  anche  in 
que  baffi  tempi  barbari ,  e  rozzi  coltivavafi  que" 
ila  beli'  Arte  .  Da  una  ifcrizione  che  ci  rimafe 
confervata  dalla  diligenza  di  Zerbin  Lugo ,  bene- 
merito Cittadino  della  fua  Patria  ,  veniamo  in 
cognizione ,  eh'  effe  furono  fatte  l'  anno  di  noflra 
falute  mille  cento  e  (ettantafette  ,  e  che  Guido 
Bolognefe ,  di  cui  vien  fatta  menzione  dal  Mal- 
valla (  i)  e  dall'Orlandi,  (ì)  fu  il  Pittore,  che 
le  dipinfc.  L'ilcrizione  è  querta:  ^4nno  Domini 
MCLXXV11.  Guidus  Bononienfis  pingebat .  Di  que- 
iìe  rariffime  e  pregevoli  Pitture  Ora  altro  non  ci 
refta ,  che  una  certa  memoria ,  e  un  vivo  deute- 
rio 


CO  Par.  I.  pag.  8    Felfina  Pittrice  &c, 

(x)  Abeccdaiio  Pittorico . 


La  Pittura  Bassanèsè.  | 
fio  di  efle  ;  poiché  i  Frati  coli'  occafione  di  fi* 
fiorar  quella  Chiefa  intorno  all'anno  1720.  coli 
imbiancatura  le  cancellarono  tutte  miferamente  . 
e  moltiflìmi  personaggi  ancor  viventi,  che  le  eia» 
minarono  di  veduta,  con  aflevéranza  di  ciò  adì- 
curano  i 

Rapprefentavano  elle  varie  imprefe  fatte  da  Ec- 
cellino  il  Balbo  in  tempo  che  andò  co' Crocei!- 
gnati  all'  acquifto  di  Terra  Santa  per  commiflìone 
dell'  Imperadore  Federigo  Barbaroifa  contro  il  Sol- 
dano  Saladino  ^  alla  qual'  imprefa  pel  Tuo  valore  » 
prudenza ,  e  faggezza  5  e  per  aver  uccifo  a  (ingo- 
iar tenzone  un  fiero  Saracino  ,  eh'  ebbe  il  corag- 
gio di  sfidar  a  battaglia  i  più  valoroiì  del  campo 
Criftiano  ,  come  riferifeono  Gerardo  di  Pietro 
Maurilio ,  e  Antonio  Godi  (1)  Storico  Vicenti- 
no ,  per  univerfal  volere  fu  eletto  Dux  &  vexil- 
tìfer  totius  exsrciìus .  Di  quella  gita  di  Eccelino  » 
che  fu  uno  de'  valoroiì  Capitani  del  fuo  tempo , 
noi  avremo  occafione  di  parlar  a.  lungo,  e  cor» 
diftinzione  nella  Iftoria,  che  andiamo  allenendo  , 
della  tanto  famofa  famiglia  da  Onara  ,  odia  dà 
Romano,  che  arrivò  a  tanto  di  fottometter  al 
fuo  dominio  quali  tutta  la  Lombardia-. 

Zerbin  Lugo ,  che  illufirò  la  Patria  appiican* 
dofi  con  particolare  fìudio ,  e  diligenza  alla  rac- 
colta delle  cofe  più  notabili  occorie  da' tempi  an- 
tichi fino  alla  fua  morte  ,  che  accadde  l' anno 
1735.  ci  confervò  diquefte  pitture  (  i  )  la  rimem- 
branza .  Francefco  Ghiuppani  anch'  elfo  non  man- 
cò di  far  di  effe ,  ne'  fuoi  MSS.  (  3  )  la  dovuta 
menzione  ;  anzi  di  più  riporta  quella  che  rappre- 
fenta  un  Cavaliero,  che  fupponefi   Eccelino,  in- 

gi- 

<— 1 ...... 

(  1  )  De  R^ebus  gejìit  Ecctiinì  de  Romana  in  principio 
nel    Tomo    VHf.   R^erum    Tfot.    Script  sr. 

(z)  Chiefe  di  Battano   Voi.  in  fol.    MS.  pag.  9?. 
(}  )  Ifcrizioni  BafTaneii  mig.  pag.  ij». 
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ginocchiato  davanti  a  Maria  Vergine  ,   con  altri 
pericnaegi  ai  lati . 

Quella  copia  fu  fatta  fare  per  ordine  del  fo- 
vralodato  Zerbin  Lugo  lòpra  un  cartone,  che  o- 
ra  lì  conferva  prelìo  il  Sig.  D.  Daniel  Bernardi 
grande  amatore  delle  belle  Arti  ,  e  perlonaggio 
d'ogni  più  bella  qualità  fornito. 

Aliai  più  efatto  nelle  circoftanze  e  il  Dottor 
Mario  Sale  nella  fua  Storia  Icritta  verfo  la  meta 
del  fecolo  parlato  ,  che  mi.  conferva!!  preflo  il 
Sig.  Valentin  Novelletti  noftro  cari  (Timo  amico  . 
Elio  dopo  di  aver  defcritto  il  paflaggio  inPalefli- 
na  di  Eccelino  ,  gli  onori  ivi  ricevuti  per  il  Tuo 
valore  ,  e  il  combattimento,  ch'egli  ebbe  col  gi- 
gante Saracino,  cosi  fegue  :  è  credibile  che  in  que- 
jio  pajjaggio  foffe  accompagnato  da  numero  riguar- 
devole de'fuoi  fedelijjimi  Baffanefi  ,.  de'  quali  [eb- 
bene il  tempo  ha  involto  nelT  obblio  i  nomi  ,  e  i 
g'.fti  ,  rcflano  ad  ogni  mode  nell  arco  ,  che  fuffifte 
alianti  la  Chieja  di  S.  Francefco  fuori  della  porta 
contigua  all'  altare  dello  Spirito  Santo  ,  conferiate 
contro  f  ingiurie  de'  tempi  le  gentilizie  infegne  : 
poiché  ritornato  Eccelino  alla  patria  edificò  la  Chic- 
fa  predetta  ,  e  dedicolla  alla  Beatiffìma  Vergine  , 
(i),  qua!  poi  ne' tempi  avvenire  p  affata  nellìPa- 
d\'i  di  S.  Francefco  fu  dallo  fìefjo  Santo  denomina* 
ia  .  Era  quefia  in  qite'  tempi  fuori  delle  mura  di 
Staffano  ;  vedendofi  ancora  in  quella  la  memoria 
di  queflo  paff aggio  ,  effendo  fopra  la  porta  ,  che 
riguarda  l'occidente  collocato  un  antico  fimolacro 
del  fepolcro  del  Redentore  ,  che  negli  antichi  tem- 
pi adornava  F  ^Altar  maggicre  ,  e  fu  colà  trasfe- 
rito da' Padri  l'  anno  1633.  effendo  Podefià  in  Buf- 
fano Maffeo  Pafqualigo  ,  e  fi  vede  ciò  incifo  in  un 
marmo . 
____ 

(  »  )  Vcggalì  il  Barbarano  Scoria  Ecc'eiìaftica  di  Vi- 
cenza  Lib.   I.  pag.  1 1%. 


La  Pjttura  Bassa nese  .  % 

G  ferva/i  parimente  dipinto  il  predetto? Sepolcro 
[opra  l  arco  jecondo  ,  che  fta  ali  Occidente  dalia. 
parte  della  pòrta  maggiore  con  il /ito  della  Paleftina  , 
ove  nella  parte  finiftra  verfo  la  piazza  in  un  lato 
-fi  'vedono  dipinti  alcuni  Principi  ,  e  Cavalieri  , 
ed  e  tradizione  che  fiano  gli  Eccelini  ;  fono  peiè 
ornai  èorrofi  dal  tempo  ,  che  in  breve  [e  ne  can- 
cellerà la  memoria . 

Così  pure  fuori  di  detta  Chiefa  nella  facciata  d* 
Occidente  fta  dipinto  ilfepo.cro  predetto  con  unCa* 
vallerò  genufleffo  avanti  la  Beata  Vergitie  .  E  nel- 
la Chiefa  fteffa  vede  fi  pure  altro  Cavalier  Croce/i  - 
gnato  genuflejfo  avanti  la  B.  Vergine  ajfi[ìito  da. 
Si.  Liberale  ,  al  quale  fta  dietro  un  paggio  , 
che  tiene  il  freno  a  una  Chinea  coperta  con  una 
valdrappa  ,  nella  quale  fta  dipinto  uno  feudi, 
con  un  Drago  rampante  ;  e  ad  wa  albero  vicina 
fta  attaccato  altro  feudo  col  cimiero  della  te\ì& 
d"  un  Saracino  >  e  nello  feudo  vi  e  lo  (isffo  Dra- 
go rampante  ,  forfè  infegna  dell  uccijo  terribile 
guerriero . 

Nel  fé  colo  decorfo  ve  deva  fi  dipinta  di  varie 
iftorie  tutta  la  Chiefa  ,  e  vi  fi  vedevano  l  ef- 
figi degli  Eccelini  ;  le  quali  pitture  come  mi 
hanno  riferto  i  più  vecchi  ,  furono  cancellate  col 
bianchiggio  della  calcina  da  un  indifereto  Guar- 
diano del  Convento  ,  afferendo  che  effendo  fiati 
gli  Eccelini  feomuriicaù ,  non  era  conveniente  che 
fi  confervajfero  le  loro  azioni  ,  ed  effigi  in 
Chiefa. 

Era  rìmafìo  a"  miei  giorni  il  Coro  della  Chiefa. 
dipinto  ed  intatto ,  ove  fi  vedeva  una  Nave  agi- 
tata dalla  tempefia  del  mare ,  e  quafi  naufragante*, 
nella  quale  erano  peregrini ,  e  Cavalieri ,  che  fi 
votavano  alla  B.  Vergine ,  eh'  era  dipinta  nel  Cie- 
lo :  ed  è  credibile  che  nel  ritorno  da  Terra  Santa 
incanir  affé  E  ecelino  fortuna  di  mare  ,  e  che  fac  ef- 
fe il  voto. 

Il  Maufoleo,  di  cui  di  l'opra  fi  fa  menzione,  e 
A     3  che 
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che  fa  vedere ,  che  anche  la  Scultura  era  in  que' 
tempi  efercitata  in  Ballano,  non  ebbe  miglior  fór- 
re delle  pitture .  Il  Chiuppani  (  i  )  ne  rapporta  il 
dileguo  ,  indi  loggiunge  lo  llorico  racconto  del 
ino  deflino  ,  che  noi  vogliamo  qui  riportare  in- 
tero. 

Il  predetto  Mausoleo  ,    o  Sepolcro,  egli  fcrive  , 
adornava   ne'  tempi   antichi  il  Coro  della  /addetta 
Cbiefa ,  il   quale   teftificava  la  cau/a  dell"  erezione 
di  ejfa ,  mentre  da  Eccelino  Balbo  fu  pofio  in  quel- 
la per  fignificare  la  conqui/la  che  fece  in  Pale/Una 
coir  aver  Juperato  e  vinto  a  /ingoiar  combattimen- 
io  un  Saraceno  di  /ìatura  gigante/ca ,  il  quale  con- 
fidato nelle /uè  forze  invitava  a  battaglia  i  Principi 
Crifìiani .  Ciò  non  potendo  tolerar  Eccelino,  invoca- 
to   f  ajuto  di  Maria  con  il  prometterle  in  voto ,  /e 
refi  ava  vittoriojo ,    /'  erezione  d  una  /aera   bafili- 
ca  /etto  gli  au/pizj  felicitimi   del  /uo  nome ,  vin- 
to   ed   atterrato  l'inimico,  dopo   il   /uo  arrivo    in 
Baffano   ere/fe  la  /addetta   Chi  e/a   cel  nome  di  S. 
Maria ,  e   per  memoria  di  qitefio  ereffe  il  predetto 
jimolacro  adorno  di  figure  fignifi canti  il  Santo  Sepolcro 
di  Geru/alemme .  Ma  poi   f  anno  1630.  per  la  rin- 
novazione del  Coro  fu  dal  R.  P.G10.  Batti flaMar- 
tellati  di/i 'rutto ,  e  in  una  rimota  parte  della  Chie- 
ja   la/ciato  ,    ove  flette  fino  al f  anno    1632.  /ino  a 
tanto  che  fu  oj/ervato  dal  Podeftà  Pa/qualigo  ,  e  in- 
te/o   il  /uo  fi gni ficaio  per  la  divota  riverenza  che 
preftava  a'  luoghi  fanti ,  Comandò  che  di  nuovo  fo/- 
je   eretto  ,   onde  fu    innalzato  di  fopra  alla  porta 
maggiore  ,   ove   vi  flette  fino  ali"  anno  1718.,-  ma 
in   quel  tempo  avendo  voluto  i  /addetti  Padri  eri- 
ger ivi  l'Organo,  il  [addetto  Mau/oleo  andò  Ìh  ar- 
bitrio degli  fi  e/fi  ■>  i  quali  la  figura  maggiore  po/ero  al 
di /opra  del Mau/oleo  Boìiinfigne ,  e  delle  altre  fi  fer- 
vi- 


(1)  Ifcrizioni  BifTancfi  pag    77, 
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•vìvono  per  adornar  i  loro  giardini ,  ed  altri  mali 
ufi  ;  e  finalmente  andò  il  tutto  a  male. 

Ma  per  far  ritorno  alle  lopraccennate  ragguar-* 
devoli  Pitture  fi  può  fare  una  conlìderazione ,  eh* 
elle  aggiungono  un  forte  argomento  alle  chiarittì- 
me  prove  già  addotte  dall'  eruditiffìmo ,  e  non 
mai  abballanza  lodato  Sig.  Ab.  Girolamo  Ti rabof- 
ehi  Bibliotecario  di  S.-  A.  S.  di  Modana ,  della  cur 
amicizia  io  mi  pregio  aliai ,  neli'  aurea  fua  iftoria 
della  Letteratura  Italiana  ,  in  cui  colla  maggior 
diligenza  efaminando  la  materia  fece  chiaramente 
vedere,  accennando  di  fecolo  in  fecolo  le  Pitture 
tutte  ,  che  in  varie  parti  dell'  Italia  erano  f parie , 
che  ad  ella  non  mancarono  mai  coltivatori  in 
ogni  fecolo  della  Pittura  ,  e  che  perciò  Giorgio 
Vafari  ,  ed  altri  moderni  Scrittori  prefero  un 
grotto  sbaglio  ,  quando  fecero  che  Cimabue  e  Giot- 
to rottero  i  primi  a  nuovamente  introdurre  in 
Italia  quelV  Arte  interamente  perita  .  Dimoftrano 
eziandio  nel  medefìmo  tempo,  che  anche  in  que- 
fìa  Citta  ,  tuttoché  involta  in  que'  fecoli  badi  da 
guerre ,  taccheggi ,  ed  incurfioni ,  come  allora  por- 
tavano le  vicende  de' tempi ,  la  s'aveva  in  pre- 
gio, ed  era  coltivata. 

Nel  fecolo  fulfeguente  a  quello,  che  fu  il  ter- 
zodecimo, in  cui  Eccelino  tanto  tiranneggiò  la 
Marca,  e  parte  della  Lombardia,  io  trovo  onore- 
voli vefìigia  di  altre  pitture  in  Battano,  e  memo- 
ria ancora  di  tre  Battanefì,  che  profetavano  queft' 
Arte  nella  Pàtria  loro-. 

Le  Pitture  ftavano  pur  effe  nella  Chiefa  mede- 
sima di  S.  Francesco-,  e  corlero  fìmilmente  lo  ftef- 
fo  dettino  delle  fovraccennate ,  reftando  mifera- 
mente  di  (trutte  per  la  rifabbrica  del  nuovo  Coro3 
e  ftruttura  degli  Archi .  Rapprefentavano  in  piedi 
i  due  gran  Santi  Francefco ,  ed  Antonio  di  quella 
grandezza  medeiìma ,  che  furono  in  vita  .  Avea- 
no  ambedue  in  Battano ,  mentre  vi  furono  qual- 
che tempo  r.  come  attefta  il  Sale  fuddetto ,  lafciato 

A    4»  vivi 
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Vivi  contraflegni  della  lor  Santità,  e  fpezialmen- 
te  il  Serafico  Padre  S.  Francefco ,  di  cui  alTicura 
il  Barbarano  (  i  ) ,  ed  evidentemente  lo  prova  , 
eh'  elio  dimorò  nel  Convento  di  S.  Donato  in 
una  picciola  Cella  detta  del  Forno ,  e  che  al  fuo 
tempo  ancora  accorrevano  i  divoti  fin  da  Vicen- 
za a  venerarla .  I  Baifaneiì  pieni  d'  una  partico- 
lar  venerazione  per  quelli  due  Santi  uomini  la 
vollero  anche  dimoHrare  col  tener  Tempre  viva 
la  memoria  dì  efìì  facendo  dipingere  al  naturale 
le  loro  immagini .  Il  cit.  P.  Barbarano  ,  quando 
fu  a  predicare  in  Bafsano  la  Quareiìma  dell'  anno 
1646.  le  vide,  efattiflìmamente  l'efaminò,  e  non 
mancò,  oltre  di  farne  la  dovuta  menzione  (  2  )  di 
riportar  ancora  una  delle  Ifcrizioni  ,  che  appiè 
leggevafì .  Lo  Hello  fecero  il  Sale ,  e  il  Lngo  , 
(  3  ) ,  che  efiflendo  ancora  a'  loro  tempi  parlarono 
come  di  cofe  da'  loro  propri  occhi  vedute  ed  efa- 
minate  .  Ne  parla  anche  il  Chiuppani  (4),  e  dice: 
Nella  Cbiefa  di  S.  Francefco  nel  Coro  "vecchio,  of- 
fia  ora  nella  Cappella  del  Santijfimo  fi  vedevano 
diverft  immagini  dipinte  [opra  le  pareti ,  le  quali 
refiarono  difirutte  per  la  fabbrica  del  nuovo  Coro , 
e  (Iruttura  del  portico  ,  0  fi  ano  JLrcbi  :  ove  ve- 
deanfi  le  immagini  di  S.  Francefco ,  e  di  S.  ^An- 
tonio di  Padova .  Sotto  al  primo  fi  leggeva  : 

TANTI  QUANTA  MIRIFICI  SERAFICI  FRAN- 
CACI EXT1TIT  STATURA  PREFERT  HEC 
FIGURA. 


Setto 


(1)  Ittoria   Ecclef.  di   Vicenza  Lib.  1.  pag.   tj$. 
(t)  Loc.  cit.  e   Lib    Vi.  pag.  26. 
(3)  Nelle  cit.   Iftorie  MSS. 
l^)  Ifcrizioni  eie  pag.  ?j, 
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Sotto  a  piedi  di  S.  ^Antonio   •vi  fi  •vedeva  qusft 
altra  iscrizione  in  forma  di  marmo  : 

IMAG.  VER.  ET  NATU.  D>  FRANC.  AC  AN- 
TONI PICTE  ALTER.  ANN.  MCCIX.  AL- 
TERA  ANN.  MGCXXX.  ANTE  SUOS  DI- 
SCESS.  BASS, 

In  quanto  poi  al  Pittore,  io  trovo  in  una  perga- 
mena dell'  Archivio  di  quella  Citta  dell'  anno 
12,33.  (i  )  ,  in  cui  Baffano  prende  a  livello  da 
Bonaventura  figlio  di  D.  Ferrino  di  Giovanni 
Megenardo  da  Vicenza  ,  e  da  Guercio  di  lui  fra- 
tello vénticinque  Lire  imperiali  ,  che  fra  gli  uo- 
mini che  intervennero  per  formare  detta  delibe- 
razione in  Confìgiio  eravi  anche  un  certo  Marti- 

nello  ,    che  faceva  il  Pittore Et  Guiper* 

tus  de  contrai  a  Rigorbe  ,  &  Martinellus  pictor  , 
&  Vivianus  petri  Oliverii  ,  &  Johannes  Bel- 
li &c.  ....  Che  quello  Martinello  poi  fìa  flato 
quello  che  dipinfe  le  fuddette  fante  Immagini  , 
noi  qui  non  oliamo  affermare  ;  le  conghietture 
peraltro  non  farebbero  fuor  di  propofìto . 

Eccelino  intanto  figlio  dei  Monaco  divenendo 
ognora  più  potente  e  forte  incominciò  a  porre  i 
pie  fui  capo  alle  Citta  libere  della  Marca,  e  del- 
la Lombardia  >  e  foggiogandole  intieramente,  a 
riempire  tutto  il  paefe  di  guerre  ,  flragi  ,  ruine  , 
difòrdini  ,  e  confufìoni  .  I  popoli  corretti  ad 
attendere  alle  guerre  ,  o  al  mantenimento  delle 
proprie  foflanze  difììpate  e  guafie  da' continui  fac- 
cheggi  ed  incendj ,  o  alla  confervazione  della  pro- 
pria vita  ad  ogni  momento  efpofta  a  pericolo  , 
gemeano  oppreffi  ,  e  le  arti  languendo  giacevano 

di* 


(1)  ij.  Deccml»re  Nod.  Aicardo  di  Giovanni  Megc= 
nardo. 


io  Notizie   sopra 

dimentiche  e  neglette  .  Pur  nulla  di  manco  noi 
troviamo  qualche  velligio ,  che  Ja  Pittura  in  Baf- 
iano  non  cadde  mai  per  modo ,  che  anche  in  que' 
miserabili  tempi  non  folle  praticata  .  Ciò  prima 
chiaramente  fi  vede  nel  Volume  dei  vecchio  Sta- 
tuto di.  Ballano ,  ora  pofleduto  dal  Sig.  Dott.  Va- 
lerio Tattara  Avvocato  di  chiaro  nome  ,  compo- 
ito,  fcritto  ,  e  dileguato  Tanno  12.59.  dopo  Cubi- 
to la  morte  del  crudo  Eccelino,  in  cui  fi  veggono 
le  iniziali  di  ciafchedun  Capitolo  del  primo  libro, 
e  le  prime  lettere  degli  altri  feguenti  libri  tutte 
dipinte  in  varia  maniera  ,  che  rapprelentano 
i  Magiflrati  ,  gli  Officiali  ,  i  Soldati  ,  ed  altre 
senti  ,  fecondo  che  tratta  quella  Rubrica  di  (ta- 
rato, indi  animali  diverfi ,  draghi,  ferpenti ,  &c. 
Avvalorano  pofcia  il  noftro  argomento  due  Kìru- 
menci  ,  che  abbiam  ritrovato  nel  noftro  Archivio 
della  Citta  ,  fatti  l'anno  1264.  ed  ambedue  ro- 
gati in  quella  parte  del  Palagio  pubblico,  ch'era 
dipinta  .  Jlnno  Domini  mille  fimo  ducente fimo  LXIIII. 
Indici.  Jeptima  die  feptimo  infrante  Ociubri  in 
Baxano  fub  ala  picia  Communi*  Baxani  ,  prefenti- 
ius  0~c.  E  ciò  fi  conferma  ancora  da  un  altro  iflru- 
mento  rogato  Jlnno  Domini  millefimo  ducentefimo 
fexage/ìmo  ociaruo  Indici.  XI.  die  Sabati  V.  infrante 
Oci.ibri  in  Burgo  Baxani  fub  porticali  pinio  (3"c. 
Quefto  porticalè  d.pinto  farà  lenza  dubbio  quello 
che  ci  viene  accennato  nel  Voi.  14.  intitolato  Ca- 
tartici nel  medefimo  Archivio ,  in  cui  riportando^ 
l'Inventario  fatto  fanno  1293..  di  tutti  i  beni 
polieduti  dalla  Citta  ,  nomina  in  primo  luogo  il 
Palagio  del  Comune  ,  che  avea  due  portici,  uno 
de'  quali  era  dipinto  :  In  primis  unum  palacium 
muratum  cum  domibus  retro  ip/um  palacium  de 
"verjus  montem  cum  duobus  porticalibus  ,  videlicet 
nno  a  mane  parte  quod  depicium  eft  ,  cT*  alio  a 
fero  dicii  palacii  ,  €T  cum  curtivis  muratis  &c. 
E  poco  più  ballo  :  Et  in  alio  curtivo  ,  quod  eft 
'verjus  mane  ,   retro   dicium  perticale  depicium  , 
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eft  una  fozunta&c.  Ne  digiuni  noi  fiamo  pure  in 
quefti  anni  dei  nome  di  que'  Pittori  ,  che  opera- 
rono forfè  quefti  ,  e  moltiflìmi  altri  lavori  .  In 
un  altro  Rotolo  rogato  jlnno  Domìni  millefimo 
ducente/imo  nonagefimo  Indici,  tertia  die  XXIII. 
infrante  Novembri  in  domo  Communi sBax 'ani ,  fra 
i  teflimonj  che  intervennero  ,  veggonfi  eziandio 
Magiflro  Marcbo  &  Jlgufìino  Picforibus  q.  Ma~ 
giftri  Martini . 

Venuto  intanto  il  fecolo  decimo  quarto,  quan- 
tunque Ballano  folfe  corretto  a  conofcere  il  do- 
minio or  de'  Carrarefi  ,  or  degli  Scaligeri  ,  ed  or 
de'  Vifconti  ,  pur  ciò  non  ottante  così  foave  fu 
il  giogo  loro  ,  eh'  ebbe  agio  d'  attendere  indefefla- 
mente  al  commercio  fopra  ogni  cola,  di  modo  che 
divenne  al  dir  del  Barbarano  (  i  )  popolaiijjìmo  , 
e  ricco  .  Che  il  popolo  attendere  eziandio  alle 
Arti  Liberali  ,  ed  alla  Pittura  fpezialmente  ,  gli 
avanzi  che  cenerimafero  ne  fanno  indubitata  fe- 
de .  Vero  e  che  nelle  Pitture  di  quello  fecolo  lì 
feorge  quella  gotica  maniera  ,  che  non  ammette 
regola  ,  che  non  è  diretta  da  alcuno  iìudio  dell' 
antico  ,  e  per  fervirmì  delle  parole  ,  con  cui  il 
Baldinucci  egregiamente  deferive  altre  di  fimil  na- 
tura, fenza  proporzione ,  fenza  difegno ,  fenza  co- 
lorito  ,  recinti  attorno  d'un  nero  profilo ,  con  occhi 
grandi ,  e  fpa<ventofi ,  piedi  ritti  in  punta ,  e  ma- 
ni aguzze  ,  con  una  durezza  piucebe  di  fajfo  , 
foggia  ,  che  infettò  quelV  Arte  fino  al  1450.  in 
cui  s'  è  dato  principio  a  rintracciare  il  bello  del- 
la Natura  ,  e  nelle  opere  degli  Antichi  :  pure  fi 
veggono  in  efle  lodevoli  tratti  ,  che  ponendole 
a  paragone  di  quelle  degli  ofeuri  tempi  fi  troverà 
elfer  elleno  fuperiori  d'  aliai . 

La  prima  Pittura  che  meriti  degna  ed  efatta 
rimembranza ,   è  una  veneranda  immagine   di  no- 

ftra 

(1)  Iflor    Scclcf.  di  Vicenza  Lib    11,  pag.  n7. 
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lira  Signora  col  picciolo  Bambino  in  braccio  di- 
pinta lui  muro  delf  Oratorio  eretto  da  alcune  pie 
periòne  preflo  quella  porta  di  Ballano  ,  che  anti- 
camente Noearola  ,  ed  ora  chiamali  delle  Grazie , 
per  le  grazie  appunto  compartite  da  quella  fanta 
immagine  .  Quel!'  Oratorio  fu  pofcia  ornato  ,  ri- 
llaurato  ,  e  tenuto  in  culiodia  per  qualche  tempo 
dal  pio  Sacerdote  Lodovico  Ricci  ,  ch'era  (olito 
dirvi  ogni  giorno  la  Merla  con  grande  concorCo 
di  popolo  ,  da  cui  raccogliendo  larghe  elemolìne 
vi  fabbricò  una  Chiefa  *  e  die'  principio  ad  un 
Monaftero  ,  in  cui  da  quelli  noflri  Cittadini  ,  ac- 
ciocché non  reilallè  quella  Sacra  Immagine  abban- 
donata ,  e  fola  ,  turono  chiamati  1'  anno  1492.  a 
promoverne  il  culto  i  Religiofi  del  Sacro  Ordine 
de'Servi  di  Maria.  Con  qual  fervore  lì  adoperaf- 
fero  que' zelanti  regolari  per  radicare  ed  accreice- 
re  la  divozione  verfo  la  (ingoiar  protettrice  di  loro 
famiglia  ,  ben  lo  dimofìrarono  i  molti  e  mirabili 
legni  ,  per  i  quali  lì  relè  fra'  vicini  e  rimoti  paeiì 
celebre  quella  miracolosa  effigie  . 

Il  ChiaritTimo  Senatore  Flaminio  Cornaro  nelle 
lue  erudite  Notizie  Iftoriche  dell?  apparizioni  ,  e 
delle  immagini  più  celebri  di  Maria  forgine  nella 
Città  e  dominio  di  Venezia  (  1  )  vuole  ,  che  que- 
lla fia  (lata  dipinta  dal  famoso  Vittore  Giacomo 
Zaffano  \  ma  cofa  agevole  e  conolcere  lo  sbaglio 
di  quello  Illuflre  Letterato  ,  qualor  fi  confederi 
che  di  quella  Immagine  trovali  memoria,  e  mira- 
coli quali  due  fecola  prima  della  naicita  di  quello 
noftro  celebre  Pittore  .  Ridicola  e  lènza  fonda- 
mento giudico  ancora  V  oppinione  del  Chiuppani , 
che  dice  nella  (loria  di  Ballano  ,  (  z  )  ellere  fia- 
ta dipinta  da  S.  Luca  Evangelica,  ovvero  per  or- 
dine di  S.  Prosdocimo  .    Più  ragionevole  aliai  e  , 

ciò 

(  1  )   Alla   pag.    jr  8. 
(  i  )  Tom.   i.  pag.   24» 
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dò  che  fcrive  Guilielmo  Gumppenberg  nel  fuò" 
jltlas  Marìanus  (  1  )  ,  che  avendo  ella  fuggita  e 
la  memoria  degli  uomini  ,  e  la  diligenza  degli 
Scrittori  ,  non  può  dar  contezza  della  fua  prima 
origine  :  Hujus  imagi  ni  s  raìraculofce  ,  egli  Ieri  ve  , 
quam  Urbs  Bajfanen/is  colit  y  originem  prìmam  da- 
re non  pò  ffum  ,  quia  &  memoriam  bominumy& 
fcriptorum  diligenti  am  fugit . 

Quello  intanto  che  abbiamo  di  certo  fi  e  ,  che 
in  quello  fecolo  elìileva ,  ed  era  in  fomma  vene- 
razione. Poiché  le  Croniche  di  Ballano  (2)  con- 
cordemente raccontano  ,  che  avendo  nell'anno  1393. 
Francefco  da  Carrara  tentato  col  mezzo  d'alcuni 
fuoi  dipendenti  d' introdur  le  fue  genti  in  Balla- 
no per  la  porta  di  Mazzarolo,  e  torlo  al  Vi  latti- 
ti, feoperta  la  congiura,  puniti  i  ribelli,  e  fuga- 
ti i  nemici  dalla  vigilanza  del  Podefìà  Viftarini  , 
e  dal  valore  de'Ballanefi,  fu  congregato  il  Con» 
figliar',  e  a  tutti  i  voti  deliberato,  che  ogni  anno 
nella  prima  Domenica  di  Novembre  ad  onor  del- 
la B.  Vergine  fi  dovefle  celebrar  una  Mella  So- 
lenne avanti  l' Immagine  della  flella  dipinta  ap- 
preflo  la  detta  porta  in  rendimento  di  grazie,  a 
cui  fotto  pena  (labilità  doverle  intervenir  il  Cle- 
ro, i  Padri  Minori  con  tutte  le  Fraglie  ,  il  Po- 
defla ,  il  Vicario  co' Giudici  ,  i  Confoli  ,  e  tutti 
gli  abitanti  di  Ballano,  o  i  capi  almeno  delle  fa- 
miglie .  E  di  fatti  tal  deliberazione  noi  leggiamo 
in»  eflefo  registrata  nel  libro  degli  Statuti  fatto 
lotto  il  dominio  de' Vifconti  alla  Rubrica  De  Mi  fi- 
fa celebranda  ad  Portam  Mazzaroli ,  in  cui  fi  leg- 
ge   quod  omni  anno    in  prima   die  Dominica 

Menjìs  Novembri*  ob  reuerentiam   &  honorem  B. 

. Ma- 

-'  

(  1  )  Atlas  Marìanus  ,  fìve  it  lmtginihus  Deipara  per 
orbtm  Chrìftìanunt    tnìratulofis    Lib.    ir.    pa^--    49. 

(O  Vcggafi  il  Sale  cu,  pag,  307.  e  il  Chiuppani 
Storia  .  pag.  69. 
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Mari*  Virginis  debeat  celebrati  ad  locum  porte 
Mazaroli  juxta  figuram  B.  Virginis  ibi  piclam  , 
qua  die  fuit  prodi tio  facid  ad  di  cium  locum  ,  una 
Miffa  folemnis ,  ec. 

Vanta  il  popolo  di  Battano  da  quefla  miracolo- 
fa  Immagine  fpecialiffime  grazie  ,  e  vari  Autori 
non  mancarono  ancora  di  metterle  nel  più  chiaro 
lume  ;  veggafi  perciò  oltre  gli  accennati  il  P.  Bar- 
barano  (  i  ),  Arcangelo Gianio  Fiorentino  (2)  Li- 
borio Sìnifcalchi  della  Compagnia  di  Gesù  (  3  ) ,  e 
V  Autore  Anonimo  della  Dijfertazìone  apologetica, 
fui  martirio  del  B.  Simone  da  Trento  (4). 

La  feconda  Pittura  che  fi  renda  degna  di  parti- 
colar  attenzione ,  Ma  nella  Chiela  di  Maria  Ver- 
gine detta  della  Mifericordia  nel  Borgo  Leone  . 
Effa  ferve  di  Tavola  all'Altare  che  fi  nomina  la 
Madonna  della  Salute;  e  la  diligenza  con  cui  vie- 
ne cuflodita  ,  effendo  coperta  con  un  lucido  cri- 
fiallo,  moflra  il  fuo  pregio  ,  e  la  flima  ,  che  di 
effa  fi  fa .  Ella  è  fimile  molto  a  quefla  già  def- 
critta  ,•  e  fé  fi  poterle  dar  giuflo  giudizio  della  ma- 
niera di  que'  tempi  affai  rozzi  ,  ed  uniformi  ,  lì 
potrebbe  dire,  che  un  medefimo  pennello  aveffe 
entrambe  delineato;  ma  ciò  è  di  troppa  difficol- 
ta :  balla  foltanto  aflerire ,  eh'  effe  furon  fatte  ne' 
primi  anni  di  quello  Secolo. 

Un'  altra  bella  immagine  di  Maria  Vergine  in 
quelli  tempi  dipinta  fìa  pur  nella  Sacriflia  della 
Chiefa  medefimà  :  e  quefla  fi  vede  non  a  frefeo  , 
ne  (opra  il  legno ,  ma  dipinta  affai  maeflrevolmen- 

te 


(t)  Iftor.   Ecclef.  di  Vicenza   Lib.   11.    pag.   191. 

(z)  Annali  de' PP. Serviti  Tom.  11.  Cenci v.  Lib  ir. 
Cap.    ,.    pag.    i24.  e   fegg. 

(3)  Nel  libro  intitolato  //  Martirio  dtl  Cutrt  di  Mu- 
ti* . 

(4;  A  ctr.  147. 
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te  'fopra  una  grande  lamina  di  rame  ,  diligènte* 
mente  cufiodita  in  un  nicchio  affai  ben  lavorato , 
e  con  un  criftallo  anch'  effa  coperta  ;  e  ben  lo 
merita  ,  poiché  per  que'  tempi  è  una  delie  belle 
pitture  . 

Da  una  Ifcrizione,  che  fìa  fopra  la  porta  della 
'Chiefa  di  S.  Francefco  fatta  dalla  famiglia  Bonin- 
figrte,  che  appunto  in  que'  tempi  era  in  Ballano 
una  delle  più  riguardevoli,  per  la  cui  divozione 
fu  effa  eretta  di  pietra  viva  colla  fabbrica  ,  che 
ferve  di  portico  all'  ingreffo  ,  baflevolmente  fi  vie* 
ne  in  cognizione,  che  le  Pitture  che  fi  veggon di- 
pinte fopra  le  fpalle  laterali  di  effa  porta  furor» 
fatte  nel  1306. ,  ed  elle  una  tale  antichità  accon* 
riamente  dimoflrano  .  Sopra  la  fpalla  deftra  en- 
trando fi  vede  dipinta  in  figura  al  naturale  la 
Carità  con  un  cuore  in  mano ,  e  fopra  la  finiftra 
Ha  la  Fede  con  uno  fpècchio  :  tutte  due  ritte  con 
piedi  aguzzi ,  mani  lunghe ,  ed  occhi  grandi  ,  ma 
non  con  difpregevole  colorito,  e  difegno;  le  non 
■che  fon  molto  dal  tempo  danneggiate,  e  guafté . 

Altra  pittura  fi  vede  fopra  la  fìeffa  porta  d'  an- 
tico difegno ,  e  non  difpregevole  ancora  ,  ma  per 
efler  ritocca  da  altro  pennello  recente  non  la  fa* 
remo  degna  de'  neftri  rifletti  ;  è  quella  Maria  Ver- 
gine col  Bambino ,  e  da  un  lato  in  mezzo  buflo 
il  Padre  S.  Francefco,  e  dall'altro  S.  Antonio  di 
Padova . 

Più  offervabile  fi  rende  un'altra,  che  fta  fopra 
a  quella  porta,  che  ferve  d'  ingreffo  alla  Chiefa 
medefima  per  (otto  i  Chiofiri ,  bella  ,  e  ben  con- 
ferva ta  ,  ficcome  quella  eh' è  più  difela  dall' intem- 
perie delle  fìagioni.  Effa  rapprefenta  Noftra  Don- 
na col  picciolo  Bambino  in  braccio  ,  e  da  un  la- 
to S.  Antonio  Abbate,  e  dall'  altro  S.  Maria  Mad- 
dalena .  La  teda  del  Santo  fopra  tutto  fi  rende 
mirabile.  Ben  faldeggiati  ne  fono  i  panni  ,  ben 
divifi  i  colori  ,  e  baflevolmente  proporzionato  il 
difegno.  In  fatti  quelle  pitture  fan  .fede,  che  an* 

che 
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che  in  que'  tempi  Badano  leggiadramente  per  que- 
lla bell'Arte  fioriva. 

Venne  intanto  in  quefio  frattempo  a  far  qui 
fpiccare  i  iuoi  talenti  il  famolo  Guariento  Pado- 
vano, dal  Vafari  detto  Guaderò,  da  altri  Gua- 
rente, come  nota  il  Baldinucci  (i).  Quelli  ,  fe- 
condo il  Ridolfi  (  2  ) ,  fu  uno  di  que'  primi  Pitto- 
ri ,  che  fcoliodì  dalla  greca  maniera ,  ed  introduf- 
fe  qualche  movimento,  attitudine,  piega,  e  com- 
ponimento allertato .  Poneli  il  fuo  fiorire  verio  la 
meta  di  quello  fecolo  ,  e  dipinfe  per  ordine  del 
Senato  l'anno  1365.  nella  Sala  del  Gran  Coni- 
glio di  Venezia  il  Paradifo  ,  che  poi  fu  rifatto 
dal  Tintoretto  .  Molte  altre  opere  egli  fece  di 
iommo  pregio  ,  le  quali  furono  o  guade  da' 
Moderni ,  o  dal  tempo  confumate  ,  e  distrutte . 
Quelle  che  abbiamo  di  lui  in  Ballano  fono  ancora 
in  tutta  la  loro  bellezza,  che  ben  lo  fanno  cono- 
icere  per  un  artefice  di  chiaro  nome  :  rendendoli 
quelle  tanto  più  pregevoli ,  quanto  che  di  un  tal 
valente  Pittore  altre  non  efillonci  cosi  bellamente 
confervate ,  ne  meno  quelle  che  Hanno  nel  Coro 
degli  Eremitani  di  Padova  ,  che  fi  credevano  le 
uniche  di  Guariento  rimalle . 

La  più  bella ,  ed  ammirabile  e  un  grande  Cro- 
cifitto dipinto  {òpra  il  legno,  come  ufavafi  in  que' 
tempi,  dorato.  A'  tre  capi  della  Croce  luperiori 
fi  veggono  in  un  ovato  dipinti  M.  Vergine  alla 
parte  delira,  S.  Giovanni  alla  fìniflra,  e  l'opra  il 
capo  il  Padre  eterno .  Sopra  tutto  fi  rende  ftupen- 
do  il  velo,  che  cinge  il  corpo  a  Criflo,  cosi  lino, 
cosi  trafparente ,  di  tanto  belle  pieghe  comporto , 
che  migliore  il  più  gran  profeilore  non  avrebbelo 
potuto  fare  al  c^rto.  A'  pie   in   ginocchio   vedeii 

una 

(1)  S«c.  *  pag.  77.  nelle  fue  Notizie  de'  profitto»  de! 
Difegno  . 

(z)  Maraviglie   dell'Arte,   Par.  I.   pag.   17. 
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una  pia  donna,  che  probabilmente  è  Maria  de5 
Bovolini ,  per  cui  ordine  fu  elfo  lavorato .  E  per» 
che  non  fi  poteflè  dubitare  del  fuo  vero  Autore , 
ei  vi  pofe  a'  piedi  il  fuo  nome  in  gotici  caratte- 
ri ,  cioè  :  GUARIENTUS  PINXIT  .  Indi  più  a 
balio  fi  legge  la  feguente  ifcrizione  ,  che  fembra 
indicare  la  ragione  ,  per  cui  fu  fatto  ,  e  chi  lo 
fece  fare  : 


Emulatrìx  bona  Maria  Bovolinorum 
Helene  inventrix  Crucis  &  Clwvorum 
Sanxit  banc  ipfam  pietate  Bajfanorum , 
Ut  orent  prò  ea  Chrifium  Dominum  Dominorum  » 

Queflo  bel  monumento  ornava  il  maggiore  al- 
tare della  Chiefa  di  S.  Francefco  ;  ma  a' Frati  non 
fembrando  ciò  forfè  troppo  convenevole ,  lo  tol- 
lero di  la  1'  anno  1714.  nella  riftorazione  della 
Chiefa ,  e  lo  cacciarono  fotto  i  Chioftri  del  loro 
Convento ,  ove  efpofto  all'  intemperie  dell'  aria , 
e  della  polvere  ebbe  per  loro  incuria  a  foggiace- 
re  a  qualche  detrimenro  .  Ma  per  la  loro  fop- 
preflìone  effendo  il  tutto  devenuto  al  pio  Capita- 
le degl'  Infermi ,  i  faggi  Provveditori  di  elio  ,  fa- 
cendo quella  ftima  che  merita  una  cosi  rara  e  ben 
confervata  Pittura  degnamente  la  collocarono  in 
capo  ad  uno  de  Saloni  magnificamente  pur  ora 
rifabbricati . 

Non  meno  belle  è  {limabili  fono  quelle  Pitture 
a  frefco,  che  flanno  fopra  la  muraglia  finiftra  en- 
trando nella  picciola  Cappella  di  S.  Antonio  Ab- 
bate pofia  fotto  i  Chioftri  fuddetti ,  e  quelle  an- 
cora, che  flanno  fopra  la  facciata  di  ella  Chiefa 
al  Iato  manco  della  Porta  {maggiore.  Noi  oltre  al 
vederle  d'  una  maniera  fimigliantiffima  al  Croci- 
fifTo  ,  le  abbiam  con  diligenza  confrontate  con 
quelle  che  di  Guariento  rimangono  a  frefco  net 
Caro-  degli  Eremitani  di  Padova ,  e  cosi  fimiliffime 
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in  tutto  le  abbiamo  ritrovate ,  che  non  ci  refta 
più  il  minimo  dubbio. 

Sei  fono  le  figure  in  piedi ,  e  di  grandezza  al 
naturale  che  nella  Cappella  fi  prefentano  al  no- 
fìro  efame  ,  La  prima  efprime  1'  effigie  di  S.  Si- 
gi fmondo ,  leggendoli  il  fuo  nomedifopra  al  capo; 
legue  il  venerando  vecchione  Antonio  Abbate  ; 
indi  Maria  Vergine  col  Bambino  feduta  in  alto 
trono,  a' di  cui  piedi  fi  veggono  protrati  due  per- 
sonaggi di  fiatura  affai  più  piccola  ,  che  certamen- 
te fecondo  tutte  le  apparenze  dimofirano  eflere 
due  della  nobiiiffima  famiglia  da  Carrara,  fotto 
al  cui  dominio  viveva  in  quel  tempo  Ballano  fog- 
getta  .  Dopo  di  quella  immagine  fia  ritta  in  pie- 
di quella  di  S.  Pietro  ;  indi  fi  vede  un'  altra  Ma- 
ria Vergine  fedente  in  trono  col  Bambino  ,  che 
allatta  ;  poi  fegue  un  S.  Paolo ,  e  in  ultimo  luo- 
go fia  S.  Dionifio  colla  fua  teda  in  mano.  UnS. 
Sebafiiano  fi  vede  iòpra  V  ala  delira  della  por- 
ta, e  febben  guafto  il  deftro  lato,  e  rifatto  da  al- 
tri ,  pur  fi  conolce  eflere  della  mano  iftefla  di 
Guariento  .  Le  altre  Pitture  poi  che  ivi  fi  veg- 
gono non  meno  antiche  in  vari  quadri  comparti- 
te, dal  tempo  corrofe,  d'una  maniera  affai  più 
barbara,  e  irregolare,  fenza  guflo,  fenza  nobil- 
tà ,  non  le  giudichiamo  degne  di  attenzione . 

L'  altra  poi ,  che  fia  fulla  facciata  della  Chiefa 
formando  un  gran  quadrone ,  ammirabile  fi  rende 
e  degna  di  confiderazione  .  Si  vede  da  un  Iato 
Maria  Vergine  divotamente  pofia  fòpra  eminente 
trono  con  un  libro  in  mano;  e  a'  piedi  fia  ge- 
nufletfo  colle  mani  giunte  in  atto  di  adorazione 
un  Perfonaggio  pur  Carrarefe ,  fomigliantiftimo  in 
tutto,  e  nella  fiatura,  e  nella  forma,  e  ne1  pan- 
ni ,  e  nel  capo ,  e  in  ogni  fua  parte  ad  uno  di 
que'due  pur  ora  defcritti  .  Dietro  a  quello  fia 
pur  in  ginocchioni,  di  fiatura  piucche  ordinaria,  l' 
Arcangelo  Gabriele  con  un  gran  giglio  in  mano, 
che   adorando  anch'  eflo  V  immagine  di   Noftra 

Don- 
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Donna  fembra  che  le  annunzi  l'  Incarnazione  del 
Verbo  .  In  alto  poi  dipinto  in  un  circolo  fìaffi  il 
Padre  eterno  in  forma  aflai  màeflofa  e  bella ,  che 
tiene  in  mano  Io  Spirito  Santo  fotto  la  figura  d' 
una  Golomba,  dalla  quale  fi  vede  partire  per  V 
aria  volando  verfo  il  ventre  della  Vergine  uni 
picciolo  puttino;  come  appunto  s'  immaginarono 
i  Valentiniani  (  i  ) ,  e  gli  Eretici  feguaci  di  Bafìli- 
de ,  e  di  Marcione  (  a  ) ,  i  quali  inventarono  Ver- 
bum  aternum  non  ex  Virgine  eamem  ajfumpfìjfe  » 
jed  illam  traxijfe  de  Ccelo ,  &  Chrifli  corpus  for- 
matum  in  Ccelis  per  Mariani  ficut  per  canalemx 
aquce  tranfijfe  .  (?  )  Errore,  in  cui  fa  fofpettare  e£* 
fere  caduto  anche  quello  Pittore,  poiché  egli  rin-» 
novo  il  medefimo  penfiero  in  Padova  tifili:  arco  dì 
un  portico  in  quella  fìrada ,  che  (la  dietro  al  Con- 
vento delle  Monache  di  S.  Biagio,  a  quello  fimilif- 
fimo  in  tutto ,  da  noi  caudalmente  veduto . 

Altri  lavori  di  quello  fecolo  fi  potrebbero  ac- 
cennare ,  come  il  famofo  Carroccio ,  cioè  quel  mae- 
fìofo  Carro  ,  che  le  Citta  Libere  erano  folite  a 
condurre  nelle  battaglie  più  premurofe ,  o  ne' ma- 
gnifici incontri ,  dipinto  in  piazza  fopra  la  cafa 
contigua  al  pubblico  Orologio ,  di  fotto  alle  fine- 
flre  del  Camerone,  in  cui  lì  confervano  i  vecchi 
Volumi  degli  Atti  forenfi  ;  e  quelle  figure  che  fi 
veggono  più  a  baffo,  e  da'  lati  fopra  la  medefì- 
ma  facciata  ;  e  Io  Stemma  Carrarele  dipinto  fopra 
un  merio  delle  mura  del  Cartello  fuperiore  verfa 
la  Brenta,  fattovi  porre  indubitabilmente  per  or- 
dine di  Francefco  II.  da  Carrara,  che  fortificò 
Ballano ,  e  munì  il  Cartello  con  doppie  mura ,  co- 
me fi  vede;  ma  per  effer  tutte  quelle  pitture  di 
poco  momento,  e  già  quali  dal  tempo,  e  dalla 
piog- 

(i)   Apud  Irenaeutn   Lib.   [.   Cap.    I. 
(t)  Apud  Athanafiutn   in    I.  adverfus  hatrefes  . 
(ì)     Veggafi    il     Berti    de   Tbtahgicit  Di/ciplinti  lì{, 
XXVI.  pag.    ì?. 
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pioggia  guatte  e  corrofe,  noi   le  patteremo    fotto 
iilenzio. 

Siamo  arrivati  al  fecolo  quintodecimo  ,  in  cui 
la  Pittura  anche  in  Battano  incominciò  ad  allon- 
tanarli da  quella  maniera  barbara  e  rozza ,  che 
avea  tino  allora  deturpata  1'  Italia .  Molti  pie- 
iero  a  coltivarla,  e  le  opere  diverie  che  fi  veg- 
gono fparfe  ibpra  le  muraglie  delie  varie  contra- 
de della  Citta  ne  fanno  indubitata  prova .  Vero 
e  che  non  fon  degne  la  maggior  parte  di  elle  di  gran 
conliderazione  ;  pure  ve  ne  fono  alcune  che  me- 
ritano qualche  rittelìo:  come  farebbe  a  dire,  una 
che  Ha  lotto  il  portico  contiguo  alla  Chiefa  di  M. 
Vergine  della  Miiericordia  ,  in  quel  nicchio,  ove 
lì  ripongono  i  bambini  d'  illegitimo  commercio 
nati  per  eifer  trafportati  nell'Olpitale .  Ivi  fìa  No- 
flra  Donna  col  Bambino,  attai  bene  confervata  ,  ed 
ha  due  Santi  a  lato .  A  quella  vicino  lì  vede  di- 
pinta un'altra  immagine  di  Nottra  Signora,  che 
il  giudica  dell'  antichità  medettma  . 

Un'  altra  Ila  fotto  il  portico  dirimpetto  al  pa- 
lagio del  Nob.  Sig.  Conte  Guerino  Roberti .  La 
i\  vede  in  un  nicchio  l'Immagine  della  Regina 
de' Cieli  fedente  in  trono  col  Bambino  attai  gra- 
zioio ,  dietro  cui  ttanno  due  Angeli  in  forma  na- 
turale ttranamente  ornati  il  capo.  11  diiègno,  i 
panneggiamenti  ,  le  tinte  ,  T  impatto  de'  colo- 
ri ,  la  diligenza  con  cui  lì  cufiodilce,  mottrano 
ettere  un'  Opera  di  quefio  fecolo  non  diiprege- 
vole. 

Ortervabile  di  molto  fi  rende  il  bel  Crocifitto  , 
che  vediamo  efpolto  nel  Duomo  in  un  trave  in 
alto,  che  attraverla  il  Coro  .  Quello  fu  fatto  afi- 
miglianza  di  quello  del  Gueriento,  e  per  quanto 
ci  può  permetter  la  lontananza,  non  lo  giudichia- 
mo di  minor  pregio ,  e  flima .  Égli  e  lopra  1'  afse 
dorata  ;  le  ifìette  Pitture  ornano  i  tre  capi  della 
Croce,  gli  tteflì  fregi,  e  la  maniera  ideila  .  Da 
alcune  (lampe  che  lì  fecero  in  occafione  della  lite 
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eh'  ebbe  la  Citta  colla  Curia  Vefcovile  di  Vicen- 
za per  caufa  del  Giufpatronato ,  veniamo  in  co- 
gnizione eh'  elfo  fu  lavorato  l'  anno  1440.,  e  che 
tu  adornato  inoltre  di  due  iìemmi  pur  dipinti  del- 
la Citta. 

Rivogliamo  gii  (guardi  ad  una  Pittura  che  fìa 
nella  facciata  di  certa  caia ,  eh'  e  dirimpetto  a' 
Feneftroni  della  pubblica  Sala  del  Configlio  <  tt 
tempo  in  tal  maniera  la  danneggiò  ,  che  ben  non 
fi  può  distinguere  cofaefla  rapprelenti  .  Rimate  pe- 
rò intatta  la  data  dell'  anno  1482.  in  cui  fu  eieguita, 
una  figura  al  naturale ,  che  fi  vede  eiìer  Davide 
col  tefehio  orribile  del  Gigante  in  mano  ;  il  che 
dimofìra  che  il  Pittore  ha  voluto  rapprefentare 
molti  fatti  della  Sacra  Ifloria  . 

Più  degna  è  1'  altra  che  adorna  il  profpetto  d* 
una  cala  porta  nella  contrada  medefima  conti- 
gua alla  parte  delira  del  Palagio  de'  N.N.  H.H. 
Bonfadini  .  In  Un  tondo  pofìo  in  alto  fotto  la 
cornice  del  tetto  fta  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino in  braccio  .  Vago  n'  è  il  difegno  ,  vivi  6 
ben  difpofli  i  colori  ,  e  ben  cofervata  1'  imma- 
gine .  Di  fotto  v1  e  il  millefimo  in  numeri  roma* 
tii,  cioè  MCCCCLXXXXIV.  Stannovi  inoltre  al- 
tri comparti  ifioriati  di  poetica  invenzione  :  ma 
affai  guadi  dal  tempo. 

Ma  la  Pittura  che  a  quefto  Secolo  facea  mag- 
gior onore,  e  che  fi  vedeva  degna  di  particolar 
attenzione,  flava  nel  Refettorio  de'  PP.  Minori 
Conventuali  ora  foppreffì  .  Quella  era  un  quadro 
lungo  con  una  fpecie  di  cimiero  in  alto  in  for- 
ma di  ovato ,  in  cui  (Uva  dipinto  il  Giudizio  U- 
niverfale^  Il  quadrone  poi  era  divifo  in  nove  com- 
parti,  ne' quali  le  figure  flava  no  in  piedi  .  Nel 
mezzo  vi  era  l'ultima  cena  cogli  Apposoli  ;  e  do/ 
lati  S.  Chiara  ,  S.  Francefco  ,  S.  Antonio,  S. 
Giambatifta  ,  S.  Lodovico  Vescovo  ,  ed  altri 
Santi.  L'oro,  che  riluceva  da  per  tutto,  fu  cau- 
fa ,  che  i  Frati  prima   della   loro  partenza  met- 
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tederò  in   pezzi    quefìo    bel   monumento  d'  anti- 
chità. 

Nella  Chiefa  di  S.  Catterina  nel  borgo  del  Mar- 
gnano  molte  Pitture  s'  ammirano  di  quello  fecolo 
dipinte  fopra   1' alfe    dorato.    Alcune   Hanno   alla 
Cappella  di  S.  Nicola  da  Tolentino  d'aliai    buon 
gufto,  ed  alcune  altre,  cioè  M,  Vergine  col  bam- 
bino in  braccio ,  S.  Monica ,  e  S.  Agoflino  da  un 
lato;   S.  Francefco,    e  S.   Sebafìiano   dall'  altro, 
fi  veggono  fopra  l'altare  dedicato  a  S.   Agoflino. 
Ne  fotto  filenzio  lì  deve  qui  forpallare  un'  altra 
pittura   che  anticamente  ferviva  di  Tavola    nella 
Chiefa  delle  Monache  di  S.  Sebafliano,   cheorafen 
giace  in  grave  diiordine  nella   piccioia   Chiefetta 
vicina  al  Monaflero.  Vi  fono  figurati  in    ella   S. 
Sebafliano  ,  S.  Marco,  S.  Rocco,  S.  Clemente,  e 
S.  Belino ,   e  dalla  ifcrizione ,   che  leggefì   a'  piedi 
fi  fcorge  lavorata  per  ordine  di  Stefano  del  quon* 
dam  Mejfer  Bortolamio  da  Zoneta   Bergamasco   in 
occafionc  di  un  voto  fatto  per  la  pelle .   La   pit- 
tura lembra  efler  fatta  verfo  il  fine  del  fecolo  ;  e 
noi  trovando  che  il  morbo  contagiofo  defòlòque- 
jfte  contrade  l' anno  1464. ,   in   cui   fece   gravino- 
mi danni ,  non  farebbe  fuor  di  propofito  il  fuppo- 
nere  efler  flata  quella  Toccatone,  in  cui  fu  fat- 
to  il  voto  fìeflo. 

Ma  paniamo  a  cofe  di  maggiore  importanza  . 
La  Chiefa  di  S.  Bernardino,  eh'  è  vicina  a  quel- 
la di  S.  Francefco,  prefenta  agli  occhi  noftri  due 
oggetti ,  che  fi  rendono  degni  d'  una  particolar 
ammirazione .  li  più  bello  fono  due  figure  fopra 
l' altare  di  S.  Rocco  dipinte  dal  celebre  Andrea 
Mantegna  Padovano  ,  e  non  Mantovano ,  come 
alcuni  pretendono,  nato  l'anno  1471.  e  fcolaro 
di  Francefco  Squarcione .  Rapprefenta  una  S.  Se- 
bafliano legato  alla  Colonna,  e  S.  Ballano  1'  al- 
tra ,  oppure  un  S.  Vefcovo  in  abito  Epifcopale 
tutto  ifloriato,  e  pieno  di  picciole  figure.  Le  o- 
pere  fono  aliai  belle,  e  maeflrevolmente  lavora- 
te, 
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te,  in  guifa  tale  che  pienamente  campeggia  il  se* 
lice  talento  di  si  grand' uomo. 

L'  altro  oggetto  di  ammirazione  e  un  quadro 
che  pende  al  muro,  che  una  volta  ferviva  di  Ta- 
vola al  maggiore  Altare ,  in  cui  s' cfprime  il  pa- 
trocinio di  M.  Vergine  con  S.  Giovanni  da  un  la- 
to, e  S.  Bernardino  dall'altro.  Sotto  il  manto  di 
effa  vedefi  una  turba  numerofa  di  Religioli  ci  S. 
Francefco ,  e  a'  piedi  una  figura  incognita  in  gi- 
nocchio ;  e  a  ballo  :  Darius  Pinxit .  Quello  Dario 
e  quello  che  vien  conofciuto  lotto  il  nome  di  Da- 
rio da  Trivigi  ,  fcolaro  anch'  elfo  dello  Squarci- 
ne, e  che  riufci  un  valentiiTìmo  Pittore  .  Pietro 
Guarienti  che  fece  le  Giunte  all'  Abecedario  Pit- 
torico ,  pone  il  fuo  fiorire  ne'  primi  anni  del  fe- 
colo  fellodecimo;  ma  che  Ila  d'uopo  metterlo  af- 
fai prima,  noi  lo  raccogliamo  e  dal  fuo  maeflro  , 
che  morì  nel  1474.  e  dal  Ritratto,  che  per  ordi- 
ne della  Veneta  Repubblica  fece  nel  1469.  di  Cat- 
tarina  figliuola  di  Marco  Cornare .  (  j  )  -efee  fu  poi 
moglie  ài  Giacomo  Re  di  Cipro.  Quefta ragguar- 
devole Pittura  è  farle  V  unica  che  ancora  elìdi  di 
Dario  ;  a  rendefi  perciò  aiTai  più  confiderabile . 

A  quello  fecolo  noi  potremmo  anche  attribuire 
due  fratelli  Nafocchi,  Francefco  ,  e  Bartolam- 
meo ,  che  probabilmente  lavorarono  la  maggior 
parte  delle  fopraccennate  anonime  Pitture  ;  ma 
dovendo  favellare  delle  opere  loro  nel  decimofello 
fecolo,  fi  riferviamo  a  parlar  di  elfi  in  allora  con 
precifione  maggiore . 

Ora  quello  fecolo  aureo,  in  cui  regnò  il  vero 
buon  gullo  d'ogni  arte,  e d' ogni feienza  ,  prefen- 
tera  alla  nollra  idea  opere  degne  di  più  partico- 
lar  attenzione .  In  elfo  fi  pofe  ogni  Audio  per  ri- 
condurre le  belle  Arti  alia  fua  vera  bellezza  .  I 
Pittori ,  che  allora  forfero  per  ogni  angolo   dell , 
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(1  )  Veggafi  1'  Jftona  di  Catterina  Cornerà  Regina  di 
Cipro  ferma  da  Antonio  Colbertaldo  m».  alla  pag    6<J. 
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Julia,  non  traforarono  di  coltivare  con  diligenza 
tutto  ciò  che  a  quell'Arte  appartiene.  Studiarono  per- 
•ciò  in  primo  luogo  di  rappreientare  con  accortezza 
il  vero,  è  d'imitai  con  ingegno  la  Natura,  non  qua* 
le  fi  offre  fortuitamente  ne  particolari  foggetti  ; 
maquale  e/Ter  potrebbe  fcevra  di  diretti ,  e  quale 
iti  tatti  farebbe ,  le  fraftornata  non  fotte  da  acci- 
denti .  Ma  conofcendo  che  il  trovare  quello  perfetto 
fiato  della  Natura  è  dfficile,  l'andarono  a  cercare 
nelle  Opere  degli  Antichi,  nelle  quali  fi  fcorge 
quel  guflo  puro,  e- que' modelli  maravigliofi  del 
bello ,  che  non  fi  trovano  negli  oggetti ,  che  of- 
fronfi  a  noflri  fguardi  .  Dalle  opere  più  eccellenti 
di  Scultura,  che  malgrado  il  furore  de' Barbari 
fi  iono  confervate,  e  giunfero  infino  a  noi,  ri- 
guardate iempre  da'  valentuomini  di  ogni  fecolo 
come  la  norma  più  certa  della  bellezza ,  trafiero 
principalmente  le  regole  della  proporzione,  eh' e 
la  dicevolezza ,  ed  il  rapporto  delle  parti  in  fra 
erte,  e  relativamente  al  tutto,  fenza  il  cui  aiuto 
non  vi  è  il  modo  di  dare  ad  un  corpo  bella  e 
leggiadra  forma.  Quindi  s'  imparò  dall'Anato- 
mia la  firuttura  de'  corpi ,  cice  la.  figura  e  con- 
neffione  delle  ofla,  l'origine,  la  forma,  e  i  mo- 
vimenti de'mufcoli,  confiderandoli  e  da  fé,  e  ve- 
fiiti  di  carne,  di  pelle,  e  di  ciò  che  alla  vita  fer- 
ve ,  ed  al  moro .  Ma  ficcome  fempre  non  fi  de- 
vono rapprefentare  le  figure  ignude,  anzi  di  or- 
dinario avviene,  che  le  richieda  il  foggetto o tut- 
te o  in  parte  dalle  veftimenta  coperte,  quindi 
ufarono  molta  attenzione  per  veflirle  con  decen- 
za ,  e  con  graziofa  naturalezza  ;  ben  conofeendo 
che  un  vefiir  convenevole,  e  in  debita  forma 
ornato ,  contribuire  moltifiìmo  a  rendere  le  per- 
sone belle  e  piacenti  ;  e  fopra  tutto  mifero  eflì 
ogni  fìudio  nel  gettar  bene  le  panneggiature,  pro- 
curando che  foverchio  ardite  non  attraverfaffero 
le  membra ,  e  che  il  drappo  non  lafciafie  mai 
dubbio  lo  fpettatore  di  fapere  ciò  che  avvolge. 
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Il  Pittore  può  affai  volte  col  mezzo  di  pieghe 
bene  intefe  dar  moto  e  azione  alle  lue  figure;  e 
alcuna  fiata  la  diverfità  de' drappi  è  di  un  grande 
ornamento,  ed  è  difpenfabile  nella  differenza  del- 
le etadi ,'  de' fedì,  e  delle  condizioni,-  e  finalmen- 
te la  varietà  de'  colori  ne'  panneggiamenti  contri- 
buire all'  armonia  del  qundro ,  e  ferve  a  meravi- 
glia nella  pratica  del  Chiarofcuro  per  caratteriz- 
zare gli  oggetti  .  Ne  trafcurarono  di  porre  ogni 
Audio  per  ben  intendere  la  Profpettiva,  fludian- 
do  come  fi  abbiano  a  locare  in,  fu  de'  piani  le  fi- 
gure,  come  rappreientarle  giufte  e  rilevate,  e  for- 
mare le  lontananze  apparenti,  gli  sfuggimenti  del- 
le parti ,  e  le  diminuzioni  loro  ;  nel  quale  iludio 
riufcì  fra  gli  altri  fingolariffimo  il  nofiro  Giaco- 
mo da  Ponte ,  che  a  fimilitudine  del  famofo  Zeu- 
fi,  di  Girolamo Curti,  e  d'altri  in  ciò  eccellenti, 
giunfe  ad  ingannare,  come  vedremo,  con  un  li- 
bro dipinto  lopra  la  muraglia,  il  celebre  Anniba- 
le Carracci . 

Eflendo  poi  il  Chiarofcuro  l' arte  di  difiribuire 
vantaggiofamente  i  lumi ,  e  le  ombre ,  tanto  fugli 
oggetti  particolari ,  quanto  mila  malfa  del  qua- 
dro; fugli  oggetti  particolari  per  dar  loro  il  ri- 
lievo, e  la  rotondità  conveniente;  e  Culla  malfa 
del  quadro  per  far  vedere  gli  oggetti  con  piacere, 
porgendo  alla  vifta  occafione  di  ripofarfì  di  ipa- 
zio  in  fpazio  con  una  ingegnofa  diflribuzione  di 
lumi ,  e  di  ombre  fenfibili ,  che  vicendevolmente 
col  loro  contrailo  fi  foccorrono  ,  colicene  i  gran 
lumi  fervono  di  ripofó  per  le  grandi  ombre ,  co- 
me quelle  fervono  di  ripofo  per  quelli ,  mifero 
ogni  Audio  per  ben  intenderlo . 

Ne  minore  cura  ebbero  per  la  invenzione ,  cioè 
per  la  produzione  e  fcelta  degli  oggetti,  che  de- 
vono entrare  nel  corrpofto  del  foggetto  ,  che  il 
Pittore  vuol  trattare .  Cos\  1'  Invenzione  non  h 
fé  non  una  parte  della  corrpofizione,  e  differifee 
dalla  difpofizione,  la  qnale  confifie  nel  collocare 

van- 


2ó  Notizie   sopra 

vantaggiofamente  quefti  oggetti  medeiimi  .  Oltre 
le  Morie  facre  e  profane,  ricorfero  fpezialmente  a* 
lumi,  ed  alle  fpiritofe  immagini  della  Poefia  , 
che  lòtto  l'ombra  del  finto,  e  la  raflbmiglianza 
dei  naturale  tende  ugualmente  che  la  Pittura  al- 
la rapprefentazione  del  vero  ;  e  però  come  un 
tempo  in  Grecia  fecondo  Plinio  nella  fua  Illoria 
Naturale  (O.  da  Apelle  fi  tìudiò  Omero,  cosi 
allora  in  Italia  da'  noftri  eccellenti  Dipintori  e 
Virgilio ,  e  Dante ,  ed  altri  Poeti  fi  fìudiaroio  . 
Grande  fu  poi  lo  ftudio  per  efprimere  nelle  Pit- 
ture i  varj  affetti  dell'animo,  fapendo  ben  diflin- 
guere  le  Pafìfioni ,  che  producono  moti  affai  di- 
vedi :  per  elempio  1  movimenti  che  diconli  pate- 
tici,  fono  vivi  e  violenti;  que' che  chiamanfi  mo- 
rali ,  fono  dolci  e  moderati  ,•  i  primi  difturban  lo 
fpirito ,  ed  agitano  il  cuore,  ed  i  fecondi  infinua- 
no  la  calma ,  che  gli  accompagna  .  Tutti  e  due 
vogliono  grand'  arte  per  eflere  efpreflì .  Sono  fia- 
te ailegnate  regole  intorno  a'  movimenti  cagiona- 
ti dalle  palfioni  ;  ma  non  bifogna  limitarli  a  fimi- 
glianti  generali  nozioni;  anzi  fa  di  meftieri  fiu- 
diarli  nella  natura ,  ne'  cambiamenti  del  volto  , 
nella  fituazione  del  corpo ,  e  finalmente  nel  calo- 
re d'  una  vera  paffione .  In  fomma  evidente  cofa 
ella  e,  che  quella  parte  richiede  molto  difeerni- 
mento  Ne  minore  abilita  fi  ricerca  nel  variare 
ne' perfonaggi  di  un  quadro  l'aria,  e  1'  attitudi- 
ne ,  che  fon  loro  proprie .  Per  si  fatta  guifa  un 
l'oggetto  JpefTìfiìmo  trattato  può  divenir  nuovo  fot- 
to  il  pennello  d'  un  valente  Pittore . 

Ne  venne  trafeurato  il  Colorito,  che  tanto fer- 
ve  all'  efpreflìone  degli  affetti,  ed  alla  imitazione 
del  vero.  Quefia  parte  della  Pittura  detta  altra- 
mente Cromatica,  abbraccia  la  cognizione  di  tutti 
i  colori  naturali  per  imitarli,  e  degli  artificiali  per 
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(  i  )  Lib.  ì$.  cap.  io. 


la  Pittura  Bassanese.        27 

impiegarli.  Per  colori  naturali  intendere  fi  debbo- 
no quelli,  che  ci  rendono  vifibili  gli  oggetti  della 
Natura  ;  e  per  artifiziali  la  materia ,  di  cui  fi  fer- 
vono i  Pittori  per  imitare  i  colori  di  quelli  og- 
getti medelìmi .  Quindi  s'  inveftigò  la  natura ,  e 
la  foftanza  del  colore,  fi  pofe  cura  all'  impafio  , 
alla  frefchezza ,  e  morbidezza  del  medefimo ,  e  fi 
giunte  a  trattarlo  con  tanta  induflria,  che  fi  ot- 
tenne, ch'egli  dimoftrafle  ciò  che  in  {e Redo  non 
ha ,  procurando  nella  diftribuzione  di  elfi ,  che  ta- 
le accordo  fi  ritrovi ,  che  produca  per  gli  occhj 
quel!'  effetto  medefimo  ,  che  la  Mufica  produce 
per  gli  orecchj . 

Finalmente  diedero  opera  ad  ornare,  e  ad  ab- 
bellire ogni  cofa  con  quell'  amabile  e  caro  lu- 
me ,  che  Leggiadria  o  Grazia  fi  appella ,  fenza  di 
cui  nulla  rifplende,  e  il  bello  ifìeflo  non  piace  . 
Quella  deve  fervire  di  condimento  a  tutte  le  par- 
ti del  Pittore,  e  deve  feguitare  F  ingegno,  eflendo 
quella ,  che  lo  lòftiene  e  lo  perfeziona .  Efla  nel- 
la Pittura  è  quel  torno  felice,  che  fparge  fopra 
gli  oggetti  d'  un  quadro  un  certo  diletto,  che 
chiama  a  le  gli  occhj ,  e  gli  pafce ,  e  che  più  age- 
volmente li  lente  di  quello  che  pofla  fpiegarfi  . 
La  Natura  fola  può  darla  al  Pittore,  e  quelli  non 
fa  neppure  s' efla  lia  in  lui ,  ne  in  qual  grado  la 
protegga  ,  ne  come  la  comunichi  a'  fuoi  parti . 
Sorprende  efla  lo  fpettatore ,  che  ne  rifente  gli 
effetti  lenza  penetrarne  la  vera  cagione:  ma  que- 
lla Grazia  però  non  tocca  il  di  lui  cuore,  fé  non 
fecondo  la  dilpofizione ,  che  v'incontra.  Può  una 
figura  eflere  egregiamente  difegnata ,  avere  le  fue 
giufle  proporzioni,  e  tutte  le  fue  parti  perfetta- 
mente regolari  ;  ma  efler  priva  di  Grazia .  Ed  an- 
che ,  può  enervi  la  Grazia  fenza  T  efatta  oflerva- 
zione  delle  regole.  Può  efla  trovarli  in  qualiìvo- 
glia  foggetto,  trillo,  allegro,  terribile,  femplice, 
e  che  fo  io .  Si  potrebbe  diffinire ,  ciò  che  piace , 
e  che  guadagna  il  cuore .  La  Grazia ,  e  la  Bel- 
lezza 
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ìezza  fono  due  cole  diverte  .  La  Bellezza  ,  noli 
piace,  le  non  per  via  delle  regole  ,  e  la  Grazia 
piace  fenza  di  quelle .  Ciò  eh'  è  bello  non  è  Tem- 
pre graziolo  ,  e  ciò  eh'  è  grazioso  non  iempre  è 
bello;  ma  la  Grazia  unita  alla  Bellezzta  e  il  col- 
mo della  perfezione  *  Per  quello  dono  della  Na- 
tura immortale  fi  e  renduto  Raffaello ,  ed  anche 
il  nofìro  Giacomo .  In  tal  guila  oprando  gli  Ar- 
tefici maefìri  ricondulìero  la  nobil' Aite  della  Pit- 
tura a  tale  perfezione  e  bellezza,  che  forfè  mag- 
giore ella  non  1'  ebbe  negli  antichi  tempi . 

Francesco  e  Bartolammeo  Nasocchj  . 

I  Primi  che  in  Baffano  giunterò  ad  alto  grido  in  que- 
llo aureo  fecolo  ,  furono  due  fratelli  Naiocchi 
Franceico,  e  Bartolammeo.  In  un  Ifirumento  di 
compromeilo ,  che  ila  ne'  protocolli  di  Gervafió 
Montin  dell'  anno  1509.  (  1  )  fatto  tra  Franceico 
Nafocchio  per  nome  l'uo,  e  di  Battilla ,  e  Barto- 
lammeo ,  e  di  altri  (uoi  fratelli  con  Francefco 
Gardelin»  ii  vede  eh' effi  erano  tìgli  di  Nicolò  Na- 
focchio, che  facea  il  Pittore  anch  elfo  .  Quelli  due 
fratelli  erano  contemporanei  di  due  altri  Pittori 
pur  della  medelima  famiglia  Nafocchia ,  Giuleppe 
l'uno,  di  cui  da  qui  a  poco  farer-o  menzione,  e 
Giacomo  l'altro.  Quello  era  tìglio  di  Bartolom- 
meo  Nafocchio,  e  lo  troviamo  mentovato  in  mol- 
ti illrumenti ,  che  flanno  m  quell'Archivio  de* 
Notai  defonti ,  e  fra  gli  altri  ne'  protocolli  di 
Giovanni  q.  Lancillotto  Campeian  (  2  ) ,  e  in  quel- 
li di  Giovanni  Uguccioni  ali  anno  1501.,  in  cui 
fi  legge  :  .  .  Magifter  Jacobus  Picior  q.  Ser  Bar- 
tholomeei  Najocbius   Civis  ,   &    habitaìor   BaJJani 

&c Quali  opere   però    lavorane  egli ,   ed 
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fi)  A   car    ?     Nell'Archivio    de*   Noia)    defonti  . 
(1)  Voi,  in  foi.  pag.   i«.  all'anno  ijo*. 
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anche  l' accennato  Nicolò ,  non  pervenne  a  noi 
ia  notizia ,  o  per  la  malignità  del  tempo ,  o  per  1' 
incuria  di  que' che  vennero  dopo.  Il  fiorire  dei 
primi  anni  loro  fu  nel  lecolo,  di  cui  abbiamo  fi- 
nora parlato ,  iìcche  con  ogni  probabilità  fuppor 
poliamo,  che  molte  di  quelle  che  abbiamo  già 
mentovate ,  pollano  ad  elfi  attribuirli . 

Più  ficure  notizie  ci  reliano  di  Francefco ,  e 
Bartoiammeo.  Quelli  due  fratelli  per  ordinano 
lavoravano  infieme ,  e  nelle  opere  loro  lì  fcor- 
ge  o  eh1  erano  flati  discepoli  de'  Bellini  ,  o  che 
aveano  fludiato  fopra  i  lavori  di  quelli  valoro- 
iì  maeflri  .  Nel  Dileguo  non  erano  troppo  fe- 
lici,  ma  nobili  fono  le  loro  arie  di  tetta,  e  valenti 
appaiono  nel  colorire.  L'opera  più  (limata  ch'el- 
fi fecero,  Ila  in  Gallio,  uno  de' Sette  Comuni, 
nella  Chiela  Parrocchiale  dedicata  a  S.  Bartoiam- 
meo nella  Tribuna,  in  cui  in  una  grande  tela, 
che  ferve  di  Tavola  al  maggiore  Altare  li  vede 
dipinta  la  Beata  Vergine  col  Bambino,  che  lìede 
su  d'  una  vaga  fedia ,  e  al  bario  da  un  lato  S. 
Bartoiammeo ,  e  S.  Maria  Maddalena ,  dall'  altro 
S.  Pietro  Apofìolo,  e  S.  Lucia;  e  fu. lo  fcaglione 
della   Cattedra   tre  puttini  ,•  indi  di  fotto  : 

FRANCìSCI  NAXOCHII  BASSANENSIS  ,  ET 
BARTHOLAMEI  EIUS  ERATRtS  OPUS. 
ANNO    DOM.    MDXXXIV.   Die    za.    Au- 

gufti . 

La  Pittura  e  aliai  vaga,  e  in  tutto  il  fuo  fio» 
re  ,  elìendolì  fortunatamente  coniervata  dall'  in- 
cendio, che  pochi  anni  fono  arf'e  la  Chiela,  e 
gran  parte  del  Villaggio .  11  Birbarano  nella  fua 
Ifloria  Ecclehatfica  di  Vicenza  (  i  )  parla  di  ef- 
fa  ,  come  dell'Autore ,  con  lìngolarifìima  flima  .  Ne 

di 
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di  minor  merito  e  fiima  fono  le  altre  Pitture,  eh* 
or  descriveremo . 

In  Fozza  pur  de'Sette  Comuni  dipinfero  nella 
Parrocchiale  la  Tavola  dell'Aitar  maggiore  con 
Maria  Vergine  aflìfa  in  trono  col  bambino,  più 
a  baffo  a  delira  S.  Gio.  Evangelica ,  e  a  iìniflra 
S.  Benedetto  con  due  leggiadri  puttini ,  che  fìedo- 
no  fu  i  gradini ,  uno  che  fcherza  con  un  uccello , 
che  ha  nelle  mani,  l'altro  ha  uno  Scoiatolo  at- 
taccato ad  una  cordicella .  Fu  allungata  la  Tavo- 
la più  di  mezzo  piede  al  baffo  ,  e  dipintivi  per 
altra  mano  due  altri  Angioletti ,  che  fuonano  uno 
l'Arpa,  e  l'altro  la  Chitarra. 

In  Primolano  Villa  del  Territorio  Baflanefe  Ia- 
voravono  per  la  Parrochiale  la  Tavola  dell'Ai- 
tar maggiore,  in  cui  fi  vede  l' immagine  di  Noftra 
Donna ,  incoronata  da  due  Angeli ,  con  S.  Barto- 
lammeo ,  eh' è  il  titolar  della  Chiefa  ,  e  S.  Gio- 
vanni Battifta,  e  a'piè  Ieggefi  il  nome  de' due  fra- 
telli, come  in  quella  di  Gallio.  Aveva  ella  in 
alto  una  giunta,  come  una  fpecie  di  cimiero  da' 
medefìmi  fratelli  lavorato,  che  fu  levato  per  far 
V  altare  di  pietra  ,  e  pofio  (opra  il  Battiflerio . 
Contiene  a  mezzi  bufìi  Criflo  deporto  di  Croce  , 
Maria  Vergine,  S.  Maria  Maddalena,  S.Giovan- 
ni, e  S.  Stefano  Levita  e  Protomartire. 

Per  la  Chiefa  di  Cartigliano  dipinfero  la  Tavo- 
la che  fta  fopra  V  Altare  della  Cappella  del  SS. 
Rofario,  la  quale  contiene  Maria  Vergine  in  mez- 
zo a  5.  Simon  Apoftolo ,  e  a  S.  Giarobatifta . 

Per  la  Chiefa  di  Fonte  operarono  la  Tavola 
dell'Aitar  maggiore,  che  ora  fìa  appefa  al  muro 
della  Tribuna.  Rapprefenta  la  Regina  de*  Cieli, 
e  il  Bambino  in  braccio  con  vari  puttini  attor- 
no ;  e  a  baffo  S.  Pietro ,  S.  Paolo  ,  S.  Antonio 
Abbate  ,  S.  Daniele  Martire,  e  due  altri  Santi  a 
Cavallo  vediti  con  armatura  .  E'  per  altro  di  meri- 
to affai  inferiore ,  e  danneggiata  dal  tempo  . 
Ignote  poi  ci  fono  le  particolarità  della  Vita  di 

que- 
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quelli  due  fratelli  Pittori .  Solo  lappiamo  eh'  era-» 
no  ancor  vivi  nel  1540. ,  nel  quai  anno  a'  3.  di 
Luglio  rogano  un  Iftrumento  (  1  ) ,  con  cui  vendo- 
no a  Domenico  Folla  alcuni  campi,  cheFrancefco 
nei  15^0.  fu  dal  Configlio  eletto  per  Confervato- 
re  delle  entrate  del  Convento  di  S.  Francefco  (i), 
e  che  nel  1524- >  e  nuovamente  nel  1537.  gli  fu 
addogata  la  carica  di  Guardiano  della  Confrater- 
nita di  S.  Giufeppe  (  3  ) . 

GIUSEPPE  NASOCCHIO. 

MEno  efatte  fono  ancora  le  notizie  che  ab- 
biamo intorno  a  Giufeppe  Nafocchio  ;  poi- 
ché ignoriamo  perfino  il  nome  del  genitore ,  e  in 
qual  grado  di  parentela  ei  folle  co'  fopraddetti  . 
In  fua  vece  peraltro  ci  rimafero  delle  opere  fue 
particolarità  diftinte .  Scrive  ilChiuppani  (4)  che 
fu  fcolaro  di  Francefco  da  Ponte,  e  di  fatti,  co- 
me faggiamente  riflette  il  Sig.  Canonico  Memmo 
nella  fua  Vita  del  Ferracino,  le  fue  Pitture, 
quantunque  feorgafi.  in  effe  la  maniera  antica  del 
quintodecimo  fecolo ,  pure  meritano  una  più  che 
mezzana  lode . 

Nell'anno  1529.  fotto  il  Reggimento  di  Alvife 
Salomon  Podetlà  di  Ballano ,  dipinfe  fopra  il  muro 
del  portico  fituato  nel  Cortile  del  Palazzo  Preto- 
rio per  ordine  della  Citta  1'  immagine  di  Noftra 
Donna  ledente  col  fanciullino  in  braccio  aflìflita 
da  una  parte  da  S.  Benedetto,  e  dall'  altra  dalla 
Giuftizia  colle  bilancie  in  mano.  Quella  immagi- 
ne 


(1)  Dagli  Atti  dì  Giovanni  Falconcini  in  quest'Ar- 
chivio de'  Nota  j  defonti   Voi.    17.    pag.   1 

(z)  Atti  del  Configlio  in  queft'  anno,  e  Chìuppani 
Storia  di  Badano  ms.  Tom.   II.   pag.  14.  t. 

(3)    Da'Regiftri   4ella  Confraternita  di  S.  Giufeppe, 
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ne  fu  negletta  per  il  corfo  d'anni  193.  in  circa  j. 
finalmente  una  buona  femmina  ritrovandoli  infer- 
ma ,  e  ricoria  ad  effa  alii  8.  di  Settembre  del 
1711.  per  il  luo  patrocinio,  confegnì  la  primiera 
ialute  ;  e  d'  allora  in  poi  incominciò  ad  eiler  te- 
nuta in  venerazione .  Avendo  pofcia  ieguitato  a 
diipeniar  altre  grazie,  il  popolo  commovendoii , 
come  fuol  fare  in  sì  fatti  incontri ,  e  fommini- 
ftrando  abbondanti  elemofìne ,  alcuni  divoti  ricor- 
fero  alla  pietà  di  Mario  Soranzo  allora  Podeltà 
di  Ballano,  acciò  volerle  dar  l'ailenfo,  che  quel 
portico ,  che  lerviva  per  le  Carrozze  de'  N.  N. 
H.  H.  Rappreientanti  s  lì  convertile  in  una  Chie- 
la ,  la  qual  cola  non  lolo  benignamente  accordò  ; 
ma  di  più  ferirle  ancora  in  Senato  per  averne  la 
permiflìone,  la  qual  ottenuta,  fi  diede  principio 
alla  Fabbrica  col  far  ferrare  i  tre  volti  grandi , 
ch'erano  dalla  parte  del  Cortile.  Fu  pofcia  con- 
figliato efler  neceftario  tralportar  nel  mezzo  del 
muro  la  detta  ianta  Immagine ,  eliendo  iituata  in 
un  angolo,  e  troppo  alta,  acciocché  fervirpotei- 
fe  di  Tavola  all'  altare  ;  e  quella  operazione  fu 
maeftrevolmente  eleguita  col  mezzo  ed  affiftenza 
di  Bernardo  Tabacco,  Scultor  di  molta  llima,  e 
riputazione,  levandola  con  tutto  quel  pezzo  di 
muro ,  lopra  cui  flava  dipinta ,  e  trasferendola  il 
di  jo.  Aprile  1722.  nel  luogo,  ove  al  prefente  fi 
ritrova.  Fu  ella  pofcia  intagliata  in  rame  da  Suor 
Iiabella  Picini . 

Giuleppe  dipinfe  inoltre  fopra  la  porta  della  Ca- 
mera detta  dell'  Armamento  nel  palazzo  Pretorio 
una  Pittura  a  frelco ,  che  diede  occallone  a  Tom- 
malo  Temanza  Architetto,  ed  Ingegnere  della  Re- 
pubblica, di  Venezia  di  formar  una  fiera,  e  trop- 
po pungente  critica  (  1  )  al  libro  del  Sig.  Canoni- 
co 


(  1  )    Nelia    fua    Vita  di  Andrea    Palladio     alja    pag 
XXXIV. 
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co  Memmo  intitolato  :  Vita  e  Macchine  di  Bar- 
tolammeo  Fer/acìno.  Quello  dipinto  è  ripartite 
in  due  quadri .  Nel  fuperiorc  vi  è  una  Beata  Ver- 
dine col  Bambino  in  braccio ,  e  la  data  leguente  : 
A.  MDXXIIX.  die  XXIX.  J ul  ii;  nell'inferiore  la 
veduta  di  Baiìano  fui  iato  verfo  ii  nume  con  il 
Ponte  della  forma  Palladiana.  Il  Sig.  Temanza 
ricetta  la  ferma  opinione  del  Sig.  Canonico  Mem- 
mo, e  foftiene  che  quello  quadro  col  ponte  fia  d' 
altra   mano,  e  di  età  poderiore  al  primo. 

Le  Pitture  peraltro,  che  fecero  a Giufeppe mol- 
to onore ,  fono  le  buone  Stonature  a  frefeo  fulla 
facciata  di  quella  porzione   di   cafa   de'  noilri  Si- 
gnori Michieli  più  alta   del  reflante  ,    una    parte 
della  quale  guarda  fopra  la  Piazza  vecchia,    vol- 
garmente ora  chiamata  il  Piazzotto    del  Sale,  ed 
altra  parte  fopra  la  Piazza  nuova.  In  molti  com- 
parti tono  eiìediiìribuite .  Incominciano  dall'alto 
con  una  falcia  ripiena  di  diverii  puttini  grazioiì , 
indi  ne  (egue  un1  altra  con  molte  figurine,  e  ne' 
comparti  fopra  il  Piazzotto  ,  in  uno  fi  vede  Gia- 
cobbe in  ginocchioni  avanti  il  Padre  Ilacco,  che 
credendolo  Efaù   gli  da  la    benedizione   paterna  . 
Di  (opra  in  un  altro  comparto  lì  vede   Giacobbe 
in  piedi,  che  benedifee  Giuleppe  ,    il   quale   è  in 
atto  di  recare  a'  fratelli  ne'  bofehi    le   folite  vet- 
tovaglie. Vicino  a  quella  Pittura    ftafiène  un'  al- 
tra più  grande.  Rapprefenta  il  Re  Faraone  intro- 
no, che  porge  al  giovine  Giufeppe   ii  manto  rea- 
le tenuto  in  mano  da  un  paggio  alla  prelenza  di 
molti  venerandi  vecchioni ,   e   giovani    Egiziani  , 
che  danno  legni  di  (lupare ,   ed   ammirazione  ;  e 
di  fotto  fi.  leggono  quelli  due  verfi  : 

Premia  digna  tuis  meritis  funt   veftis  ,   & 
aurum  ; 
Nec   fatis   hoc,    mecum  regia   feeptra 
geres . 

C  Se- 


5 4  Notizie    sopra 

Segue  a  ciò  il  Sagrifizio  di  Abramo ,  e  d' Ifac- 
co ,  coli'  Angelo  che  ferma  il  colpo  ;  più  a  ballo 
ii  veggono  le  tre  parche,  una  che  prepara  lo  fia- 
me,  una  che'l  tìla ,  e  1  altra  che  lo  taglia;  e  a 
quelle  vicina  nell'  ultimo  comparto  fi  vede  Bet- 
sabea che  lavai]  al  fonte ,  col  Re  Davidde  in  lon- 
tananza che  fta  rimirandola .  In  quella  parte  poi 
che  guarda  la  Piazza  nuova  ,  fìa  Giufeppe  in  tro- 
no eminente,  e  di  lotto  gli  undici  fuoi  fratelli 
alla  preienza  d' immenio  popolo  Egiziano.  Seguo- 
no indi  altre  Pitture  tratte  dalla  Sacra  Moria, 
con  talcie  di  puttini  in  alto,  e  da  un  lato  vicino 
ad  una  bolla  fmefìra  con  ferriata,  un  vecchio  A- 
ihonomo  con  lunga  barba,  e  da  un  altro  vicino 
ad  una  fimile  ,  vuole  il  iuddetto  Sig.  Memmo 
Ci),  che  il  Nafocchio  dipinge/ie  fé  medeiimo  dan- 
do iu  di  un  antico  (edile  in  atto  di  pingere  . 

Scrive  Francelco  Chiuppani  ne'  fuoi  mfs.  ,  che 
la  Tavola  dell'  Altare  di  S.  Michele  nella  Chie- 
ia  di  S.  Giufeppe,  donata  1'  anno  I586.  da  Bar- 
tolammeo  di  Antonio  Bonomo  alla  Confraterni- 
ta di  elio  Santo  ,  iìa  Pittura  dello  (ìeifo  Nafoc- 
chio .  Noi  però  non  abbiamo  il  coraggio  di  affer- 
marlo con  certezza  .  E'  di  lode  tanto  più  merite- 
vole Giufeppe  ,  quanto  che  tutte  le  Rie  Pitture 
io.  o  a  freico  ;  poiché  quella  maniera  di  dipingere 
richiede  prontezza  d'  intendimento,  e  celerità  d' 
operazione  ;  ne  può  efler  bene  efeguita ,  fé  non 
da  una  mano  leggiera  e  ardita,  condotta  da  una 
tefta  intelligente,  e  piena  di  quel  fuoco,  eh' è 
tanto  neceiìario  alla  Pittura  ;  imperciocché  le  mal- 
te non  ammettendo  indugio ,  ne  potendofi  dopo 
che  fono  afeiutte  più  correggerà"  l'operato,  né  coi 
togliere,  né  coli' aggiungere,  é  di  neceffità  termi, 
nare  la  una  loia  volta  ciò  che  fi  prende  a   fare  ,* 

il 
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il  che  non  avviene  nel  dipingere  ad  oglio,  $f* 
ve  le  repliche  al  parer  di  Tiziano  fon  neceiìarie* 
Fu  dunque  così  (limato  il  dipingere  a  frefco ,  eh' 
ebbe  a  dir  Michel  Angelo,  che  il  dipingere  ad  o- 
glio  era  meftiero  da  poltroni  ;  e  Giacomo  Palma 
vedendolo  finalmente  porto  in  difufo  ,  ebbe  a  pre- 
fagire  alla  Pittura  gran  pregiudizio. 

Quefti  Furono  i  Soggetti  che  ulcirono  da  quella 
ìlluftre  famiglia  ferace  d'ottimi  ingegni  s  che  deri- 
vò da  quel  medefìmo  ceppo,  onde  tf afferò  la  fua  i 
Signori  Frefchi ,  eh  or  con  luftro  onorevole  vi- 
vono in  Ballano.  Ora  paniamo  a  discorrere  d'  un' 
altra  più  famofa ,  eh' e  quella  da  Ponte,  la  quale 
tanti  perfonaggi  ci  fomminilìrerà  celeberrimi  nella 
Pittura ,  quanti  per  così  dire  furono  i  l'oggetti .. 
che  da  quella  ulcirono . 

FRANCESCO   DÀ  PONTE. 

QUefio  Pittore  afeefe  a  maggior  fama  di  glo- 
ria,  ed  onore  ài  quanti  in  Ballano  efercita- 
rono  finora  quefta  bell'Arte.  Fu  anch'elfo  Segua- 
ce della  bella  maniera  de'  Bellini ,  fui  gufto  de' 
quali  dipingendo  molte  cole,  meritò  in  que' tempi 
l'ammirazione  d'ognuno.  Secondo  il  Cavalier  Ri- 
doln  (  i)  elfo  traeva  la  fua  origine  dalla  Citta  di 
Vicenza,  che  abbandonò  invaghito  dalla  bella  Si- 
tuazione di  Baffano ,  dove  fermò  il  fuo  domici- 
lio .  Da  un  Irtromento  di  Compromeflo  ,  che  fta 
negli  Atti  notariali  di  Gervafio  Montini  (2), 
fi  ricava ,  che  Giacomo  lì  chiamava  fuo  Padre  „ 
Fu  verfatifiìmo  nelle  belle  lettere,  ed  intendente 
della  Filofofia  (3  ),  i  quali  fìudj  oltre  di  effergli 
di  un  ajuto  grandiffimo  nell'Arte  fua,  che  inten- 
deva 


(  1  )   Maraviglie   dell'Arce    Par.   I.   pag.    J74 
(i)  All'anno  ijtS.   t8«  Norernb.  alla  pag    8*.  E. 
(  j  )  Ridolfi  loc  cir. 
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<fèva  aliai  bene,  gli  fcrvirono  eziandio    neli'  am* 
maelìrare  il  tìglio  fuo,  e  tarlo    aicendere    a    quel 
grado  di  perfezione,    come    più   balio    vedremo  . 
Negli  ultimi  anni  di  fna  vita  fi    diede    all'  Alchi- 
mia ,  per  cui   confumò  vanamente  molti  degli  a- 
veri    fuoi  (  i  ) .    L'  Autore   Anonimo    dei   Mufeo 
fiorentino  lece  anche  di  elio  onorevole  menzione 
(  z  )  ;  come  pure  l'Orlandi  (  ?  )  ;  ma  più  di  tutti 
il  iopra  nominato  Ridolrì ,  che  ci  diede  alcune  no- 
tizie intorno  alle  Opere  lue,    alle   quali    noi  ag- 
giungeremo quelle,  che  ci  venne  fatto  di  trovare  . 
Nel  Duomo  di  Ballano ,  la  Tavola  di  S.Barto- 
1  aoiriìeb  con  Maria    Vergine ,  S.  Giambattilla    da 
una  parte,  e  il  Santo  col  fuo    coltello   in    mano 
dall'altra.  La  Pittura  e  bene  confervata ,  fé  non 
che  mano  indotta  volendola  acconciare  le  tollèpar* 
tede'  (noi  pregi . 

S.  Giovanni  Eattifia .  Per  la  Confraternita  di 
S.  Paolo  lavorò  in  una  gran  tela  la  Regina  de' 
Cieli  in  trono  col  Bambino  in  braccio  affittita  da' 
lati  da  S.  Pietro  ,  e  da  S.  Paolo  con  alcuni  put- 
tini  attorno,  e  in  lontananza  ameno  paefe.  Que- 
lla Pittura  veramente  ragguardevole  e  bella  fervi 
gran  tempo  per  Tavola  all'Altare  di  vS.  Paolo, 
ma  dandoli  principio  alla  rifabbrica  della  Chiela 
fu  di  la  tolta ,  e  polla  in  (ito  indecente  per  ella , 
ove  pati  alìaiffimi  difagi  e  per  la  polve  e  per  al- 
cuni altri  accidenti  fìrani .  Fu  alla  fine  per  la  bene- 
merita vigilanza  de'Preiidenti  collocata  nel  po- 
llo primiero,  e  rammarginatele  piaghe  {offerte  da 
Giulietto  Golmi .  Ella  fu  fatta  nel  15 19. ,  come 
cali' Iicrizione  che  lotto  il  Pittore  vi  poie .  lì 
può  rilevare  :  Francijcus  a  Poitefaciebat .  MDX1X. 
S.  Giuleppe .  Appefo  a'muri  di  quella  Chiela  in 

pic- 
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picciolo   quadro  fi  vede  il  Santo  Vecchio  dipinte? 
per  le  mani  di  Francefco . 

S.  Cattarina  già  fu  Convento  degli  Agoftiniani 
della  Congregazion  di  Lombardia  .  Per  quelli  Pa^ 
dri  dipinte  fulle  porte  dell'  Organo,  due  Santi  Ves- 
covi Ambrogio,  ed  Agoftino. 

S.  Donato  Chiefa  polla  in  capo  al  ponte  nel 
Borgo  detto  Vicentino  .  Dipinfe  la  Tavola  dell' Ai- 
tar maggiore  ,  che  rapprefenta  un  Santo  Vetcovo  , 
che  forte  è  il  titolar  della  Chiefa,  la  Bsata  Ver- 
gine in  trono  col  Bambino  in  braccio  ,  e  S.  Mi- 
chiele  Arcangelo  ,  e  a'  piedi  un  Religiofo  di  S. 
Francefco  M.  C- ,  al  cui  ifiituto  apparteneva  già 
tempo  quella  Chieia .  Per  l'Altare  di  S.  Biagio 
dipinte  umilmente  la  Tavola  col  Santo,  S.Anto- 
nio Abbate*  e  S.  Antonio  .  Quelle  due  Pitture 
fono  aliai  belle  e  beniffìmo  coniervate  ,  fpeziai- 
mente  le  tefie  de'  Santi  fi  veggono  lavorate  dx 
mano  maeftra.  Scrive  peraltro  a  quello  proposto 
il  Ridolfi  (i)  che  Giacomo  tuo  figlio  aggiunfe  nel 
baiamente  di  una  Tavola  già  dipinta  da  France- 
fco in  quello  Borgo,  due  tede  di  Santi  Vefcovi  di 
bel  colorito  ,  ma  fé  fia  una  di  quelle  due  ,  oppur 
quale  Ila ,  non  poniamo  di  certo  alficurare . 

Preuo  il  Sig.  Dott.  Antonio  Larber  noftro  chia- 
ro Protomedico,  v'ha  dello  fleffo,  Maria  Vergine 
col  Bambino  affai  bene  conservata.  Ora  vediamo 
le  Pitture  eh'  egli  fece  per  i  Villaggi  . 

Per  la  Parrocchiale  della  Rosa  Villaggio  del 
Bafianefe,  dipinfe  in  un  quadro  S.Pietro,  e  in  un 
altro  S.  Giovanni  Battifta ,  ch'ora  lì  veggono  ap- 
pellai muro  della  Tribuna  maggiore. 

Nella  Parrocchiale  di  Allago  il  principale  fra  i 
Sette  Comuni,  il  vede  appefa  al  muro  della  Tri- 
buna maggiore  la  bella  Tavola  ,  di  cui  fa  men- 
zione il  Ridolfo.  Serviva  di  Tavola  all'  Aitar  mag- 

gio- 


(i  )  Lib.  eie.  pag.  J77. 


C    ? 


5  ?  Notizie    sopra 

gioie,  ora  ridotto  aila  Romana.  Rapprefenta  Ma- 
ria  Vergine,  che  fiede  in  maellola  Cattedra  col 
bambino  in  braccio,  e  dai  lati  S.Matteo  titolare 
della  Chiela  ,  e  S.  Giovanni  Evangelica  ;  e  le- 
dente lui  gradino  a'  piedi  di  Maria  un  bdliffimo 
puttino,  che  kiona  la  cetra. 

In  Oliero  villaggio  lulle  rive  del  Brenta .  Nel- 
la Chiela  dedicata  allo  Spinto  Santo  li  vede 
una  delle  fue  più  belle  opere  ,  confervatifTima  al 
maggior  legno  ,  fatta  1'  anno  152.3.  ,  come  ap- 
panlce  dall' ilerizione  iottopolla  ,  che  porta  an- 
co il  nome  dell'Autore  .  Erta  ierve  di  Tavola 
preziofa  all'Aitar  maggiore  ,  e  rapprefenta  la  di- 
icela  dello  Spirito  Santo  (opra  gli  Apolidi  ,  che 
attorniano  la  Madre  di  Dio  leduta  in  Cattedra  , 
e  di  l'opra  fìa  il  Padre  Eterno .  L'  opera  non  può 
eflere  né  più  vagamente  distribuita  ,  ne  con  mag- 
gior forza  colorita  .  Nella  faccia  degli  Appofloli 
ìì  vedo  quel  divino  entuiìaimo  ,  da  cui  furono 
prefi  ,  e  Maria  Vergine  fpira  tutta  fantità  ,  e 
ma  erta  ,  e  coraggio . 

Per  la  Parrochiale  di  Solagna  villaggio  del  Baf- 
ianefe  lungo  il  Brenta,  dipiniè  la  Tavola  dell'Ai- 
tar maggiore  colla  Santa  Vergine  Giuflina  in  alto  , 
cui  la  Chiefa  è  dedicata  ,  S.  Michiele  Arcange- 
lo ,  che  tiene  lotto  a' piedi  l'inimico  infernale  , 
e  S.  Donato  con  veffillo  che  calpefla  un  Drago- 
ne .  Fu  quefla  una  delle  ultime  opere  lue  la- 
vorate ,  fecondo  il  Ridolfi  ,  con  miglior  flile 
delle  altre. 

Non  abbiam  potuto  venire  in  cognizione  dell' 
anno  ,  in  cui  quefto  Pittore  fini  di  vivere  .  Pol- 
liamo peraltro  raccogliere  ,  che  ciò  avvenifle  in- 
torno al  1530.  ,  poiché  Giacomo  luo  figlio  ,  co- 
me vedremo  ,  che  ritrovavafi  in  Venezia  per  ap- 
prendere 1'  Arte  ,  intefa  la  morte  del  Padre  , 
convenne  che  lì  portaiTe  alla  patria  aila  cura  de' 
domeftici  affari,  e  ciò  fu  circa  a  quel  torno . 

Francefco  ebbe  quattro  figli  ;  due  femmine  ,  e 
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due  marchi.  Della  maggiore,  che  avea  nome  Éfc- 
fa-betta  ,  abbiam  trovato  V  Il'tromento  dotale  ne' 
protocolli  di  Bartolammeo  de  Maggio  (  i  )  ,  in  cui 
fi  vede  ch'ella  era  moglie  di  Baldiflera  figlio  di 
Ottaviano  dal  Mondo  ,  che  abitava  in  capo  al 
ponte  .  De'  Mafchi ,  uno  avea  nome  Girolamo'  s 
che  fi  fece  Religiofo  prete  ,  pur  mentovato'  in. 
quello  Iftrumento,  e  da  Francefco  Chiuppani  (£■), 
e  negli  Atti  del  Configlio  all'anno  1550.  ,•  e  1' 
altro"  fu  il  famofo  ,  e  non  mai  abbastanza  lo- 
dato 

GIACOMO    DA    PONTE. 

QUelìo   noftro  celebre  Pittore  ,  comunemente 
conofciato  fotte  il  nome  di  Bajfano  il  vecchio, 
uno  di  que'grand'uomini ,  chexome  Rafaeilo, 
Michel  Angelo,  Tiziano  ,  e  Paolo  hanno  di  gran 
lunga  fuperato   i  loro   maeftri  ,    laiciando    le  du- 
rezze antiche  ,  ed  introducendo  maniere  più  per- 
fette ,    che  meglio  efprimono   le  cofe  della  Natu- 
ra .   Elfo  nacque  l'anno  di    nofìra   ialute  1510.  , 
e  dal  Padre  apprefe  i  primi  rudimenti  dell'Arte, 
non  meno  che  delle  lettere  umane  ,    che   gli   fu- 
rono molto  giovevoli  per  la  cognizione  delle  fìo- 
rie  ,  e  delle  favole  ,    e  per  le  invenzioni  ,   onde 
non  ebbe  a  ricorrere  all'  altrui  parere  ,  come  av- 
viene   a   molti    indotti  Pittori  .    Indi    applicatoli 
al  Difegno  diede  in  breve  tempo  legni   di  ottima 
riufcita  ,  e  perciò  vedendolo  di  un  ingegno  pron- 
to e  vivace  ,  il  Padre  mandollo  a  Venezia  in  cafa 
d'  alcuni  i-uoi  parenti  per  apprendere  1'  Arte .-  Vo- 
gliono alcuni  ,   e  fra  quefti  anche  l'Autore  Ano- 
nimo del  Mufeo  Fiorentino  (3)  ,  che  ivi  foltan- 
to  ftudiafie  fulle  opere  di  Tiziano ,  di  Giorgione, 

e  del 
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(1)   All'anno  ij6o.   pag.    «<J. 

fi)   Iftoria  di   Badano  ini.   Par.  II.  pag    »8. 

(3)  O- ila   »  Ritratti  de'  Pittori  Voi.  I.  pag.  iq^ 
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e  del  Parmigiano  ,  dalle  maniere  de'  quali  fenza 
maeftri  ,  ficcome  era  di  vivacifìfimo  e  pronto  in- 
gegno ,  una  fé  ne  formaiie  Tua  particolare  piena 
di  fuoco  ,  e  di  nerezza  ,  con  cui  dipoi  fece  fìu- 
pire  gì'  intendenti  .  Ma  è  più  verifìmile  ciò 
che  racconta  il  Ridolfì  ,  che  fu  pollo  alla  Scuo- 
ia di  Bonifazio  Bembi  Veneziano  ,  fotto  la  cui 
diciplina  coltivò  maravigliofamente  le  ifìruzioni 
l'appreie  dal  Genitore,-  anzi  di  più  foggiungeche , 
qualor  il  Bembi  volea  dipingere  ,  rinchiudevafi 
incamera,  e  che  Giacomo  per  il  foro  della  chiave 
oflervafTe  il  di  lui  fare  ,  e  che  in  tal  guifa  impa- 
rane le  maniere  di  queflo  fuo  bravo  maeftro. 

AfTicura  peraltro  Giambatifia  Volpato  ne'  fuoi 
nifi.  ,  che  noi  più  volte  avremo  occafìone  di 
qui  accennate  ,  che  Giacomo  non  folo  ftudiò  lo- 
pra  le  opere  di  Tiziano  ,  ma  che  fu  veramente 
alla  fcuola  di  quefto  grand'  uomo  ,  e  per  pro- 
va della  fua  afierzione  riporta  1'  autorità  di 
un  Nipote  ìMeflo  del  noftro  Ballano  ,  con  cui 
avea  particolar  amicizia  ,  che  più  volte  glie- 
lo avea  raccontato  ;  anzi  a  queHo  propofito  ri- 
ferifce  un  onorevole  fatto .  Avea  Tiziano  promefio 
a  un  grande  Signore  di  £are  un  bel  quadro ,  ma  i 
fuoi  affari  non  glielo  permettendo  ,  diede  l'incomben- 
za al  giovine  fuo  fcolaro ,  e  mentre  quefti  era  at- 
tento al  lavoro  ,  fovraggiunfe  al  Pittore  l'amico  per 
ricever  l'efecuzione  della  promefia .  Allora  Tizia- 
no additogli  1'  opera  dietro  cui  lavorava  il  Baca- 
no, dicendogli  efler  quello  il  quadro  ,  che  deflina- 
vagli .  Parve  che  quegl'  s'  alteralfe  alquanto  per  aver 
dato  l'incarico  ad  un  oni fcolaro;  ma  il  faggio  Pit- 
tore, che  fin  d'allora  avea  conofciuto  diqual  va- 
lore folle  il  pennello  di  Giacomo,  foggiunfe  torto: 
Jlnzi  perche  ella  refti  maggiormente  foddisfatta 
ho  addogata  a  quefto  giovine  una  tal  fattura . 

Sia  comeeiferfi  voglia,  o  da  Tiziano  iiteflò ,  o 
dalle  lue  opere  apprele  Giacomo  al  certo  quella 
fua  prima  maniera  di  dipingere  ,  e  dalle  carte 
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del  Parmigiano  quella  grazia  >  che  ammirai!  negli 
atti  delle  figure,  ciò  eipreflamente  vedendoci  in 
tutte  le  Tue  opere  della  prima  maniera  ,  e  fpe- 
zialmente  in  un  quadro  che  predo  di  me  confér- 
vafì  con  Maria  Vergine  ,  S.  Girolamo ,  e  S.  Cat- 
tarina,  in  cui  apertamente  fi  conofce ,  che  tolfe 
la  Santa  da  un'  Opera  di  Tiziano  ,  eh'  era  a  S. 
Nicolò  de  Frari  in  Venezia ,  ora  fparita ,  e  No- 
fìra  Donna  dal  Parmigiano. 

Ignoriamo  poi  del  tutto  a  qual  fondamento  fia 
appoggiata  l'opinione  de!  Sig.  Canonico  Memmo 
(  1  )  che  fcrlVe ,  che  dejiderofo  Giacomo  dì  riufei- 
re  neW  eccellenza  d' un  JLrte ,  per  cui  aveva  tut~ 
io  f  ingegno  ,  rifolfe  di  vendere  una  campagna 
per  andare  ali"  accademia  di  I{oma  ,  ove  applicali*- 
dofi  interamente  ad  imitare  i  migliori ,  tornò  po- 
scia alla  Patria  coli"  acquiflo  d"  una  nuova  jua  pro- 
pria maniera  ed  ariifzj  fuoi  particolari  ,  onde 
meritò  quindi,  e  dalla  pojìerità  meriterà  fempre 
mai  d"  ejfere  celebrato  per  uno  degC  illuftrì  Vittori 
del  fuo  [ecolo  :  poiché  noi  Tappiamo ,  che  le  due 
fcuole  Romana ,  e  Veneziana  fono  al  certo  fra 
loro  diverfiììlme  affatto,  e  Giacomo  in  neffuna 
delle  quattro  lue  maniere  fece  mai  trapelare  nep- 
pure un'  ombra  della  fcuola.  Romana  .  Vedefi  in 
eflfa  un  guflo  formato  full' antico,  uno  Itile  poe- 
tico abbellito  di  tutto  quello  •>  che  una  felice  im- 
maginazione può  inventare  di  grande  ,  di  pateti- 
co, e  di  iìraordinario  j  il  fuo  tocco  è  facile  , 
corretto,  dotto,  e  tutto  grazia;  il  fuo  comporre 
è  alcuna  fiata  bizzaro ,  ma  elegante,  mette  gran 
verità  nelle  arie  di  tefla ,  finezza  nelle  efpreffio- 
ni ,  ed  intelligenza  nel  contrailo  degli  atteggiamen- 
ti .  I  caratteri  della  fcuola  Veneziana  ,  fono  un 
dotto  colorito ,  una  fomma  intelligenza  del  Chia- 
ro Scuro  ,   tocchi    tutti  fpirito  ,   colpi  mffìccj   e 
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franchi ,  e  un'  imitazione  lemplice ,  e  fedele  della 
Natura  .  La  Romana  viene  accagionata  d'aver 
trafcurato  il  colorito  ;  per  lo  contrario  il  difetto 
della  Veneziana  è  di  aver  trafcurato  il  dii'cgno  . 
Il  noftro  Pittore  poi  fu  fempre  confìderato,  come 
vedremo ,  per  uno  de'  quattro  originali  Maeftri  , 
e  Capi  di  ella . 

Comunque  la  cofa  fi  folle,  avea  Giacomo  appe- 
na dato  principio  all' illufire  fua  carriera,  che  gli 
convenne  per  la  morte  del  Padre  far  ritorno  alla 
Patria,  ove  fi  difpoie  di  vivere  e  di  godere  de' 
comodi  di  ella ,  e  della  foavita  dell'  aria  nativa  . 
Aveva  egli  comoda  abitazione  vicina  al  Ponte 
famofo  ,  per  dove  palla  il  fiume  Brenta  ,  e  che 
prelenta  all'occhio  bellifllme  proiettive  .  Verfo 
Tramontana  l'occhio  fi  diffonde  nella  veduta  di 
fcofcefi  monti ,  e  ver  Ponente  gode  la  bellezza  di 
lieti ,  ed  abbondevoli  colli  ,•  e  in  altra  parte  fi 
dilcopre  vada  Campagna.  In  queflo  ameno  e  di- 
lettevole fito  trapafsò  elfo  felicemente  il  corio  de- 
gli anni ,  lungi  dalle  frequenze  de'  Popoli ,  e  da' 
cumulti  delle  Corti,  e  de' Palagi  reali  ,  co' quali 
ei  non  volle  mai  cangiare  la  picciola  fua  Cafa  , 
quantunque  Rodolfo  II.  Imperadore,  a  cui  avea 
mandato  i  dodici  meli  ,  ne  quali  erano  divilate 
tutte  quelle  azioni,  che  occorrono  per  l'anno  , 
lo  avelie  ricercato  a'  l'uoi  fervigj ,  tanto  piacque- 
ro effe  a  S.  Maefta  .  (  i  ) 

Dopo  ci  aver  dato  alletto  agli  affari  domefiici , 
procurò  in  primo  luogo  di  collocare  in  onefio 
matrimonio  due  lue  forelle  ;  il  che  felicemente 
riufcigli  .  Indi  pensò  di  accompagnar  anche  le 
fìeffo,  e  ciò  £ece  con  Elifabetta  figlia  di  Giamba- 
tifta  Merzari  Cittadino  di  Ballano  ,  il  cui  Indu- 
mento dotale  noi  abbiamo  ritrovato  ne'  protocol- 
li  del   fuddetto  Bartolammeo  de   Maggio ,   e  in 

quel- 
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quelli  di  Aleflfandro  da  Como  l'iftrumento  dell' 
aifegnazione  di  fua  dote  fatta  l'anno  1593.  da' 
fuoi  figli  dopo  la  morte  di  Giacomo  .  Da  quefta 
fua  moglie  ebbe  elfo  quattro  figli  mafchi ,  Franc&- 
fco  ,  Leandro,  Giambatifta,  e  Girolamo  ,  e  due 
femmine  Silvia  ,  e  Marina  .  L' Iftrumento  dotale 
di  quefta,  che  fu  moglie  di  Appollonio  q.  Mar- 
cantonio Appollonio,  e  madre  di  Giacomo  Appol- 
lonio valoroio  Pittore  anch'  elio  ,  di  cui  parlere- 
mo ,  lo  abbiamo  trovato  ne'  protocolli  di  Giulio 
Goletti  (  1  ) ,  e  quello  di  Silvia  ,  che  fi  maritò 
con  Francefco  figlio  di  Girolamo  Piacentini  da 
Caftelfranco ,  fia  ne'  protocolli  di  Giambatifìa  Mer- 
zari .  (  a  ) 

Per  fua  ricreazione  dilettavafi  Giacomo  affai  di 
coltivare  certo  f'uo  giardinetto  ripieno  di  fempli- 
ci,  de1  quali  veniva  regalato  da  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara,  e  da  altri  Signori  (3),  fra  i  quali  era 
ufo  di  porre  figure  di  ferpenti ,  e  di  animali  con 
tanto  artifizio  rapprefentati ,  eh  era  affai  difficile 
il  non  ingannarli  più,  e  più  volte;  onde  per  tali 
curio/ita  ,  ma  più  per  la  rara  iua  virtù  veniva 
ipelfo  vifitato  da  grandi  Signori . 

I  iuoi  Concittadini  vollero  anch'  efifì  dal  canto 
loro  dar  pubbliche  dimoftrazioni  della  Mima  ,  che 
di  elfo  facevano;  e  però,  come  fi  raccoglie  dagli 
Atti  del  Configlio  ,  nell'anno  1531.  effondo  an- 
cor giovinetto  di  ventun'  anno  appena,  per  /'  eccel~ 
lenza  dell'  arte ,  che  Iddio  gli  aveva  data  gli  die- 
dero l'efenzion  delle  gravezze  reali,  e  perfònali, 
e  nel  155 1.  lòtto  li  20.  Febbraro  gli  fecero  la 
medefima  conferma  anco  per  i  tempi  avvenire  , 
e  nel  i$66.  li  19.  di  Maggio  gli  fu  concedo  l'è- 
fenzione  di  tutte  le  Colte  ordinarie,   ed   eftraor- 
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dinane  ,  e  ciò ,  come  li  dice   nella   Parte    prefa  , 
per  T  eccellenza  dell'Arte  lua  * 

Del  1549.  lo  aveano  eletto  Confole,  carica  fra 
le  primarie  delia  Citta  ;  ma  trovo  ne1  medefimi 
Atei  alla  pag.  27.  ,  eh'  egli  con  tutta  umiltà  fal- 
landoli di  cosi  onorevole  polio,  ne  dimandò  la 
difpenfa  ,  che  fugli  accordata  :  proccurando  in  tal 
maniera  anche  la  Patria  di  diftinguere  quella  glo- 
ria, che  da  un  così  chiaro  Soggetto  le  proveniva . 

Non  fi  curò  di  far  gran  viaggi ,  ne  di  effere 
obbligato  per  mezzo  di  titoli ,  e  di  onorificenze 
al  fervizio  de'  Grandi ,  quantunque  da  loro  deli- 
derato  .  e  riducilo  (  1  )  ;  ma  unicamente  fi  com- 
piacque che  la  propria  virtù  dimoftrata  nelle  o- 
pere  fue  folle  applaudita,  ericonolciuta .  Era  fo- 
lito  peraltro  alcuna  volta  trasferirli  a  Venezia  trat- 
tenendoli con  Francefco  ,  e  Leandro  fuoi  figli  , 
che  illruiti  da  lui  nella  Pittura  ,  erano  riufeiti  , 
come,  vedremo,  eccellenti,  a' quali  ferviva  d'ope- 
ra, e  di  configlio  per  vederli  bene  eruditi  neii' 
Arte.  Ivi  ebbe  occafìone  di  trattare  co' più  va- 
lenti Pittori  del  fecolo ,-  ma  quelli  che  più  di  tut- 
ti gli  fi  unirono  con  nodo  di  ftrettiflima  amicizia  , 
furono  il  Tintoretto ,  Annibale  Cartacei,  e  Paolo 
Veronefe;  anzi  quello  illuftreProferlòre  non  man- 
cò di  tefiiricargliela  in  ogni  incontro  :  e  nella  fua 
inligne  Opera  delle  Nozze  di  Cana  Galilea  ,  che 
fta  nel  Refettorio  di  S.  Giorgio  Maggiore,  volle 
far  il  Ritratto  dell'amico  iuo  Giacomo  in  quella 
fceura  che  fuona  il  Flauto ,  ficcome  in  quella  che 
fuona  il  Contrabaiìo  e/preilè  Tiziano  ,  in  quella 
che  fuona  il  Violino  il  Tintoretto  ,  e  fé  fìeflo  in 
quella  che  fuona  la  Viola  .  (  2,  ) 
:y..J  ,     Voi- 

(1  )   Mufco  Fiorentino  ioc    cit. 

(  z  )  Si  veggano  il  Bofcluni  nelle  Ricche  Minere  del- 
la Pittura;  il  Gandellini  Notizie  Iftorichc  degli  Intaglia- 
tori   Tom.    ni.    pag.   J4j.   il     Sig.    del   la    Land    Vo')a«s 
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Volle  Paolo  far  di  più  in  legno  di  quella  fti- 
rma  che  avea  del  noftro  Badano  .  Vedendo  che 
'Carletto  i'uo  figliuolo  aveva  non  volgari  talenti, 
e  promettendoli ,  come  in  fatti  lì  poteva  fpera- 
re  ,  che  riul'ciile  uno  de'  più  lingolari  Pittori, 
volle  collocarlo  in  cafa  dell'  amico  Giacomo  ,•  in- 
tendendo molto  bene  il  Profeilore  prudente ,  che 
collo  Audio  di  quella  maniera  ,  avrebbe  potuto 
aggiunger  forza  ,  e  calore  alia  lua  ,  e  formarne 
un  innefto  utiliffimo.  Infatti  profittò  Carletto  ma- 
ravigltofamente  degli  iniegnamenti  del  Ballano , 
operando  colla  fua  oller vanza  quei  tocco  franco , 
e  rifoluto  di  pennello ,  e  facendoli  {limare  degno 
dilcepolo  di  un  tanto  Maeiìro .  Vedeli  nulla  optan- 
te nelle  fue  Pitture  anche  la  maniera  del  Padre , 
ma  è  difficile  a  chi  ben  giudica,  confondere  i  ca- 
ratteri di  quefti  due  grandi  uomini  Padre,  e  Fi- 
glio iniìeme  ;  eliendo  abbaftanza  diverlì,  e  nel 
pennello  ipezialmente,  eh' è  alquanto  più  pelan- 
te e  pieno,  e  neila  tinta,  eh' è  qualche  volta  più 
alta  e  vigorofa ,  e  non  cosi  vaga .  Le  Opere  di 
Carletto  che  più  ricordino  la  maniera  dei  Balla- 
no fono  due  :  il  Lazzaro  rifufeitato  che  Ita  nella 
Scuola  de'Varottari  a  S.  Margherita  in  Venezia 
negli  ignudi  ipezialmente  :  e  il  Convito  di  Simeo- 
ne con  Maddalena  a'  piedi  di  Criflo  nel  Refetto- 
rio di  S.  Sebastiano  nella  fteiTa  Citta  .  Veggalì  fu 
ciò  il  Bofchini  (  1  )  il  Ridolh  ,  V  Autore  Anoni- 
mo dell'idea  del  perfetto  Pittore  (a),  il  Sig.  Za- 
netti (3),  e  quello  che  {limiamo  inrìnitamente  ,  il 
Chiarils.  Co.  Algarotti  nel  luo  Saggio  fopra  la 
Pittura.  (4  ) 
Parlava   egli    virtuofamente   la   vita  fianco   dal 

di- 


(1  )    Carta   del    Navegar   Pmorefco   pag.   4,-j. 

(  1  )    Alla    pag.    1 45£ 

(  3  )   D'ella"  Futura   Veneziana   Lib.  in.  pag.   267. 

(  4  )   Pag.   ijs. 


4fi  Notizie  sopra 

dipingere,  leggendo  in  particolare  la  Sacra  Scrit- 
tura .  Tratteneva»"  talvolta  cogli  anici  nella  Mu- 
gica ,  in  cui  fu  molto  perito  ;  onde  .a  di  lui  cafa 
era  divenuta  un  nobilittìmo  Ofpizio  della  Pitturai 
e  delle  Mufe  (  i  ).  Ne  mancarono  in  lui  effetti 
di  pietà  verfo  de'  poveri  ;  onde  veniva  fpetto  ri- 
prefo  di  troppa  liberalità  dalla  moglie  Tua  ;  né  di 
religione  verfo  Dio  ,  in  modo  che  non  ufcì  mai 
dal  fuo  pennello  cola  che  in  verun  modo  arre- 
car potette  fcandalo  di  forte  alcuna . 

Vitte  ritirato  dalle  frequenze,  e  da' competitori, 
ove  germoglia  l'invidia,  che  volentieri  efercita 
gli  effetti  fuoi  malvagi  verfo  coloro ,  che  poffie- 
dono  virtuofi  talenti;  poiché  l'ignoranza,  riflette 
il  Ridolfì ,  da  materia  di  rifo ,  e  la  virtù  di  ge- 
lofìa  ,  e  di  livore  .  Fu  lontano  dall'ambizione  , 
conoicendo  che  il  merito  è  quello  che  folleva  gli 
uomini  agli  onori ,  e  non  le  vane  pretenfioni  de' 
fuperbi ,  e  degl'  ignoranti . 

In  tal  guifa  profperamente  vivendo  giunfe  all' 
età  di  anni  ottantadue  ,  ne'  quali  infermatoli  di 
ardente  febbre  e  petecchie,  fi  riduffe  in  breve  a- 
gli  eflremi  della  vita.  Non  per  altro  motivo  d\^ 
Ipiacevagli  allora  dover  morire  ,  fé  non  perche 
conoiceva  di  aver  fondatamente  principiato  a 
comprendere  cofa  fotte  1'  arte  della  Pittura,  quale 
la  fua  finezza ,  e  quali  e  quante  le  fue  gran  dif- 
ficoltadi .  (  2  ) 

Morì  quell'uomo  celebre  nell'anno  della  co- 
mun  Redenzione  1592.  il  dì  1$.  di  Febbraio  iti 
Battano  fua  Patria.  Gli  furon  fatte  da'pietofi  pa- 
renti onorate  elequie,  e  dal  Popolo  di  Battano 
con  lunga  fehiera  di  lumi ,  che  non  volle  dimo- 
ttrarfì  inarato  al  merito  d'un  fuo  eccellente  Cit- 
tadino, fu  accompagnato  alla  fepoltura,  e   in   S. 

Fran- 

(  1  )   Ridolfi   !oc.  cit. 

(  1)  Ridolfi  ,  Mufco  Fiorcutinò  loc    cit.  ed  altri. 
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Francefco  feppellito;  ove  fopra  una  lapide  fui  fuo- 
lo  fuvvi  fcolpica  la  feguente  Ifcrizione: 

IACOBO  A  PONTE  AC  FRANCISCO  FILÌO 
SUMMIS  PICTORJBUS  RELIQUJ  FRA- 
TRES  PATRI  ,  UXOR  MOESTISSIMA 
FRANCISI  P.  AC.  POS.  MDXCIIII. 

Quefta  Ifcrizione  fu  pofcia  cancellata  j  effendo- 
fi  i  Frati  di  quel  Convento  fatto  lecito  malamen- 
te Ài  vendere  ad  altri  un  tal  onorando  Sepolcro  ; 
ma  riconofciuto  l'errore  ,  fu  ricuperato  ,  e  vi 
fi  ferirle  fopra  ,  come  vedefi  anche  oggidì  unito 
lo  flemma  della  famiglia  : 

IACOBUS    A    PONTE. 

Dopo  di  aver  deferitto  le  vicende  della  Vita 
di  Giacomo  ,  e  del  fuo  modo  di  vivere  j  dia- 
mo ora  una  generale  idea  del  fuo  modo  di  di- 
pingere ,  e  de'  varj  fuoi  artifizi  ,  fervendoci  in 
ciò  di  feorta  fìcura  gli  fcritti  di  Giambatifta  Vol- 
pato noftro  chiariiììmo  Pittore  ,  e  fopra  di  que- 
llo noi  fi  fermeremo  alquanto ,  fapendo  che  mai 
abbafìanza  fi  può  rilevare  le  finezze  di  quello 
grand'  uomo . 

Il  Pittore  dopo  fatta  V  efperienza  de'mifH  ,  che 
è  il  faper  mettere  infieme  1' un  colore  coli' altro, 
e  vederne  l'effetto  delle  tinte  ,  che  da  quella 
mefcolanza  fono  prodotte,  come  ampiamente  fpie- 
gano  Leonardo  da  Vinci,  (  1)  e  Paolo  Lomazzo; 
(i)  e  dopo  fatto  lungo  Àudio  fopra  il  colorito 
delle  cofe  naturali  ,  ed  artifìziali  ,  allora  è  ne- 
ceffario  ,  che  fecondo  la  propria  inclinazione  f\ 
flabilifca  una  maniera  di  colorire  da  per  fé,  eh' è 

_______^^_  quel- 

(  «  )   Trattato  della  Pittura   cap.    cxxi. 

(*)  Idea  del  Tempio  dtHa  Pittura  cap.  vu.  dei 
Terzo  Libro  . 
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quella  foggia  di  fare,  quel  tocco  ,  quel  gufio  f 
quella  fceka,  in  fomma  quel  non  io  che,  che  ca- 
ratterizza, e  fa  conofcer  le  opere  d'  un  Pittore  , 
e  quelle  ancora  d'  una  Scuola  intera .  Quella  ma- 
niera è  il  perfetto  dell'  eipreflìone  dell'  opera ,  ed 
è  quella,  che  dando  1'  ultimo  effere  apparente ,  è 
prima  goduta  dall'  occhio ,  e  poi  dall'intelletto 
confiderata  ;  e  però  appreflò  le  altre  perfezioni 
queiH  è  l'ultimo  condimento,  che  ibddisfa  ilfen- 
fo  comune  cosi  de'  dotti  ,  come  degl'  ignoranti  . 
Sono  foliti  i  Pittori  a  diverfilìcarla  fecondo  che 
vanno  avanzando  nella  perfezione  ;  e  Giacomo 
ne  fece  quattro  difìinguere  nelle  opere  lue,  quan- 
tunque alcuni  Autori  (  i  )  due  foltanto  gliene  at- 
tribuiiicano . 

La  prima,  feguendo  lo  fìii  naturale,  è  ridotta 
molto  con  bella  unione  di  tinte  ,  con  maniera 
morbida  e  naturale,  con  diligenza  e  vaghezza  , 
come  fi  vede  nel  quadro  del  Padella  Soranzo  in 
Sala  del  Configlio  di  Badano,  nella  Tavola  mag- 
giore della  SS.  Trinità,  nella  Fuga  in  Egitto  che 
ù  vede  dipinta  nella  Chieia  di  S.  Girolamo ,  e  in 
altre  :  facendoli  in  quella  comparire  dilcepolo  di  fuo 
Padre,  che  fegui  in  tutto  lo  iìile  di  Gio.  Bellino, 
ed    altri    di  quella  Scuola  . 

Nella  feconda,  avendo  veduto  le  Carte  di  Ra- 
faello ,  e  Michelangelo,  fi  diede  allo  Audio  delia 
cofiruzione  de'  Muicoli ,  tratteggiando  i  chiari ,  e 
gli  olcuri  più  rieri,  come  fi  conolce  nel  Martirio 
di  S.  Cattarina  nella  medelìma  Chiefa  di  S.  Gi- 
rolamo ,  e  cosi  nel  Sanione  a  freico  iopra  la  piaz- 
za del  Sale,  e  nel  Curzio  Romano  dipinto  {ovra 
la  porta  del  boigo  Leone;  e  in  quello  ftudio  è 
divenuto  il  più  accurato  e  diligente  fra'  Pioteiìo- 
ri  V  eneziani ,  dando  in  tal  modo  principio   a  col- 

peg- 

(  i  )  Vccg.alì  la  Pittura  Venrziana  del  S;g.  Zanett' 
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peggiar  con  qualche  franchezza.  In  quelli  primi 
tempi  fecondo  l'ufo  di  Giorgione  ,  Palma  vecchio , 
Tiziano,  Pordenone  &c.  non  praticò  riflelìì  nel 
d  i legnò ,  ufando  un  ondeggiamento,  e  una  unio- 
ne di  tinte  lenza  cinericj  nel  colorito,  in  manie- 
rachè  l'ombra  e  il  lumes'unifconosì ,  che  fembra 
tutto  una  tinta  allumata,  e  priva  di  lume ,  tan- 
to bene  s'accordano,'  e  dalla  parte  del  chiaro  a- 
doperò  una  tinta  gagliarda  con  un  chiaro  nel 
maggior  rilievo  allumato ,  che  veramente  fa  ton- 
deggiare  perfettamente  gli  oggetti ,  e  per  lo  più 
fece  ufo  de'  campi  chiari . 

Si  diede  in  terzo  luogo  allo  fludio  della  manie- 
ra del  Parmigiano,  di  cui  giovinetto  ,  come  dicem- 
mo, avea  ritratto  molte  cofe ,  per  la  bellezza  , 
grazia,  e  bontà  delie  lue  carte,  in  cui  li  perfe- 
zionò di  pratica,  e  di  teorica.  Quella  è  bella  af- 
fai ,  con  buon  accordato  ,  buon  difegno ,  e  gran 
rilievo,  decifa  in  tine  con  libere  pennellate,  pie- 
ne d'  amore,  di  fpirito ,  e  d'intelligenza.  Difpo- 
fe  in  quella  maeftrevolmente  rolli ,  gialli ,  cine- 
ricj' interfecanti  tra  di  loro ,  così  in  tutta  la  fe- 
lla,  come  nelle  parti  di  quella  tanto  ne'  chiari  , 
quanto  negli  ofcuri ,  con  un  accordato  così  natu- 
rale, che  iebben  fono  pittore  fcamente  evidenti ,  ad, 
ogni  modo  rapprefentano  all'occhio  tede  più  vi- 
ve, che  dipinte.  E- di  quello  mie  dipinfe  il  Cri- 
fio  in  Emmaus,  che  conferva!!  prelTo  i  Signori 
Guadagnimi  la  Cappella  a  frefco  colle  figure  de- 
gli Evangelici ,  e  in  tre  tondi  i  Santi  Rocco ,  Se- 
bastiano, e  Donato  in  Villa  delie  Nove,  e  in 
Enico  la  Tribuna  maggiore,  e  la  Tavola  ilupen- 
da  dell'altare  laterale  alla  parte  delira  con  Santa 
Giuflina  polla  tra  1  Santi  Antonio  Abbate  ,  Rocco, 
e  Sebafliano,  e  nell'intavolato  vent' otto  Iilorie , 
che  fi  abbruciarono  per  certo  incendio . 

Finalmente  pafsò  alla  quarta  e  ultima  lua  ma- 
niera ,  con  cui  fece  flupire  gl'intendenti.  In  ella 
lafciando  da  parte  la  Soverchia  diligenza,    e  fini-- 

D  mento, 
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imeneo,  adoperò  folamente  colpi  malìlccj ,  franchi , 
e  bene  inteiì ,  con  calde  e  lucide  tinte,  ed  è  tut- 
ta verità ,  natura  ,  e  pittoreico  foco ,  tutta  piena 
d'  artifizi ,  che  con  gran  rilievo  (laccano  dalle  te- 
le medelìme  le  figure .  E  quantunque  rimirati  d' 
apprelìo  quelli  fuoi  dipinti  lenibrino  una  indiflin- 
ta  confufion  di  colori ,  riguardati  però  dalla  loro 
giada  dilla:iza  ranno  apparire  quello  flupendo  ef- 
fetto ,  che  da  una  finitima  arte ,  e  da  un'  intelli- 
genza maeftra  gli  fu  artifiziofamente  atfegnato .  Pra- 
ticò in  quella  il  lume  ferrato,  artifizio  conofciuto 
dalle  opere  d'Alberto,  ed  Aldo  ;  perciò  il  fuo  colo- 
rito li  rende  fuperiore  di  forza  ,  e  vaghezza  a  qual  fi 
fia  maniera  ,  perchè  colla  icarièzza  de'  lumi ,  ed  ab- 
bondanza celle  mezze  tinte,  e  privazione  de'  neri 
accorda  panni  velati,  lacche,  rolTì ,  e  cosi  bian- 
chi, verdi,  acuti,  in  modo  che  V  occhio  non  re- 
ità punto  offelo,  anzi  con  fomma  dilettazione  ag- 
gradito. A  fimiglianza  delle  prime  opere  del  Tin- 
toretto  aggiunfe  nel  colorito  di  quella  lua  ma- 
niera i  cinerici  ,  e  i  rifletti  a  tempo  e  luogo,  aiu- 
tando fempre  V  arte  cogli  artifizi ,  flcchè  ha  fat* 
to  un  m:llo  inarrivabile  ,  che  da  chiccheflia- 
iì  non  può  effer  mai  perfettamente  imitato  .  I 
fuoi  colpi  franchi,  e  forti  fon  tanto  rigorofi  , 
che  non  fi  fcorge  un  neo ,  che  fia  polio  a  cafo 
nella  fua  compofizione  de'  nudi ,  in  cui  fu  (ingo- 
iare. 

Fece  in  efla  un  compoflo  di  pratiche  difficiliffi- 
me,  perchè  nelleombre  or  feguì  l'acquerelle,  ri- 
toccando gli  ofcuri  più  fieri  in  forma  di  tratto  , 
e  i  chiari  però  fempre  che  partecipaflero  del  trat- 
to ;  come  fi  vede  V  efempio  nella  Natività  di 
S.  Giufeppe  ,  nelle  Sante  Agata  ed  Appollonia 
nella  medefima  Chiefa,  le  telìe  tratteggiate  ,  le 
mani  colpeggiate,  il  Bambino  Gesù  in  braccio  al- 
la Vergine  tratteggiato  ,  la  faccia  e  mani  della 
Vergine  colpeggiate,  gli  Angeli  della  Natività,  le 
ombre,  i  chiari  parte  colpeggiati  e  parte  tratteg- 
giati, 
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gìàti ,  e  cosi  andava  efprinierido  fecondo  che  me- 
glio conveniva!!  alla  qualità  de'  membri ,  cercan- 
do con  tali  pratiche  diverfe  adattarli  alla  proprie- 
tà delle  cofe  ;  e  di  quefle  pratiche  compòfìe  di 
colpo ,  acquèrelle ,  e  [rattizzo  è  unico  ,  ed  eftre- 
mo  efempio  il  S.  Gio.  Batcìtla  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  ,  in  cui,  oltre  di  quelle  vi  fono  certi  sfrei 
gacci  d' ofcuro  nella  l'palla ,  ch'altri  eh' un  Balla- 
no non  poteva  fare  veracemente . 

Nella  degradazione  de'  luna  usò  Uri  artifizio  , 
che  non  è  flato  praticato  da  alcuno,  è  di  qui  na- 
fee  che  non  è  di  tanta  Forza  negli  altri  còme  iti 
lui;  e  l'artifizio  è  quello:  Prima  ufavà  difporre 
le  fue  figure  in  tal  modoj  che  l'ombra  dell'  inte- 
riore ferViva  per  campo  all'anteriore;  la  fecondai 
che  la  politura  delia  figura  riceveva  pochi  lumi  y 
ma  fieri,  e  principali;  come  la  iòmmita  della  te- 
tta ,  le  (palle,  i  ginocchi,  e  limili ,  perchè  tutti 
i  fuoi  moti  fono  angolari  j  e  la  punta  dell'  àngo- 
lo è  quella,  che  riceve  il  lume  fiero,  e  per  pro- 
durre quello  lume,  che  folo  in  quelle  parti  fi  fa- 
ceife  evidente  j  óìlervifì  che  i  fuoi  panni  fono  tut- 
ti cadenti  giù  dalle  {palle  a'  ginocchi  ,  e  cosvi  il 
lume  fi  produce  lòlo  in  quefle  fommita,  che  di- 
fpofle  con  quella  regola  riefeono  di  gran  forza , 
perchè  in  tal  guifa  efprime  anco  le  quadrature 
de' corpi  circondate,  e  ridotte  al  punto,  tutti  ar- 
tifizi per  là  fuddetta  forza  ;  e  gli  efempf -della  Pre- 
dicazione di  S.  Paolo  di  Maroìlica  ,  lo  Spiritò 
Santo  in  S.  Francefco  di  Ballano  ,  e  il  Paradifò 
nella  Chiefa.de' Cappuccini  fono  unici  in  quello 
particolare,  oltre  alle  altre  perfezioni,  che  con- 
tengono . 

Usò  nel  fuo  panneggiare  gli  angoli,  e  linee  ret- 
te formando  dalle  piegature  de'  membri  le  falde ., 
che  in  forma  d'angoli  acuti  vanno  ricercando  il 
nudo,  ed  efprimono  non  folò  la  difpofizione  del- 
la fuperficie ,  eh'  è  il  fondamento  de'  panni  nelle 
figure,  ma  ancora  il  più  delle  volte  la  coftruzio- 
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5 1  Notizie    soìm;a 

ne  de'mufcoli  in  generale,  perchè  il  particolare 
è  loio  del  nudo,  interlecando  gli  angoli  più  e  me- 
no tra  di  loro.  Tutti  quefti  artifizj  li  elpreiie 
con  tanta  proprietà  e  deprezza ,  che  fembra  non 
deformare  1' eller  de' panni;  è  però  vero  ch'eilen- 
do  maicherati  colla  naturalezza  non  vengono  co- 
nolciuti  le  non  da'  Profeflori  .  Fu  però  iingolare 
fra  tutto  ne' panni  che  pendono,  e  che  circonda- 
no il  nudo ,  cercando  una  bella  ,  e  graziofilfima 
forma  di  falde  aggroppandole  nel  miglior  modo  ; 
e  fapendo  che  le  figure  fi  rendono  più  eccellenti , 
e  belle  (e  i  loro  vefiiti  fono  varj  ,  però  procurò 
che  le  forme  delle  laide  fieno  adattate  alla  qua- 
lità de'  panni ,  che  ha  inteio  di  fare  ,  distinguendo 
ie  lete  da'  lini ,  e  quelli  da'  panni ,  fìudio  che  in 
pochi  iì  vede,  perchè  le  pur  le  variano,  lo  fan- 
no con  accrefcerle,  o  diminuirle,  ellendo  però 
tutte  d'uno  itile  ;  ma  nelle  opere  di  Giacomo  fo- 
no diverfe  in  tutto,  e  per  la  forma,  e  per  lo 
ihle,  e  colpo,  e  tinta,  ficche  meglio  non  pollo- 
nò  efiere  efprefie.  Nella  pratica  di  quelli  s'atten- 
ne alla  maniera  di  Paolo,  che  dava  tre  tinte  di 
lotto ,  ed  afciutte  le  ritoccava  poi  a  chiaro  fcu- 
ro,  toccando  con  il  pennello  nell'acqua  di  rafa , 
o  ungendo  la  tinta ,  acciò  Icorrefle  il  colore  ;  e 
ciò  ne' panni  bianchi  lazialmente,  come  ne' veli 
delle  Sante  Agata  ed  Appollonia  in  Chiefa  di  S. 
Giufeppe,  in  quello  della  Vergine,  ed  anche  nel 
S.  Valentino  alle  Grazie  ;  ma  negli  oicuri  ritoc- 
cava con  il  lapis  nero ,  e  ne'  chiari  velava  con 
biacca  per  addolcire  le  tinte. 

Intorno  al  modo  di  praticar  l-  invenzione  fi  (er- 
yì  Giacomo  dell'  artifiziale ,  lafciando  da  parte 
il  naturale  feguito  da  Alberto,  Luca  d'  Olanda, 
Mantegna,  e  limili.  Elfo  è  di  gran  lunga  più  fa- 
cile di  queflo ,  perchè  riduce  le  invenzioni  lotto 
tre  figure  ,  triangolare  ,  circolare  ,  e  quadrata  ,  le 
quali  pollòno  eflere  lemplici  e  compofle ,  confide- 
rata   la   fuperfizie   apparente   fopra  della  quale  s' 
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efprimono;  come  chiaramente  fi  può  vedere  nella 
Natività  in  S.  Giufeppe,  che  fuperfizialmente  es- 
prime due  triangoli  interfecati  fra  di  loro,  e  nel 
piano  b  coflituita  in  difpofizione  circolare .  Re- 
goloffi  poi  in  ciò  in  modo  particolare ,  facendo  in- 
contrare fempre  a  retta  linea  due,  tre,  o  quatro 
tette ,  fecondo  portava  1'  accidente  ;  e  in  mancanza 
di  quelle  altro  corpo  rilevante  ,  come  di  mano ,  pie- 
de 5cc.  il  qual  artifizio  forma  un  beiliffimo  concer- 
to appagando  l'occhio  d'una  ben  difpofk,  ed  ag- 
giuftata  magnitudine .  Difpofe  tutte  le  più  belle 
compofizioni  con  queft'  ordine  interfecando  anche 
le  politure  de'  corpi ,  in  modo  che  fé  una  figura 
viene  avanti,  l'altra  in  dietro,  1' una  a  delira  1' 
altra  a  fìniftra  ,  fé  1'  una  in  fchiena  1'  altra  in  fac- 
cia, e  cosi  le  politure  e  moti  interfecanti  fra  lo- 
ro ,  e  quelle  offervazioni  fono  in  tutti  quelli  eh* 
hanno  intefo  quell'artifizio.  Ofìèrvò  di  più,  che 
oltre  i  gruppi  delle  figure  in  forma  triangolare  ,  fia- 
no  anco  le  figure  ifteffe,  fecondo  il  precetto  di  Mi- 
chel Angelo,  di  forma  piramidale  ferpentinata  ,  o 
dritta ,  o  rovefeia  ;  e  da  qui  egli  appreie  il  modo 
di  nascondere  i  piedi,  acciò  la  figura  reftaffe  di 
quella  forma  perfetta,  e  non  per  non  faperli  fa- 
re ,  come  malamente  Io  incolparono  alcuni ,  non 
feoprendo  fé  non  quelli  ,  che  per  punta  del- 
la piramide  gli  potevano  fervire,  lafciando  ciò 
che  poteva  nuocere,  e  levar  la  grazia  alla  fi- 
gura . 

Nel  formar  peraltro  quell'invenzione  era  povero 
alquanto  ;  e  perciò  era  folito  tralportare  le  politure 
delle  fue  figure  da  una  invenzione  all'altra;  e  da 
ciò  ne  derivò  che  replicando  in  tal  guifa  tante  e  tante 
volte  le  opere  medefime ,  le  ha  poi  ridotte  a  tanta 
perfezione,  che  non  vi  è  alcuno,  che  perfetta- 
mente le  polla  in  quella  maniera  copiare  effendo 
impareggiabile;  il  che  fi  vede  chiaro,  attefo  che 
di  tanti  maeftri  vi  fono  fiati  eccellenti  copifli , 
ed  imitatori;  ma  del  Baffano  non  h  fiato  alcuno, 
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che  r  incontri ,  eccetto  che  i  fuoi  figli  per  edere 
allevati  ed  ammaellrati  dall'  ideilo.  Cavali  però, 
dalla  fua  macchia  ed  artifizio  un  gran  profitto ,  come 
ha  lutto  il  Palma,  e  il  Prete  Geno  ve  fé,  e  Paolo 
ifledo  lo  conobbe ,  che  mandò  Carletto  iuo  figlio  in 
cafa  fua  per  ricevere  1'  ultima  perfezione  ,  co- 
me abbiam  detto . 

Quello  l'uo  modo  di  operare  difficile  e  franco 
non  v'  è  mezzo  che  lì  polla  accordare  collo  flile 
di  verun  altro  Pittore,  foto  ii  Tintoretto  f'embra 
che  le  gli  avvicini  non  poco ,  perchè  circonda- 
va,  e  pulitamente  adattava  i  panni  alle  membra 
delle  lue  figure,  onde  con  poco  i  fìi.li  di  quelli 
due  valentuomini  lì  potrebbero  accordare  inlìeme  , 
col  dilponer  cioè  le  mezze  tinte  invece  che  a  tre 
a  tre,  come  taceva  il  Tintoretto,  foltanto  a  due 
a  due  alla  guifa  che  praticava  il  Badano.  E  fé 
quegli  nel  quadro  del  Miracolo  di  S.  Marco  avel- 
ie moderato  que' neri,  e  degradato  più  i  chiari 
nelle  figure  lontane,  farebbe  veramente  colorito 
nello  flile  del  Badano  ;  ed  in  qu.edo  llile  è  colo- 
rita la  Prefentazione  al  Tempio  nella  Scuola  di 
S.  Rocco,  quanto  alla  imitazione,-  e  ciò  s'inten- 
de nell'accordato  particolare,  poiché  nell'  univer- 
sale vi  fono  dati  anche  il  Palma,  il  Ridolfi,  e 
Prete  Genovefe ,  che  io  hanno  imitato  in  mol- 
te opere  loro  ;  nelle  compoiìzioni  però  e  figure 
veflite  ,  che  per  le  ignude  il  colorito  di  Gia- 
como non  fi  può  accordare  con  alcuna  manie- 
ra ,  perchè  la  fua  naturalezza  e  prodotta  dada 
pratica  del  colpo,  e  dalla  di  (porzione  delle  tinte, 
e  quella  macchia  non  ii  può  accordare  ne  colla 
maniera  arrihziale  ,  ne  colla  compoila  .  Sicché  vo- 
lendo nello  dile  del  Tintoretto  imitar  la  forza 
del  Badano,  fi  dovrebbero  accreicer  le  mezze  tin- 
te, e  ridurre  i  chiari  nelle  fcmm.ità  principali, 
C  negli  angoli  anteriori  delle  fuperfizie,  fecondo 
apportano  le  quadrature  de' corpi  . 

£ra  folito  il  Tintoretto  divider  le  Aie  figure  in 
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due  parti,  come  una  allumata,  e  l'altra  priva  di 
lume,  e  allora  le  tinte  reflano  divife  a  tre  a  tre; 
ma  nel  Baflano  fono  divife  in  tre  parti,  acciò  le 
tinte  reftino  difpotìe  a  due  a  due  ;  e  quelli  arti- 
fizi fono  più  praticabili  d'idea,  che  non  fono  quel- 
li degli  altri  maeftri  ;  benché  in  tutte  le  maniere 
quando  s' intende  ,  fi  può  operar  d' idea ,  ma  quel- 
le regolate  dall'artifizio  fono  le  più  facili  d' appren- 
dere . 

Onde  da  ciò  fi  capifce,  che  fé  per  la  degrada- 
zione delle  tinte  fi  vuol  feguire  lo  ftile  di  Giaco- 
mo, che  fi  e  regolato  con  il  lume  ferrato,  così 
tratto  ragionevolmente  dall'  ifìeifa  natura  cioè 
nella  fua  ultima  maniera ,  fi  farà  che  la  mezza 
tinta  delle  prime  figure  fervi  per  chiaro  delle  fe- 
conde, e  cosi  quella  delle  feconde  per  chiaro  delle 
terze ,  avvertendo  che  1'  ombre  mai  non  perdono 
la  tinta  del  proprio  colore  per  ofcuro  che  fia , 
confluendo  in  ciò  la  forza  e  tondeggiamento .  E 
in  quefto  propofito  fi  può  ofTer vare,  eh'. egli  non 
toccava  mai  gli  ofeuri  con  termini  acuti ,  mafTì- 
me  ne'  nudi ,  anzi  con  pennelli  mozzi ,  acciò  re- 
fìaflero  più  uniti  colla  tinta  di  fotto  ;  edalle  vol- 
te quando  lo  fpazio  deli'  ofcuro  fiero  era  in  trop- 
pa quantità,  così  ricercando  il  rigore  della  perfetta 
compofizione,  l' interrompeva  con  tocchi  di  mezza 
tinta,  acciò  non  offendeffero  la  veduta,  e  fi  ren- 
dettero più  foavi . 

Egli  peraltro  non  ha  fatto  acquiflo di  quel  colpo 
così  forte,  di  quella  macchia  così  franca,  e  gagliar- 
da, fé  non  per  avere  le  compofizioni  marcite  neh" 
intelletto  avendole  replicate  più  e  più  volt?.  A- 
ve  va  egli  tede,  mani,  piedi,  e  figure  intere  ,  i 
fuoi  modelli  coloriti  in  carta ,  dipinti  e  difegnati 
a  chiaro  (curo,  così ,  anco  di  tutti  gli  animali, 
frutti,  paefi,  e  quanto  di  più  fi  vede efpreifo nel- 
le fue  opere ,  valendoli  de' modelli  fecondo  che  gli 
occorreva  ;.  ficchè  altro  non  penfava  che  far  le 
tinte  fopra  la  Tavolezza,  e  difponerle  a' fuoi  luo- 
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ghì  fopra  la  tela  con  quella  franchezza  ,  che  fi 
vede ,  iti  cui  fi  trova  una  forza ,  un  colpo ,  una 
tinta  cosi  artihziofa,  e  naturale,  che  fi  può  dire 
r  ertremo  della  pratica,  e  dell1  intelligenza  infie- 
me .  Il  che  chiaro  fi  icorge  ne' panni  di  S.  Coro- 
na nella  Natività  in  S.  Giufeppe,  e  ne'pannirof- 
ii  della  Vergine  nell'Opera  di  S.  Agata,  ed  anco 
nel  Povero  che  -chiede  elemofina  a  S.  Martino 
nella  Chieià  di  S.  Cattarina  ,  che  tra  le  tinte  chia- 
re e  mezzane ,  ed  ofcure  vi  fi  fcopre  la  primitura 
della  tela  . 

Nelle  tinte  egli  usò  un  accordato,  ed  una  dif- 
poiizione  cosi  aggiuftata  alla  compolizione  natura- 
le, abbonendo  quelle  confufioni ,  e  ^quegl  intri- 
chi, che  polìono avviluppare,  enalcoqdere  n  buono, 
che  puramente  dimoftra  le  parti  chiare  carne  ve- 
ramente allumata ,  e  così  nelle  ofcure  vera  pri- 
vazione di  luce  ;  il  che  parimente  ha  fatto  anco 
Tiziano ,  reftando  però  inferiore  nella  collruzione 
de'  mufcoli  così  univerfali  ,  come  particolari  ; 
perchè  il  Badano  in  quella  parte  è  ilato  fùperio- 
re  a  tutti  ;  Sicché  non  e  maraviglia  ,  che  le 
Tue  cole  paiano  piuttodo  vive  ,  che  dipinte  , 
efiendo  convenuto  in  tutto  e  per  tutto  colla  na- 
tura in  tutti  que'modi  artifizio!! ,  che  pittoreica- 
mente  lì  poflbno  praticare,  ed  intendere.  Perlo- 
che  per  far  conolcere  quefto  fuo  profondo  inten- 
dimento così  ne'  puttini ,  come  nelle  donne,  ha 
efpreHo  tutti  quegli  artifizi  ,  che  pofiòno  concor- 
rere nella  compolizione  d'un  uomo,  accennando 
quelli  nella  mezza  tinta,  che  divide  il  lume  dall' 
ombre;  come  fogliono  appunto  tutti  gli  eccellen- 
ti in  quefla  parte;  ma  in  oltre  fi  è  avanzato  toc- 
cando rigorolamente  così  ne'fcuri,  come  ne'  ri- 
flefTi ,  e  ne'  chiari  più  fieri  ancora  quelle  parti  al- 
lumate,  coficchè  in  debita  diftanza  l'occhio  refìa 
ingannato ,  ne  l' intelletto  può  arrivare  alla  co- 
gnizione di  queft'  artifizio,  per  cui  refla  efpreffa 
una  sì  fatta  naturalezza . 

In 
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In  quello  fuo  accordato  or  egli  ha  cercato  il 
contrailo  delle  tinte  de' colori,  come  nel  S.  Giu- 
feppe ,  e  S.  Valentino ,  ed  ora  1'  unione ,  come 
nel  Gesù  in  Duomo,  nel  Paradifo  a'  Cappuccini, 
nel  S.  Paolo  a  Marofiica,  che  il  tutto  sì  con  la 
privazione  de' lumi,  come  con  1' accordato faceflè 
una  cèrta  unione  di  tinte  poco  diffimili . 

Era  egli  anche  eccellente  nel  fapere  aggiuflare 
un  colpo  adequato ,  ed  una  macchia  conveniente 
al  foggetto  che  prendeva  a  dipingere,  lapendobe- 
niffimo  che  altra  pratica  ricerca  il  grande,  altra 
il  mezzano,  ed  altra  il  piccolo;  e  le  opere  del- 
la Natività,  dello  Spirito  Santo  ,  e  di  S.  Gio. 
Battifìa  in  S.  Francefco ,  che  fono  ricercate  in 
tutto  e  per  tutto  con  eftremo  rigore  ,  di  S.  Va- 
lentino alle  Grazie ,  del  Paradiio  a'  Cappuccini  , 
che  fono  mezzane  colpeggiate  fenza  ricercare  mi- 
nutamente le  parti,  come  degli  occhi,  nafi,  boc- 
che ócc.  fanno  ciò  chiaramente  apparire ,  perchè 
vi  fono  per  cosi  dire  tanti  colpi  in  un  fol  occhio 
delle  telle  delia  Natività ,  quanti  fono  nella  teda 
intera  di  S.  Valentino.  E  quell'ordine  anco  s'of- 
ferva  nella  degradazione  della  prima,  feconda,  e 
terza  veduta  ,•  fcorgendofi  inoltre  eh'  egli  fece  le 
cole  non  tanto  ricercate,  ma  fatte  in  modo  che 
in  poca  diflanza  paiono  finite . 

Penetrando  tutti  i  iecreti  de'  primi  Maefiri  ob- 
bligò oltre  i  corpi  che  tendono  più  al  quadrato 
delle  tefie  anche  quelle  alla  profpettiva  ;  ma  nell' 
ultima  lua  maniera,  il  che  ha  feguito  anco  Fran- 
cefco fuo  figlio .  Di flinfe  eccellentemente  il  duro 
dal  molle  colla  qualità  del  lume ,  facendo  cono- 
feere  ove  fi  fanno  le  offa  più  evidenti  di  fottola 
pelle ,  lafciando  la  carne  più  perfa  ;  e  nella  pro- 
fpettiva e  nel  lume  usò  il  rifalto ,  ed  applicò  an- 
co alle  fue  figure  un  punto  particolare  ;  e  ciò 
per  due  cagioni  ;  1'  una  per  obbligar  1'  occhio  del 
riguardante  a  farne  un  particolare  efame,  accioc- 
ché  1'  intelletto  non   avelie  campo  di   trafeurar 
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niuno  artifizio;  non  efiendovi  cofe  da  guardar 
per  obliquo ,  ne  meno  in  troppa  difìanza  ,  o  con 
poca  applicazione,  ma  tutte  degne  d'un' accurata 
inquifizione  ;  l'altra  che  in  tal  guifa  produceva  con- 
trailo maggiore  in  aggiunta  delia  loro  interlecazio- 
ne,  altro  non  cercando  che  una  forza  artifìziofa 
nelle  opere  lue ,  iìcchè  fino  le  teite ,  come  dilli  , 
fi  vedono  tirate  al  punto  ,  e  fcorciano  mirabil- 
mente . 

Ollervò  parimenti,  che  la  durezza  che  proviene 
dalla  pratica  del  rilievo ,  e  caufata  dalla  durezza 
della  materia,  la  quale  ricevendo  il  lume  ugual- 
mente in  qualità  in  tutte  quelle  fuperfizie,  che 
in  gradi  uguali  lo  ricevono,  non  fa  quella  diffe- 
renza, che  fa  il  naturale,  perchè  la  carne  Io  ri- 
ceve più  dell'  olla  per  la  fua  tenerezza ,  come  ve- 
defi  1' elempio  nella  punta  dell'omero,  nella  fom- 
mita  della  fronte ,  e  fìmili ,  ove  più  riero  il  lume 
fi  mofìra ,  che  nella  pancia,  ed  altre  parti  camo- 
le; ed  in  quelle  oflervazioni  tu  Giacomo  Singola- 
re. Pertanto  e  cola  certa,  che  la  durezza  dell' 
imitazione  de' rilievi  è  prodotta  dalla  durezza  del- 
la materia  ricevendo  il  lume ,  come  fi  dille ,  e 
non  per  Y  evidenza  de'  mufcoli  ;  perchè  in  prati- 
ca naturale  fi  poiìòno  far  mufcoli  evidenti  lenza 
durezza;  come  ha  fatto  Tiziano  nel  Golia,  nelF 
Abramo ,  e  nel  Caino  alla  Salute  in  Venezia ,  e 
nel  Sicario,  del  fuo  S.  Pietro  Martire;  il  Tinto- 
retto  in  Campo  S.  Stefano  a  frefco,  Paolo  e  Ze- 
lotti  nella  Sala  dell'  Eccello  Coniiglio  di  Dieci  , 
e  Giacomo  ne'  Demoni  nell'  altare  del  Nome  di 
Dio  in  Duomo,  i  quali  tutti  corpi,  benché  fierif- 
fimi,  moflràno  tuttavia  una  carne  morbida,  e  fen- 
za  affettazione  di  durezza . 

Fino  che  Giacomo  non  ha  conofciuto  ed  intefo 
gli  artifizi  ,  traile  le  fue  opere  dalla  Natura;  ma 
conofciuti  che  gli  ebbe ,  s' è  mello  ad  operare  ar- 
tifiziofamente .  La  qual  cola  lì  vede  in  molte  fi- 
gure tratte  dal  naturale  nelle  fue  prime  maniere ,. 
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che  avendole  fatte  poi  nella  fua  ultima,  le  ha 
efprefle  con  vero  artifizio  Pittorefco,  variando  i 
panni ,  che  prima  fi  conofcono  tolti  di  pelo  dalla 
Natura  ,  e  nel  fine  circondanti  il  nudo  con  puro 
artifizio,  come  il  S.  Girolamo  nella  Chiefa  de' 
Riformati  di  Aiolo ,  e  il  S.  Francefco  dell'  ultima 
maniera  a  frefco  lotto  i  Chiodri  di  S.  Francefco 
a  Ballano  ;  e  così  i  piattini ,  ne'  quali  fu  veramen- 
te angolare ,  eh1  ha  fatto  in  gioventù  egli  li  ha  fatti 
anco  in  vecchiezza  ,  ma  vi  fi  vede  tra  loro  la  differen- 
za dell'intelligenza  ,  e  pratica  efpreda  ne*  medefimi. 

Quando  ombreggiava  nel  diiegno  era  egli  (o- 
lito  a  frefco  dare  una  tinta  di  lotto,  e  poi  trat- 
teggiava ricacciando  folo  de' tratti  negli  lcurifen- 
za  altra  alterazione  di  tinta  di  fotto ,  ed  alle  vol- 
te  anco  con  una  mezza  tinta  gagliarda  di  lotto , 
come  chiaro  fi  feorge  nella  facciata  della  Cafade' 
Signori  Michieli  dipinta  fopra  la  piazza  del  Sale, 
dalla  qual'  opera  fi  conoice ,  che  non  s'  arriva  al- 
la franchezza,  che  per  mezzo  della  diligenza,  fe- 
condo il  parere  di  Leonardo.  Ma  nell'  ultima 
maniera  uiàva  lo  Itile  dell'  acquerelle  tanto  nel 
nudo,  quanto  nell'altre  cofe  ;  e  di  ciò  fi  vede  1' 
efempio  nella  Fuga  in  Egitto  dipinta  a  freico  fuo* 
ri  della  porta  della  Chiela  di  S.  Giufeppe ,  e  nel- 
la Trinità  dipinta  nella  Chiefa  delle  Grazie  :  Ma 
ne'Chioflri  di  S.  Francefco  fi  vedono  tutte  le  car- 
ni tratteggiate,  e  i  panni  in  iftile  dell' acquerelle  ; 
e  ciò  hanno  praticato  gli  Eccellenti  nell'  uno,  e 
nell'altro  modo  fecondo  il  loro  genio. 

Difcorriamo  anche  un  poco  fopra  i  fuoi  colori . 
Nel  fare  i  panni  tra  gli  altri  colori  adoprò  affai 
Ocrea  ,  Lacca,  Cinabro,  ed  Afpalto ,  che  mef- 
colato  con  Lacca  negli  ultimi  ritocchi  andava  ve- 
lando gli  ol'curi  per  il. più  indifferentemente  tanto 
nelle  carni,  quanto  ne'panni ,  ed  in  ogni  altra  co- 
la :  gli  altri  Pittori  nelle  ombre  fervendoli  dell' 
endico  e  biacca  per  efler  colore,  che  con  puro 
endico  facilmente  s'ofeura,  e  con  biacca  fi  fchia- 
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ta,  danno  due  tinte;  e  poi  con  una  mezza  tinta 
formano  i  rilievi  negli  oicuri,  avendo  l'avver- 
tenza di  non  adoperar  quelli  perchè  fanno  lecco  ; 
ma  il  Badano  praticando  gli  ofcuri  fece  vedere 
che  nelle  fue  mani  il  tutto  andava  bene.  Non 
usò  cangianti ,  ma  affai  panni  rolli ,  e  frequente- 
mente di  Lacca  azzurri  ,  Gialli  lumeggiati  con 
Gialiolino,  ed  ombreggiati  di  Giallo  fanto,  e  ne' 
ricacciamene  degli  oicuri  lì  valeva  della  Lacca , 
e  dell'  Afpalto . 

I  fuoi  panni  bianchi,  e  in  particolare  quelli  ài 
rafo  rifplendono  piucche  fé  fodero  di  lèta  ,  come 
appari  ice  nella  S.  Lucilla  battezzata  da  S.  Valen- 
tino in  Chieia  alle  Grazie.  I  fuoi  verdi  fono  i 
più  vivi  e  belli  ,  che  lì  vedano  in  tutte  le  Pit- 
ture ,  e  pure  altro  non  fono  che  Verde  rame  ,  e 
Giallo  fanto  ;  ma  fi  deve  fupporre,  che  avelie 
qualche  iecreto  particolare  per  purificare  i  detti 
colori.  I  luoi  terreni  in  prima  veduta  iono oicu- 
ri ,  i  mezzani  verdi ,  e  gli  ultimi  azzurri  .  Le 
fue  nubi  anteriori  fono  di  nero  verde ,  cioè  ter- 
ra verde,  e  biacca,  ed  anco  alle  volte  d'  afpal- 
to ,  le  lontane  cinerizie  con  verde  ,  ed  azzurro 
mirti  .  Nelle  fue  armature  fi  vedono  le  tinte  ie- 
parate  e  dillinte  ,  e  così  bene  accordate  ,  che  l' 
occhio  lì  può  dire  veramente  ingannato  :  lono  el- 
le particolari ,  e  cosi  apparenti  di  fino  acciajo , 
che  fé  follerò  vere  non  farebbero  così  rifplen- 
denti . 

In  fomma  fu  veramente  Giacomo  particolare 
ed  eccellente  nel  colorito  ;  e  ben  avea  ragione  di 
dire  il  Palma ,  ed  il  Renieri  :  Difegno  del  Tinto- 
retto  ,  colorito  del  Bajfano  (  i  ) .  Anzi  a  quefto  pro- 
polito  Giambatifta  Volpato  ne'  fuoi  Dialoghi  mfs. 
lopra  la  Pittura  (2),  ci  racconta,  che  un  gior- 
no 

fi  )  Volpati    Dialoghi   mfs.  Dialogo  primo   pag.   118. 
Dialogo  fefto  pag.    »8j.   e   Dialogo  fettimo   pag.   j»c».   f. 
(2)  Dialogo  Settimo  pag.   310.  e, 


La  Pittura  Bassanese  .  61 
no  avendo  il  Tintoretco  (eco  a  menfa  il  Baffano 
fuo  amici.Timo ,  dopo  che  lungamente  ebbero  tra 
lor  difcorio  della  virtù ,  e  delle  opere  di  Raffael- 
lo, Michelangelo,  Coreggio,  Tiziano  ,  ed  altri 
eccellenti  Pittori  del  loro  tempo ,  fbggiunie  :  Io  ti 
dirò  ,  Giacomo ,  fé  io  avejfi  il  tuo  colorito ,  e  tu  il 
mio  dijegno ,  non  "vorrei  che  i  Tiziani  ,  i  Coreggi , 
i  Rafaelli ,  ne  altri  ci  potefjero  /fare  apprejfo  . 
E  quella  lentenza  afficura  elio  Volpato  ,  eh'  era 
Hata  riferta  da  una  figlia  del  Tintoretto  medefi- 
mo  ,  la  qual  fi  trovò  prefente  ,  a  certo  vecchio 
fuo  amico ,  che  più  volte  glie  1'  avea  racconta- 
ta . 

Da  ciò  peraltro  potrebbe  nafeer  dubbio  che  Gia- 
como non  folle  flato  tanto  pratico  nel  Dilegno  ; 
ma  il  Volpato  feguendo  il  difcorlo  così  ragiona  :  " 
Quando  il  Tintoretto  parlò  del  Difegno ,  perchè  il 
Dijegno  comprende  molte  co/e ,  non  volle  fignifica- 
re  del  difegno  di  una  figura ,  perche  in  altro  mo- 
do certa  cofa  e ,  che  il  Bajfano  e  fiato  uno  de'  pia 
accurati  e  diligenti  offervatori  della  perfetta  com- 

pofizione   d' un   corpo  -, ma   ha   "voluto   dire 

dello  fpirito  dell1  invenzione ,  e  del  moto  ;  perche 
fé  gli  abbozzi ,  che  così  dir  fi  poffono  per  lo  più, 
del  Tintoretto  ,  fo/fero  finiti  dal  Bajfano  ,  farebbe- 
ro per  certo  inarrivabili ,  perchè  il  Bajfano  nelle 
invenzioni  veramente  è  fiato  povero  di  fpirito , 
il  che  ha  confeffato  anch'  egli  con  fare  fpejijfimo  le 
cofe  medefime ,  e  traf pori  are  le  pofiture  delle  jue 
figure  da  una  invenzione  all'  altra  ,  vedendole  ora 
da  pafiore ,  ora  da  donna,  ora  da  uomo,  ora  da 
religiofo ,  ed  ora  da  fecolare  " .  E  qui  dice  benif- 
fimo ,  poiché  fa  piena  fede  di  ciò  tra  1'  altre  co- 
le T  altare  maggiore  nella  Chiela  de'  PP.  Cappuc- 
cini in  Ballano,  ove  rapprefentano  dun  Paradi- 
io  con  tutti  i  Santi,  fi  può  dire  che  fìa  un  com- 
pendio di  tutte  le  politure  fatte  per  le  fue  ope- 
re ;  dove  che  il  Tintoretto ,  dal  quale  a  torrenti 
diluviavano  le  invenzioni,  non  avea  campo  di  ri- 
durle 
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durle  a  perfezione  ;  e  fé  talvolta  ha  perfezionato  uh' 
opera,  allora  sì  eh'  ei  s'è  fatto  conofeere  per  quel 
grand' uomo  ch'egli  era  i  E  però  fu  tal  proposto 
elio  Volpato  foggiunge,  che  interrogato  Giacomo 
della  iua  oppinione  topra  l'  opera  di  S.  Pietro 
Martire  di  Tiziano  a  comparazione  del  Miracolo 
del  Tintoretto  nella  Scuola  di  S.  Marco ,  ri  i  pò  le  * 
che  darebbe  buona  pezza  fofpefo  *  ma  che  per  fi- 
ne s'appiglierebbe  a  quella  dei  Tintoretto  ;  noti 
perche  l' opera  di  Tiziano  non  iia  affai  meglio  di- 
pinta ,  perchè  veramence  anco  la  pratica  ifleiìa 
imita  così  la  Natuia,  che  fé  gli  può  negare  1*  ef- 
fer  di  Pittura  ;  laddove  nel  Tintoretto  è  fempiè 
più  arte  che  Natura  in  quella  parte.  E  però  cor- 
reva in  allora  volgarmente  la  voce,  che  l'impa- 
zienza ,  ed  abbondanza  de'  capricci  del  Tintoret- 
to aveano  bifogno  d'  un  poco  di  flemma  del  Baf- 
lano ,  ed  il  Ballano  d'un  poco  di  fpirito  del  Tin- 
toretto. E  da  ciò  provenne  che  quelli  efprefle  i 
fuoi  vecchi  fpiritofi $  e  gagliardi ,  ed  il  Badano  i 
fuoi  giovani  fiacchi  e  melenlì . 

Peraltro  il  Tintoretto  dopo  di  aver  fatto  il  fuó 
fludio  dà  buoni  rilevi,  quali  come  cofe  artifìziali 
{piccano  facilmente  i  rifleffi  nel  compofto  de'  mu- 
fcoli ,  facendo  lorle  che  que'lumi  àa.  lui  praticati 
dovellero  produrre  il  cinericio  nelle  carni ,  come 
la  Natura  lo  fa  conofeere ,  cos'i  nella  fua  qualità 
del  lume  ,  come  nel  fito ,  la  qual  maniera  fu  da 
lui  gran  tempo,  e  per  lo  più  feguita ,  olfervando 
che  le  opere  di  Tiziano ,  cosi  per  la  privazione 
de'  rifleffi  ,  come  de' cinerizi  riulcivano  di  maggior 
forza,  e  naturalezza  nell'opera  fopraddetta  di  S. 
Rocco,  volle  feguire  quello  flile  ,  che  poi  acuto 
e  penetrante  de'  fecreti  così  della  natura  come 
dell'arte,  vedute  le  opere  del  Ballano,  nelle  qua- 
li concorrevano  tutti  quelli  artifizi  uniti  ,  s'  affa- 
ticò a  far  fpiccare  ingegnofamente  quelì'  altro  ar- 
tificio compollo,  che  lo  rendeva  eternamente  im- 
mortale, ed  è  quel  famoiìffimo  Miracolo  di   S. 

Mar- 
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Marco ,  in  cui  fi  può  dir  che  vi  fia  V  eflremo  di 
tutta  1'  arte  ;  ficchè  quefli  due  gran  Maeftri  Tin- 
toretto ,  e  Battano  fi  poflono  dir  veramente  i  pri- 
mi originali  Maeftri ,  e  Capi  della  Scuola  Vene- 
ziana ,  eccellenti  ambedue  cosi  in  pratica  ,  come 
in  Teorica;  ambedue  i  più  acuti  nel  penetrarne  gli 
artirìzj,  e  nelP  efprimerlicon  più  evidenza.  E  co- 
me tale  viene  anche  il  nofiro  Giacomo  ricono- 
fciuto  da  tutti  gli  Autori  che  di  lui  fcrittero  (  i  ) . 
Ne  errò  punto  il  celebre  Conte  Algarotti ,  quan- 
do nel  fuo  Saggio  f  opra  la  pittura  (  %  )  propofe  al 
iùo  giovane,  che  dopo  Tiziano  egli  ftudj  Battano 
e  Paolo ,  e  ciò  per  la  bravura ,  fierezza  del  toc- 
co ,   e  per  la  leggiadria  del  pennello . 

Bello  e  il  contronto  che  il  Volpato  fa  di  que- 
fli due  grandi  Profettbri  (3)  '  Il  Bajfano,  eflbfcri- 
ve,  e  più  forte  di  Paolo,  di  franchezza  e  va- 
ghezza va  del  pari,  di  bontà  fupera  per  la  com- 
pofizione  del  nudo ,  e  per  /'  accordato  de'  colori  , 
ed  artifizio  de*  lumi  ;  di  nobiltà  ,  facilità,  pre- 
Jìezza ,  e  bizzarria  è  di  gran  lunga  inferiore .  In- 
di in  un  altro  luogo  (4).  Paolo  poteva  infegnare 
al  Bajfano  la  nobiltà,  il  decoro,  la  bizzarria,  <r 
proprietà  delf  invenzione  ,  e  nella  prospettiva  affai 
cofe ,  come  lo  [cordar  né1  foffitti ,  e  il  modo  d"  ag- 
giufiarle  magnitudini  fecondo  la  vera  ragione  del  ve- 
dere ,  per  quel  che  richiedono  le  quantità  .  Il  Bajfano 
poi  infegnar  poteva  a  Paolo  gli  accref cimenti  di  for- 
za, r  artifizio  del  lume  ferrato,  il  colpo  fidenti  fico , 
e  ricercato  ,  perchè  le  fue  opere  fono  con  più  accurata 
inquifizione  ricercate ,  ed  ha  pefcato  più  il  fondo  nel- 
^VJ',;; la 

(x)  Zanetti  Pittura  Veneziana  pag.  9;.  M.  de  la  Land. 
Voyagt  /«b  Fianfais  tn  Italie  Tom.  Vili.  pag.  iji.  e 
194.  Ridolfi,  Baldinucci,  Felibicn ,  l'Autore  del  Muf«« 
Fiorentino,    Algarotti   &c  Stc. 

(*  )  Pag    147. 

(3)   Dialogo  Sefto  pag.   »8o. 

(4  )  Dialogo  Settimo  pag.   jjé. 
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la  compofizione  del  corpo  umano,  e  così  ni  lumi  e 
colori  la  degradazione  ed  accordato ,  e  per  quejìo 
mandi  Carletto  Juo  figlio  Jotto  la  Jua  disciplina. , 
acciocché  apprendere  quelle  cofe ,  le  quali ,  ejfo  co- 
nofcendofi  inferiore,  non  gliele  poteva  così  perfet- 
tamente insegnare .  Indi  palla  alle  perfezioni  par- 
ticolari de' Pictori  più  eccellenti,  e  attribuiice  la 
fortezza  a  Michel  Angelo  ,  la  grazia  al  Parmi- 
giano, la  bizzarria  al  Tintoretto,  la  naturalez- 
za a  Tiziano ,  la  nobiltà  a  Paolo ,  e  V  artifizio  al 
Ballano. 

Sopra  quello  che  abbiam  detto  peralcro  del  Di* 
fegno  di  quello  noftro eccellente  Pittore,  s' avver- 
ta che  non  abbiamo  la  prelunzione  di  porlo  al  di 
(opra  de'  Maefiri  della  Scuola  Romana .  Conief- 
fìamo  noi  pure  che  i  Maefiri  della  Scuola  Vene- 
ziana portarono  (oltanto  la  palma  per  il  colorito  , 
che  in  quanto  al  dilegno  convien  che  cedino  a' 
primi .  E  però  riflette  giustamente  il  fovraloda- 
to  Co. Algarotti  (i)  quando  dice  che  a  Roma  s' 
ha  da  /Indiare  il  di  fegno ,  e  il  colorito  a  Venezia  : 
Ne  diveda  è  anche  la  ribellione  che  iu  tal  pro- 
polito  fa  il  dottillimo  Sig.  Abb.  Dott.  Natale  dal- 
le Laffe ,  della  cui  amicizia  io  fommamente  mi 
pregio,  nella  lua  Epiflola  de  Mujceo  Pbtlippi  Far- 
netti ad  Cortonenfium  Jlccademiam  ,  in  cui  così  ra- 
giona (  2,  )  ••  Sed  fi  uerum  fateri  -volumus ,  UH  ipfi 
Principes  Titianus ,  Paulus  ,  Bajfanus  ita  laudati* 
tur  ,  ut  ipfa  tanti  operis  fundamenta  non  fitii 
firma  pofuiffe  judicentur .  Nati  delineandi  ratio- 
?iem,  m/i  forte  Tintorettum  excipias  ,  £Ì7*  Sym- 
metrice  (luiium  ,  fine  quo  nibil  fuit  unquam  fo- 
lidum ,  nibil  numeris  omi'bus  abjolutum,  levius 
aliquanto  attigife  ;  fi  ve  fefiinatione  quadam  pr or- 
fervidi  ingeni i ,  five  quod  ut  Eupompus  cenjebat-, 


(i)  Saggio  (opra  l'Accademia  di    Francia  t    eh'    è' 'm 
Roma   Tom     11    pag    <>o 
(a)  Graiulatiems  pag.  114, 
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naturam  fpeclandam  effe ,  non  artificem  exìftima™ 
rent .  Itaque  colorum ,  umbrarum ,  tuminum  curio- 
fos ,  cum  oculos  caper  ent ,  cum  varie  fate  &  copia  , 
fcepe  etiam  magnificenti  ce  quadam  specie  del  e  ci a- 
rent ,  de  [evera  illa  corporum  adumbratione  ,  tum 
de  moribus ,  de  ajfeclibus  non  magnopere  laborajfe . 
JLi  UH  tamenetji  a  perfezione  fummorum  operum 
abejfe  vìfi  funt ,  artis  dignitatem  prò  virili  fujìi- 
nuerunt ,  ac  digni  funt  babiti  ,  quibus  non  raro 
Fiorentini ,  Bononienfes ,  Romani  color andi  magi- 
ftris  uterentur  .  Ma  non  folo  i  Fiorentini,  i  Bo. 
lognefi ,  e  i  Romani  cederò  Tempre  la  palma  del 
colorito  a' noflri  Veneziani  Maeftri,  ma  anche  gli. 
fleffi  migliori  Fiamminghi,  fcrive  il  Bellori,  in- 
tinfero  il  pennello  ne"  buoni  colori  Veneziani  .  E 
però  foggiunge  il  fovralodato  Algarotti  che  il  no- 
li ro  Giacomo  affìeme  col  Tintoretto  ,  Palma  ,  e 
Tiziano  fu  il  maeftro  de' più  gran  colorirti . 

Quello  valorofo  maeflro  non  fu  privo  anch'ef- 
io  delle  fue  imperfezioni ,  come  tutti  gli  altri  , 
avendo  anche  i  più  valorofì  in  qualche  parte  man- 
cato. Se  fu  eccellente  nell'  accordato  de' lumi,  e 
iua  degradazione ,  fecondo  che  ricerca  la  buona 
profpettiva ,  fuperando  in  ciò  Paolo  ,  in  cui  non 
ìi  accordano  gli  accidenti  de'  lumi,  e  colori,  fu 
però  ad  elfo  inferiore  nelle  degradazioni  delle 
quantità ,  (Iti ,  e  politure  ;  poiché  nelle  opere  fue 
ha  difcordato  nella  difpofizione ,  o  fituazione  del- 
le magnitudini ,  vedendoli  altre  feppellirfi  ne'pia- 
ni,  ed  altre  terminare  nell'aria  l'opra  T  Orizzon- 
te, e  fatte  con  pura  pratica  del  difegno  ,  e  non 
coli' intelligenza  della  profpettiva .  E  cosi  nelle 
compofizioni  delle  figure  confederata  la  lunghez- 
za loro ,  o  che  fono  fepolte  co'  piedi  nel  pavi- 
mento, ovvero  con  le  ginocchia  pofano  iopra 
qualche  magnitudine  fuppofia  :  Errori  che  non  fi 
vedono  in  Alberto,  Mantegna ,  Aldo,  e  limili  di 
quelle  fcuole.  Non  dico  però  che  tali  lìano  tutte 
le  opere  lue ,  ma  in  molte  delle  principali ,  e  più 

E  flu- 
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fludiate .  Anche  Tiziano  nel  fuo  S.  Pietro  Mar- 
tire fece,  che  il  Sicario  allarghi  tanto  i  piedi  , 
che  tra  V  uno  e  V  altro  capiice  tutta  la  figura  del 
Santo . 

Ne  irragionevole  "e  anche  ciò  che  gli  oppone 
Giampietro  Cavazzoni  Zanetti  nel uoi  JLvertimen- 
ti  per  lo  incorni  nei  amento  di  un  Giovane  alla.  Pit- 
tura (  i  )  dove  parla  della  difpofizione ,  che  deve 
dare  il  Pittore  alle  lue  figure,  e  ipezialmentedel 
Soggetto  principale  della  rapprefentazione  :  Jl 
quefio ,  egli  feri  ve,  poco  riguardo,  talora  s'  ebbe 
{e  mi  perdoni  la  fama  di  così  illufire  Pittore  ) 
Jacopo  da  Ponte  detto  il  Baffi  ano;  e  ciò  può  veder  fi 
nel  ritorno  del  figlimi  Prodigo  a  fino  Padre ,  nel 
ricevimento  di  Crifio  fatto  da  Marta,  e  da  Mad- 
dalena ,  e  nella  Cena  con  Crifio  de'  due  pellegrini 
in  Emmaus ,  e  in  altre  fimili  jue  Pitture  rappre- 
fentate  in  ampie  cucine  con  ferventi  tutti  in  va- 
ri uffizj  affaccendati ,  e  in  ciò  principalmente ,  che 
per  la  imbandigione  di  laute  menfe  e  necejjario  , 
ond"  e  che  il  minore  oggetto ,  che  appaja  fi  è  ilfa- 
cro  ,  e  il  divino .  Era  eccellenti/fimo  in  fimili  rap- 
prefentazioni  vulgari ,  e  lo  ha  voluto  accejforia- 
mente  fantificare ,  e  di  una  bettola ,  e  di  una  lo- 
canda fare  un  oggetto  di  divozione,  quando  addi- 
viene che  alcuno  le  fiacre  perfone  alla  perfine  di- 
feopra . 

Coloro  poi  che  addogarono  alle  Opere  di  Gia- 
como altri  difetti  a  torto,  permettano  eh'  io  lo- 
ro dica  o  che  s' intefero  poco  delle  opere  fue ,  o 
che  mai  non  le  videro,  ed  eliminarono .  E  a  di- 
re il  vero  .  per  formar  di  elle  un  giu.flo  giudizio 
conviene  portarfi  a  Ballano,  eflendo  quivi  tutte  le 
fne  di  eflrema  eccellenza,  poiché  tutte  le  opere, 
che  fi  veggono  di  lui  -  (parie  nelle  varie  Citta 
dell'  Italia  ,  e  nelle  Gallerie  de1  Principi  dell'  Eu- 
ropa 
ili  ,        ■       .... 

(i  )  Cap.  XII    pag.  tv}. 
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ropa,  non  ne  danno  nernmen  per  ombra  una  giù* 
fìa  idea  ,*  e  i  Profeflori  tutti  confeffano ,  che  ve- 
dute le  nofìre  è  d'  uopo  cangiar  F  idea  che  for- 
mata erafì  del  valore  di  Giacomo.  E  di  fatti  an- 
che io  fteiTo  Algarotti  confeffa  (  i)  ;  che  le  mi- 
gliori opere  d' un  Pittore  fogliono  elTere  quelle  , 
che  di  lui  fi  veggono  nella  Patria,  o  relìdenza 
fua. 

Quelli  che  più  di  tutti  caricarono  la  baleflra 
furono  i  Francefi  .  Il  Sig.  La  Combe  (  i  )  dice  che 
quello  peraltro  famofo  profellore  ,  ha  fpefle  vol- 
te difettato  rifpetto  alla  nobiltà  ed  elevatezza 
nelle  fué  idee  ,  che  desiderata  viene  nelle  fue  ope- 
re maggiore  eleganza ,  panneggiamenti  di  miglior 
gufto ,  irt  fomma  più  genio  .  E  Carlo  Alfonfo  da 
Frefnoi  nella  fua  Arte  della  Pittura  (5)  parlan- 
do in  generale  anche  de'hgli ,  da  loro  una  più  vi- 
va sferzata.  I  Éajfani ,  egli  dice,  ebbero  in  Pit- 
tura, un  guflo  più  povero  ,  e  più  miserabile  dì 
Tintoretto ,  e  dileguarono  ancor  più,  inferiormente 
di  lui;  ebbero  un.  eccellente  gufto  di  colori ,  e  toc- 
carono gli  animali  con  buonijjima  maniera  \  ma  fu- 
rono oltre  modo  barbari  nella  compojìzioné ,  e  nel 
difegno .  Ma  quefìe  obbiezioni  quanto  infuilìfientì 
fiano,  le  còle  già  dette  balìevolmenté  lo  provano, 
e  fé  pur  in  effe  e'  e  qualche  cola  di  vero ,  è  la 
mancanza  di  nobiltà  ed  elevatezza  nelle  idee  , 
che  alla  fine  non  fono  difetti .  In  quanto  poi  al- 
la barbarie  addoffata  ,  fi  deve  i'apere  ,<  che  i  Fran- 
cefi cori  tal  termine  trattano  tutti  quelli,  le  cui 
opere  non  fono  dirette  da  alcuno  Audio  dell'An- 
tico ,  fecondo  gì'  infegnamenti  della  Real'  Acca- 
demia di  Parigi,  che  col  nome  di  Barbaro  inten- 
de tutto  quello  che  non   è   approvato  dall'  antì« 

chità 

(1)  Saggio  (opra  1'  Accademia  di  Francia,  eh' è  »rc 
Roma  Tom,   n.  pag.  ij. 

(1)  Dizionario  delle  Arti  &c* 
O;  Pag.   198. 
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eh  ita  per  {ingoiare,  non  per  non  aver  regola  , 
proporzione,  dilegno,  è  nobiltà,  e  per  nuli' altro 
ortervarfi  fé  non  fé  un  vii  capriccio  ;  la  qual  bar- 
bara foggia,  che  chiamoffi  anche  Gotica,  infettò 
le  arti  in  Italia  dal  én.  fino  al  1450.,  in  cui  , 
come  abbiamo  detto,  s'  e  dato  principio  a  rin- 
tracciare il  bello  nella  Natura  .  Peraltro  il  La 
Combe  ifteflò  è  sforzato  a  confeilare ,  che  ni  un 
TMaefìro  in  Pittura  ha  fuperato  il  Baffano  rifpetto 
alla  verità ,  eh1  ei  poneva  ne"  differenti  oggetti  der 
quadri  fuoi ,  che  fermo  e  pa/tojo  è  il  fuope?i?iello , 
ed  i  fuoi  tocchi  tutti  arditezza  ,  e  maefiria  ;  ifuoi 
Colori  locali  bene  intefi ,  <vere  le  [uè  carnagioni ,  e 
che  era  eccellente  ne"  Ritratti ,  e  ne'  paeft  .  Mo- 
fìrandofi  con  ciò  di  unaoime  parere  col  Sig.  Zan- 
netti  (1),  che  foggiunge  inoltre  efere  flato  il 
JBajJano  Maefìro  d1  un  nuovo  file  ,  che  niente  a  quel 
di  Tiziano ,  del  Tintoretto ,  e  di  Paolo  cede  in 
bellezza ,  e  perciò  eh'  egli  dee  avere  ugual  pofto 
fra  quelli  per  compiere  f  idea  della  Scuola  Vene' 
ziana  nella  maggiore  fublimità . 

Ne  minori  fon  le  lodi  che  gì'  impartisce  il  Ri- 
dolrì ,  poiché  dopo  di  aver  riputato  degni  difom- 
ma  lode  coloro ,  che  oltre  le  numerofe  maniere 
ritrovate  dagli  Eccellenti  han  faputo  inventar 
nuovi  modi  per  dipingere  ,  come  Gio.  Bellirro  , 
Rafaello,  Leonardo,  Giorgione,  Tiziano,  il  Tin- 
toretto,  Paolo,  ed  altri,  loggiunge,  che  appreffo 
quefìi  deve  fi  con  ragione  collocare  anche  Giacomo , 
che  allontanato/ì  dalle  tifate  maniere  con  nuovo  mo- 
do fondato  nella  forza  ,  e  nella  naturalezza  feppe 
formar  la  propria  Jita ,  la  quale  e  fempre  piaciu- 
ta a  Prof  efori  non  Jolo,  ma  all'  univerfale  per 
una  tale  proprietà,  cd  egli  arrecò  alle  cofe  tutte, 
cheprefe  a  dipingere ,  ed  in  particolare  agli  animali* 

L'  Orlandi   nel   iuo  Abecedario   Pittorico   con 

mag- 


(1)  Della  Pittura   Veneziana  pag.   196. 
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maggiori  encomj  lo  efalta  ,  perche  dopo  fcrivendd  ,' 
che  ne  primi  tempi  colorì  con  grazia,  con  dolcez~, 
■za ,  e  con  movimenti  Parmigiane/chi  ,  ma  nel? 
ultimo  con  quel  .tingere  di  macchia,  di  colpi ,  e  di 
forza  refe  flupida  f  arte  ammiratrice  d"  una  tanta, 
franchezza .  E  di  fatti  Filippo  Baldinucci  riflette 
(i)  che  i  fuoi .colpi  fono  sì  franchi  ,  e  sì  difprez- 
zati ,  e  concludenti  infieme  la  fua  invenzione ,  che 
nulla-  più . 

Ma  torniamo  onde  partimmo .  Paolo  Brazuo- 
lo  Milizia  Padovano  nella  Lettera  a  Giovanni 
Donado  (  i  )  incolpa  al  noflro  Giacomo  ,  ed  a* 
fuoi  figli  ancora  di  efferfi  finti  /'  uomo  minore  dv 
un  palmo ,  e  per*ò  dijcofiandolo  a  poca  traita  di" 
viene  minore  dello  Scarafaggio  .  E'  vero  che  il 
Baffano  non  s'attenne  alle  ngure  gigantefche ,  co- 
me Michel7  Angelo ,  ed  altri,  ma  poi  non  fona 
tanto  picciole  che  formino  difetto ,  come  fé  nel- 
la piceiolezza  quantunque  proporzionata  non  pol- 
la dar  la  perfezione  ,•  e  il  S.  Giambattista  a  S_ 
Francefco ,  i  Demonj  in  Duomo ,  il  5.  Martino» 
a  S.  Cattarina  fanno  ben  vedere  ad  evidenza  1' 
infuffifìenza  dell'obbiezione  .  Quando  però  non 
aveffe  voluto  intendere  l' obbietto  ,  eh'  abbiami, 
fatto  noi  di  fopra ,  che  molte  delle  fue  figure  con- 
federata la  lunghezza  loro  fembrano  fepolte  co* 
piedi  nel  pavimento. 

Ne  con  maggior  fondamento  ancora  lo  accagio- 
narono  alcuni  di  non  aver  ben  iaputo  dileguare  i 
piedi  e  le  mani  delie  figure  (3  ),  e  che  però  que- 
fìe  parti  ei  lì  ftudiava  di  naicondere  dentro  il 
quadro,  febbene   fenza   affettazione  ,  e   sfuggirne 

in  tal 

.  *•    •■  « 

(  1  )   Lettera    al    Marchefe    Vincenzo   Capponi   nel    Vo! 
I.   Par.   V    delle    Profe   Fiorentine  pag.   178. 

(»)  Premei!»  alla  fua  Traduzione  de'gtornidì  Efìodo 
pag.  CVI1I. 

(  3  )  La  Combe  eie.  Pannati  della  Pittura  Veneziana 
loc,   Cic.   L1  Idea   d«!   perfetto   pittore    pag,    \^%.  ed  altri* 
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in  tal  maniera  l'impegno.  Che  ciò  egli  facefle 
e  fuor  di  dubbio,  ma  abbiam  veduto  di  fopra  la 
ragione  perche  operava  in  tal  maniera,  non  per- 
ch' egli  avvene  difficolta  veruna  in  far  dette  par- 
ti, poiché  ne  fece  talvolta  di  belliffime,  come 
nella  Natività  in  S.  Giuleppe,  e  nel  S.  Pietro  e 
Paolo  in  Chieia  deli'  Umiltà  a  Venezia  ,  come  ve- 
dremo dipoi . 

Anche  il  Vafari  non  diede  al  noflro  Giacomo 
tutte  quelle  lodi ,  di  cui  era  meritevole ,  e  però 
il  famofo  Annibale  Carracci ,  come  rifenlce  il  Bel- 
lori (i)  in  certe  note  che  fece  al  fuddetto  Va- 
fari,  in  tal  modo  prete  le  di fé le  del  noflro  Pitto- 
re :  Giacomo  Bajfano  è  /iato  Pittore  molto  degno  , 
e  di  maggior  lode  di  quella  gli  da  il  Vafari ,  per- 
che  oltre  le  [uè  belli jfime  Pitture  ,  ha  fatto  dì  qué* 
miracoli,  che  fi  dice  facejfero  gli  antichi  Greci, 
ingannando  non  pure  gli  animali ,  ma  gli  uomihi 
anco  dell'  arte  ;  ed  io  ne  fono  testimonio  ,  perchè 
fui  ingannato  da  lui  nella  fua  camera  fiendendo  la 
mano  ad  un  libro,  ch'era  dipinto.  Di  quello  pre- 
gevoiiifimo  fatto  ne  p.irlano  con  gloria  diverfiffimi. 
altri  Autori  (a)  dando  a  conoscere  in  tal  modo  eh' 
elio  era  arrivato  a  far  vedere  di  nuovo  ciò  che 
in  altra  etìt  ammirò  con  illupore  l'antica  Roma  , 
ove  fecondo  che  racconta  Plinio  (  3  )  li  videro 
delle  Cornacchie,  che  credendo  vere  certe  tegole 
con  iomma  maeftria  dipinte  fopra  i  muri  del  Tea- 
tro di  Claudio  Pulcro  ,  volarono  per  pofarvifi  fopra, 
nel  modo  iftello  che  Zeufi  anticamente  avea  in- 
gannato gli  uccelli  colf  uva  dipinta ,  e  il  Dento- 
ne  (4)  ne' tempi  più  moderni  un  Cane  con  cer- 
ti 

(i)  Vite  de' Pittori,  Scultori,  ed  Architetti  moder 

»i  pag-   4- 

(1)  Algarotti   Saggio  fopra  la  pittura  pag.    231. 

(ì)  Storia   Naturale   Lib.  »y.  Gap    4. 

ii)  Malvau*  Vua  di  Girolamo  Curii  detto  il  Demone. 
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ti  gradini  dipinti  fopra  d'  una  muràglia ,  i  quali 
volendo .  egli  falire  in  piena  corfa  diede  con  tan- 
to impeto  della  tefta  nel  muro  medefimo ,  che  col- 
la fua  morte  acquiftò  nome  immortale  a  quell'e- 
gregio lavoro.  Ma  il  Baffano  di  maggiori  lodi  e 
meritevole;  poiché  fé  Zeufi  dieffi  per  vintoaPar- 
rafio,  come  colui  che  ingannato  foltanto  avea 
degli  uccelli ,  dove  Parrafio  era  giunto  ad  ingan* 
nare  lui  fìeffo  colla  cortina  dipinta  ;  cosi  Giacomo 
ingannando  quel  famofo  Profeffore  eh'  era  Anniba- 
le Carracci,  diede  a  vedere  eiler  giunto  all' eccel- 
lenza dell'Arte. 

Sopra  tutto  però  fi  refe  il  Bafìano  maravigliofo 
e  inarrivabile  nel  dipingere  qualunque  fpeziedi  Ani- 
mali ,  poiché  lifonnava  fomiglianti  a'nattirali  nel- 
le loro  fattezze  ,  colori  ,  e  movimenti  .  Queftò 
fu  un.  pregio  fuo  particolare,  e  gli  Autori  tutti 
riconofeono  in  lui  una  eccellenza  ammirabile  con- 
fidandolo in  quefto  genere  come  1'  unico  Profef- 
fore .  Tiziano  ifteffo  facea  tanta  flima  di  quello 
fuo  pregio,  ch'era  folito  far  il  fuo  Audio  fopra 
gli  animali  dipinti  da  Giacomo  ,  anzi  di  più  rac- 
conta il  Ridolfi  (  i  )  che  quel  grande  Profeffore 
abbia  comperato  una  fua  Arca  di  Noè  per  ven- 
ticinque feudi  prezzo  di  confiderazione  in  que' 
tempi .  Anche  il  Tintoretto  in  ciò  cedevagli  la 
palma  ;  e  perciò  a  queflo  propofito  l' autore  me- 
defimo  (  z  ) ,  ed  il  Bofchini  ancora  raccontano 
(  3  )  che  un  certo  prepatente  eflendo  andato  a  ri- 
trovar quefto  Profeffore  volea  effer  ritratto  :  ma 
avendogli  rifpofto ,  eh'  efio  non  ritraeva  ,  fé  non 
quelli  che  portavan  de' danari  in  faccoccia,  s'in- 
furiò lo  sgherro ,  e  incominciando  a  far  delle  bra- 
vate gli  difile ,  che  guardaffe  bene  a  non  cozzarla 

con 

ni  ili  i  i     -i  "  11         L     l  il       ìi    ,  '     I  _ 

(  i  )  Loc.  cit.  pag  j?p. 
(»)  Ridolfi  par.  II.  pag»  %%. 
(ì)  Carta  del  Navegar  Pittorefco  pag.  I62J 
E    4 
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<£on  lui,  perch'elio  era  una  befiia .  Rifpofe  allora 
il  Tintoretto  :  Veggo  che  fei  una  beftia  ,  e  pere 
conviene  che  tu  vada  dal  Bafano  ,  che  in  fare 
animali  d'  ogni  forte  è  eccellente .  E  a  dire  il  ve- 
ro cosi  naturalmente  egli  era  fòlito  a  rapprefen- 
tarli,  che  chi  lo  mira  può  ben  dire  con  verità, 
come  il  Bofchini  ■(  i  )  che  fente  nitrire  il  Caval- 
lo ,  muggire  il  Toro  ,  ruggire  il  Leone ,  belare  l" \A* 
insilo,  gracchiare  il  Corvo,  dando  inoltre  la  pro- 
pria qualità  ad  ognuno,  come  farebbe  la  vaghez- 
za del  Pavone  ,  la  purità  della  Colomba  ,  la  lo- 
quela del  P  apagai  lo,  /'  afiuzia  della  Volpe,  il  guiz- 
zar de'  pej  ci,  il  volo  degli  ^Augelli,  ed  altre  in- 
finite  confimilì  efprejfoni .  E  Gio.  Paolo  Lomaz* 
zo  (  2  )  afficura  che  oltre  gli  animali  efprejfe  anco 
eccellentemente  fatto  /'  acqua  i  ranocchj  ,  e  le  fi* 
gure  da  mezzo  in  giù  diverfe  da  quelle  ifieffe  , 
che  ftavano  di  fopra  mofirando  la  fua  tortuosità, 
e  parimenti  tutte  le  altre  parti,  che  ad  t jfi  fi  con- 
vengono>.  Ne  minori  fono  gli  elogj  che  per  quefta 
lua  particolar  prerogativa  gli  attribuiscono  il  Bel- 
lori (3).  Gio.  Pietro  Baglione  (4),  /'  ^Abregé 
de  la  vie  des  plus  fameux  peintres  (  jr  )  il  Sig. 
Zanetti,  l'Autore  del  Muieo  Fiorentino,  il  Ri- 
dolfi,  ed  altri  moltifììmi  » 

Il  fecondo  pregio  per  cui  fi  relè  non  meno  An- 
golare ed  eccellente  fu  il  Lume,-  pochijpmi al  par 
di  lui  ,  fcrive  il  Conte  Algarotti  nel  fuo  Saggio 
fopra  la  Pittura  (6)  feppero  fare  quella  giufiadi- 
fpenfazione  di  lumi  dall'  una  ali1  altra  cofa  ,  e  quel- 
le fé- 
—    .  '■  ■     — 1 —      '  ■    ■  . 

(ì)   Ricche    Minere    della   pittura    Veneziana. 

(  1  )  Proporzione  Naturale  ed  artificiale  delle  cofe 
pag.   463.    e   474. 

(j)  Vite  de' pittori  ,  Scultori  ,  ed  Archiietti  moder- 
ni  pag.  4 

(4)   Vite  de'Pitton(   Scultori,  ed   Architetti  Pag.  $4? 

(  s  )  par,    I.   pag.   ijq.  e  fegg. 
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k  felici  contrappofiziom  ,  per  cui.  gli  oggetti  dipin* 
ti  vendono  'veramente  a  rilucere .  Per  quefla  fua 
rnaeftria  non  cella  di  lodarlo  Marco  Bofchini  in 
più  luoghi  delia  ina  Carta  del  Navigar  Pittore/co 
fcritta  in  lingua  Veneziana  (i),  e  (pezialmente 
nella  Dedicatoria  a  Leopoldo  Guglielmo  Arcidu- 
ca d'  Aulìria ,  ove  finge  che  Giacomo  nella  co- 
finizione  della  fua  Nave  Pi ttorefca  abbia  fatto  le 
bocche  porte  per  dar  lume  alle  giave  ,  e  camera 
del  Patron  ;  poi  per  condurla  al  buon  viaggio  pel 
mare  della  Pittura,  comparte  i  charichi  a'piùfa~ 
mofi  Pittori  del  mondo ,  fra  i  quali  pone  Giaco- 
mo fingendo  ,  che  tenga  in  mano  il  battifuoco  per 
accender  le  micchie ,  ed  il  ferale  in  tempo  di  not- 
te. Indi  ver  io  il  fine  ove  i  Numi  prendono  lot- 
to la  lor  protezione  un  Pittor  Veneziano ,  fa  che 
Diana  lo  prenda  a  proteggere;  e  poi   eiclama: 

0  Baffan  ,  vivo  lume  tra1  Pittori  !  • 

'  Ctì  ogni  notte  che  'Ifa  è  affai  pia  chiara 
Di  qual  fi  fia  Pittura  unica  e  rara, 
Mercè  che  Cinti  a  ghe  dà  i  fo  splendori . 

Siccóme  Giacomo  era  intendentiflìmo  delle  Sa- 
cre Iirorie ,  nel  cui  ftudio  egli  impiegava  tutto 
quel  tempo,  che  avanzavagli  dal  dipingere,  cosi 
"volentieri  dalla  Sacra  Scrittura  traeva  il  Sogget- 
to di  moki  fuoi  quadri,  de' quali  il  Ridoltì  fa  un 
lungo  efattifiìmo  racconto  (i),  che  gli  venivano 
levati  di  quando  in  quando  da'NegoziatorK  Rap- 
prel'entò  anche  più  volte  le  quattro  Stagioni  dell' 
anno,  alcune  delle  quali  a' tempi  del  Ridolfl  (3) 
furono  rivendute  da'  compratori  le  migliaja  di 
feudi  -,  avendo  in  tal  maniera  quello  degno  Arte- 
fice 


(1)   Alla  pag.  4j.  t7<i.  2$7,   jj^.gj^.  fo$. 
(*  )  Pag    3  79-  e  fegg. 
(3  )  Pag-  38*. 
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fice  dato  materia  a  molti  colle  fatiche  fue  d'  ar- 
ricchire. Fece  anche  per  V  erezione  della  Criftia- 
na  Fede  nelle  parti  dell'Indie  di  commiffione  di 
Antonio  Maria  Fontana  Orefice  molte  azioni  del- 
la Vita  del  Salvatore  ,  che  fervirono  di  molto  pro- 
fitto per  l'introduzione  della  Religione  ,  avendo 
la  Pittura  virtù  d'  imprimere  lenii  di  divozione, 
e  di  mantenere  nelle  umane  menti  le  memorie 
delle  colè  accadute . 

Dopo  di  avere  prodotta  una  generale  notizia 
de'  virtuoli  talenti  di  quello  grande  Maellro ,  e 
de'varj  loggetti  che  prete,  a  dipingere,  è  tempo 
ormai ,  che  pattiamo  iti  particolare  alle  cole  ope- 
rate da  lui:  ma  non  creda  il  Lettore,  che  noi 
penfìamo  di  regiftrarle  qui  tutte,  che  ciò  farebbe 
voler  tentare  cola  impoffibile.  Noi  lì  ridurremo 
foltanto  a  quelle,  che  vennero  dopo  le  più  eiat- 
te  diligentiffime  ricerche  a  noltra  cognizione  . 
Molti  Scrittori  non  mancarono  di  annoverarle , 
ma  però  non  tutte,  come  il  Valari,  il  Borghino, 
il  Felibien ,  il  Sandrart ,  il  Le  Conte,  il  De  Pi- 
les,  l'Abregé  del  1745.,  il  Ridolh ,  e  moltiffimi 
altri .  A  quelle  noi  ne  aggiungeremo  molte  altre  , 
e  avendoli  preiò  la  briga  di  riveder,  edeiaminar 
da  noi  lleffi  tutte  quelle  che  eiìltono  in  quelli  no- 
flri  contorni ,  correggeremo  gli  sbagli  preiì  da  al- 
cuni ,  e  dal  Ridolfi-  ipezialmente ,  ed  aggiungere- 
mo ciò  ch'elio  ornile.  Per  leguir  l'ordine  propo- 
llo noi  daremo  principio  dalla  Patria,  e  da'cir* 
convicini  luoghi  e  villaggi ,  indi  alle  Citta . 

B    A    S    S    A    N    O 

BERNARDINO;  picciola  Chiela  vicina  a 
^,X  quella  di  S.  Francelco.  Dipinfe  la  Tavola 
maggiore  colla  Beata  Vergine  ,  S.  Bernardino ,  e 
S.  Giambautla .  Quella  non  è  delle  fue  migliori . 
Era  per  lo  avanti  occupatto  il  pollo  da  quella  già 
dipinta  da  Dario  da  Trivigi, 

Nel 
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Nel  fecondo  Altare ,  la  Tavola  che  rapprefenta 
la  Depofizion  di  Croce  con  M.  Vergine,  S.  Gio- 
vanni d'Arimatea  ,  S.  Giovanni  ,  e  S.  Maria 
Maddalena.  Quella  è  una  delle  prime  fue  opere, 
che  peraltro  non  merita  gran  rifleflo. 

CAPPUCCINI.  La  Tavola  dell'Aitar  maggio- 
re, che  raffigura  la  Gloria  del  Paradifo  .  QuefV 
opera  è  una  delle  lue  preziole  e  rare,  tutta  ri- 
piena di  belli  (Time  figure  fecondo  porta  il  (ogget- 
to,  e  fi  riconofce  effer  quella  per  cosi  dire  un 
compendio  di  tutte  le  politure  fatte  per  le  fue 
opere.  Il  Ridoifi  afficura  che  in  quefta  bella  Pit- 
tura ei  tolfe  alcune  figure  da  Tiziano, 

Sono  pur  fuoi  i  due  quadretti  laterali  a  baffo, 
uno  V  Adorazion  de'  Re  Magi ,  e  V  altro  la  Pre- 
fentazione  al  Tempio .  Erano  anche  fuoi  i  due 
altri  fuperiori,  uno  colla  Natività  di  Noflro  Si- 
gnore ,  e  1'  altro  colla  Fuga  in  Egitto  ;  ma  i  buoni 
Padri  avendogli  affidati  per  eller  copiati,  in  lor 
vece  lenza  che  (e  ne  accorgeiìero ,  furono  foftitui- 
te  due  copie . 

Nel  Refettorio  s' ammira  1'  ultima  Cena ,  affai 
bella,  e  ben  confervata,  e  con  diligenza  cuflo- 
dita  . 

S.  CATTERINA  Chiefa  già  de'  Padri  della  Con- 
gregazione Offervante  di  Lombardia  dell'Ordine 
Eremitano  di  S.  Agoflino ,  ora  foppreffi  .  La  Ta- 
vola del  fecondo  altare  a  mano  iìniftra,  ove  fi 
vede  S.  Martino  a  cavallo  di  lucide  armi  vefìi- 
to ,  che  divide  il  mantello  col  povero;  è  una 
delle  fue  più  flupende  della  fua  più  forte  manie* 
ra ,  di  cui  furono  fatte  moltiffime  copie .  In  un 
angolo  ii  vede  il  miniftro  infernale,  che  dalla 
bocca  ,  e  dalle  narici  getta  viviffimo  fuoco . 

DUOMO.  Due  opere  flupende  s'  ammirano  in 
quefia  Chiefa  di  Giacomo .  Una  ferve  di  Tavola 
all'  altare  del  nome  di  Gesù ,  e  raffigura  la  Pre- 
fentazione  al  Tempio .  Giufeppe  e  Maria  per  ub- 
bidire alla  Legge  pretentano  il  nato  Bambino  , 
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Il  Vecchio  Simeone  lo.  prende  fra  le  braccia  i  è 
con  un  canto  ammirabile  tedi  fica  la  fua  ricono- 
fcenza .  Molti  fi  veggono  affilienti  alla  facra  fun- 
zione dà  una  parte  e  dall' altra  in  ginocchio,  fan* 
te  femmine  ,  Pontefici ,  Prelati,  ed  altri .  Tra  que- 
fli  ammirabile  fi  rende  un  fanciullo,  cui  la  ma- 
dre devotamente  addita  il  lacro  miflero,  che  ve- 
ramente fpira  un'  aria  divina.  In  alto,  numerofo 
coro  d'  Angioli ,  e  Cherubini  con  devoziope  ado- 
rano il  Redentor  del  Mondo  ;  e,  a  baffo  fi  prefen- 
tano  agli  occhi  fieriffimi  Demonj ,  che  fpirano  per 
ogni  lato  rabbia,  furore,  e  vendetta,  che  febr 
ben  terribili  in  villa  e  fieri  ,  deflano  tuttavia  1' 
ammirazione  ,  e  lo  flupore  a'  Profeflori  tutti  i 
Quelli  fi  polfono  porre  fra  le  opere  di  fomma  per- 
fezione ;  nella  compofìzione  e  forma  imitano  1' 
intendimento  ,  e  l'artifizio  di  Michelangelo,  e 
nella  forza  del  colorito  tendono  a  Tiziano ,  e 
forfè  fuperano  e  l'uno  e  l'altro.  In  fomma  que- 
fla  è  un'opera  delle  più  belle  e  dilettevoli  perla 
vaghezza  ,  nobiltà ,  forza ,  e  fierezza  propriamen- 
te diflribuite .  Nobiltà  e  vaghezza  negli  Angeli  , 
forza  e  naturalezza  negli  uomini,  e  fierezza  al- 
men  di  colorito  ne'  Demonj .  Giacomo  lavorò  que- 
lla bella  fattura  affieme  con  Francefco  fuo figlio, 
e  per  non  defraudarlo  anch'elio  del  meritato  ono- 
re •>  volle  che  i  nomi  d'entrambi  fi  leggelfero  in 
tal  guil'a  fopra  il  bafamento  di  una  colonna  :  JA- 
COBÙS  A  PONTE  PATER ,  ET  FRANCISCUS 
FILlUS  FACIEBANT.  1577- 

V  altra  s'  ammira  nella  Cappella  delira  latera- 
le alla  maggiore  ,  ed  e  la  Tavola  di  quell'  altare 
detto  della  Madonna  del  Parto,  ove  Maria  Ver- 
gine collo  Spofo  fuo  Giufeppe  adorano  il  nato 
Gesù ,  che  co'  fuoi  raggi  illumina  gli  oggetti  .  E* 
pollo  fopra  la  paglia ,  e  il  Bue  e  1'  Alinello  gli 
fopraflano  per  ribaldarlo  col  fiato.  In  alto  vi  fo- 
no alcuni  Angioletti.  L'opera  è  bella  aflai  ,  la- 
vorata con  artifizio  e  diligenza  veriò  il  fine  de- 
gli 
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gli  anni  fuo} .  Anzi  aggiunge   il   Ridolfi   (1)  che 
anchs:  Leandro  il  figliuolo  abbia  ajutato  il  Padre 
in  quello  mirabile  lavoro . 

S.  FRANCESCO  Chiefa  già  fu  de' Minori  Con- 
ventuali ìoppreflì ,  ed  ora  del  pio  Ofpitale  degli 
Infermi .  Due  opere  anche  in  quella  Chiefa  vi  fo- 
no di  fòmma  ammirazione.  Una  ferve  di  Tavo- 
la preziosa  all'  altare  della  Famiglia  Coda  alla  de- 
ftra  del  maggiore,  in  cui  fi  vede S.  Giovanni Bat- 

i  tifi  a  nudo  fedente  fopra  un  fallo  ,  che   mira  con 

j  molto  affetto  il  Cielo.  Quell'Opera  flupenda mi- 
rabilmente fa   vedere   la  grand' arte   del   Balfano 

S  nel  far  con  un  colpo  fcientifko ,  forte ,  e  maflìc- 
ciò  cofe  di  rilievo  ,  e  tonde  ,   che   par   che  fpic- 

!  chino  fuori  dal  quadro  .  I  Profeilori  tutti  reflano 
ilupefatti  ad  un  lavoro  di  tanta  eccellenza  ;  ed  il 

|  Bofchini  parlando  di  ella  la  pone  fra  le  cole  più 
maravigliofe ,  e  rare  (2).  E  di   fatti    tanti    fono 

:  gli  oggetti  di  ammirazione,  quanti  i  colpi  che  la 
compongono  .  Ella  e  umilmente  delle  ultime  fue , 

,  della  quale  furono  anche  fatte  moltiflime  copie  ; 
ed  una  di  quelle   per   fatai    deflino    fu   quali  da' 

;'  Frati  nella  loro  partenza  all'_  originale  fortuita  ; 

;   perlocchè  quella  già  dal  telajo  malamente  levata 
fofferfe  qualche  lieve  danno . 
La  feconda   opera   preziofa   ila   fopra   Y  Aitare 

•  dedicato  allo  Spirito  Santo .  Ivi  il  veggono  i  San- 
ti Appofìoli  congregati ,  e  la  B.  Vergine  in  mezzo 
con  molte  lingue  di  fuoco,  che    piovono    lor  ib- 

|  pra .  Tien  per  fermo  il  Volpato  (  3  ) ,  che  quella 

■  beli'  opera  allora  ufcifle  dalle  mani    del  Balfano  , 

I  quando  era  nell'  auge   della   propria   eccellenza 

;  come  ben  comprender  fi  può  dal  diligente  efame 

di    ' 


(  1  )  Par.    I     pag.    j86. 

fa)  Cfrta  del  Navcgar  pittorefco  pag    314. 
(3)  Dialoghi  rais.   pag.  311,  e  340. 


*?8  Notizie   sopra 

eli  effa ,  ove  la  divozione  e  Io  Spirito  elevato  à 
Dio  lì  fanno  al  vivo  vedere  nelle  faccie  di  que- 
gli Appolìoli .  I  panni  fono  così  bene  aggiuflati 
alla  dilpohzione  della  fuperrìzie  ,  toccando  anche 
qualche  particolarità  ne'  mufcoli  ,  e  nel  difegno 
nello  llile  del  Parmegiano,  e  nella  vaghezza  del 
colorito,  fnifto  però  colla  fua  forte  ,  fvelta  ,  e 
j^raziofa  maniera  lo  ftile  di  Pàolo  ,  che  non  la- 
ida fé  non  luogo  all'  ammirazione  t  Ed  oltre  V 
efprefìljone  degli  affetti  così  fpiritoiì ,  e  divoti  vi 
lì  mira  un  colpo  in  modo  ricercato  e  franco,  che 
più  di  quello  non  lì  può  efprimere  anatomiflica- 
tnente  in  pratica  naturale  .  La  difpofizione  poi 
delle  figure  in  compolìzione  circolare,  e  quadrata 
è  tale ,  che  1'  occhio  non  ha  onde  meglio  deside- 
rare,  recando  pago  e  fodeiisfatto  nell'  accordato 
di  tante  tede,  piedi,  e  mani  regolatamente  difpo- 
fie .  AlTicura  il  fuddetto  Volpato  che  tante  bel- 
lezze s1  ammirano  in  ella ,  che  i  Profeflori  fono 
corretti  ragionevolmente  affermare  ,  che  in  Ro- 
ma  illefi'a  poche  fé  ne  vedono  di  fomiglianti .  Di- 
fpofe  Giacomo  in  quella  maeflrevòlmente  rolli  , 
gialli,  cinericj  interlecanti  tra  di  loro,  così  in 
tutta  la  tetta ,  come  nelle  parti  ài  quella  tanto 
iie'  chiari ,  quanto  negli  ofeuri  con  un  accordato 
così  naturale,  che  febben  fono  pittorefeamente 
evidenti,  ad  ogni  modo  rapprefentano  all'occhio 
tede  più  vive,  che  dipinte.  La  figura  anteriore 
di  quelt'  Opera  eccellente  chiaramente  fa  vede- 
re, ch'elfo  era  folito  ufare  del  cinericio ,  ove  lì 
veggono  V  ombre  velate  di  giallo  fanto  con  poco 
minio,  gli  ofeuri  d'afpalto  ,  i  chiari  di  giallo  Iin  ,  e 
biacca,  e  nelle  mezze  tinte  cinericio.  11  tempo 
danneggiala  alquanto,  ma  più  fu  guafta  damano 
ignorante  col  volerla  acconciare  . 

Nel  Coro  dietro  all'aitar  maggiore  v'e  pure  di 
fuo  un  bel  qua-'ro  con  Crifio  CrocififTo . 

S.  GIROLAMO  Chiefa  delle  Monache  dell'  Or- 
dine di  S.  Benedetto .  Due  quadri  fìupendi  lì  veg- 
gono 
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gono  appefi  alle  pareti  di  quella  Chiefa.  Il  primo* 
che  fu  lavorato  nel  1534.  come  apparisce  dall'  if- 
trizione  portavi  lotto,  cioè  ne' primi  anni  della 
fua  illurtre  carriera ,  rapprefenta  noftra  Donna , 
che  fugge  in  Egitto.  Si  vede  il  Bambino  in  brac- 
cio a  Maria  Vergine  accompagnata  da  S.  Giu- 
feppe ,  indi  tre  figure  ,  una  che  conduce  i'  A- 
finello  ,  e  le  altre  che  portati  dietro  fulle  fpalle 
varie  cofe  appartenenti  al  vitto  .  Quella  Pittu- 
ra e  affai  ben  conlervata  e  bella,  di  cui  pu- 
re furon  fatte  varie  copie,  una  delle  quali  di 
buona  mano  fi  vede  prefìo  i  Signori  Vittorelli  al 
portello . 

Nel  fecondo  fra  efpreffo  il  martirio  di  S.  Cat- 
tarina.  Staffi  la  Santa  in  mezzo  ad  uno  rtuolo  di 
manigoldi  fcompigliati  e  confufi  dopo  che  per  mi- 
racolo s' infra nfe  la  ruota,  e  fi  ruppero  gli  ordi- 
gni preparati  per  martirizzarla.  Ammirabili  fi  ren- 
dono le  politure  di  effi  ,  gli  feorci ,  e  i  tratti  .  Vi 
fi  potrebbe  foltanto  apporre  non  aver  ella  quella 
degradazione  ne  di  lumi,  ne  di  tinte,  che  ricon- 
viene ;  Ella  è  delia  feconda  fua  maniera . 

Ammirava!!  eziandio  un  belliffimo  S.  Rocco  al 
freico  dell'ultima  fua  maniera,  ma  le  buone  Ma- 
dri col  biancheggiamento  io  ricoperfero .  Allora , 
fcrive  il  Volpati,  veder  fi  poteva  in  un  colpo  d7 
occhio  tre  delle  maniere  di  quello  grande  Maeftro, 
e  gli  avanzamenti  che  andava  facendo  di  una  in 
l'altra  fempre  in  meglio. 

S.  GIUSEPPE ,  Chiefà  porta  in  Cartello  vicina 
al  Duomo.  Vanta  erta  l'opera  più  eccellente  chef 
fia  ufeita  dal  pennello  del  noflro. Pittore .  Quattr' 
anni  aflìcura  il  Volpato  che  '1  Baffano  in  caia  tua 
la  tenne  per  ritoccarla  a  fuo  gurto,  e  renderla 
più  perfetta.  E  il  celebre  Co.  Algarotti ,  che  ogni 
giorno,  mentre  fu  in  Baffano,  andavala  a  contem- 
plare, ritrovando  ogni  giorno  imeffa  nuovi  pregi, 
è  nuovi  oggetti  d'ammirazione  e  dirtupore,  giudica 
e  nel  fuo  Saggio  fopral'  Accademia  di  Francia,  eh' 

e  in 
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fe  in  Roma  (i),  e  in  quello  fopra  la  Pittura  (  2  )>. 
che  quella  Zìa  la  più  bell'opera  che  giammai  Gia- 
come  facefle .  EfiTa  Ita  fopra  il  magegiore  Altare  , 
e  prefe  a  rapprelèntare  la  Nafcita  di  Crino,  ove 
l'Aurora  apparla  fopra  le  cime  de' monti  rifchia- 
ra  co'  fuoi  candori  il  Cielo .  Nel  l'eno  'di  ruftica 
Capanna  Ita  la  Vergine  inginocchiata  in  atto  di 
avvolgere  in  povere  fafcie  il  nato  bambino.  Due 
Angeletti  feilofi  intanto  fcendono  all'  aprirfi  d' 
un  lampo  di  gloria ,  e  intorno  al  Prefepe  flanno 
adoranti  i  Partorì  vediti  di  rozzi  panni  co'  piedi 
ancor  lordi  ài  fango ,  uno  de'  quali  arreca  un  a- 
gnellino  per  farne  dono  alla  Vergine  madre ,  e  un 
altro  guida  un  Bue ,  che  fembra  muggire  per  al- 
legrezza. S.  Giuleppe,  S.  Corona.  S.  Vittore  ar- 
mato di  lucida  armatura  adorano  genufleiil  il  par- 
goletto infante.  None  dato  alla  penna,  qui  eicla- 
ma  il  Ridolri  (3)  prefò  da  entuiìafmo  nel  def'cri- 
vere  così  bella  Pittura ,  ti  delineare  la  bellezza , 
e  la  purità  di  quella  Verginella  che  nel  comporta 
pare ,  che  più  fi  a  fatica})  ero  gli  \Angeli ,  che  il 
pennello  del  Pittore  ,  [teche  ognuno  mirando  quel 
divino  mifler  0  efprefo  con  tanta  naturalezza  , 
giurerebbe  di  ritrovar/i  nella  capanna  di  Betlem- 
me con  Maria  ,  Giufeppe  ,  e  i  Pafiori  ;  onde 
/'  \  anima  intenerita  fiilla  fugli  occhi  lagrime  di 
dolcezza  figurandoli  Iddio  nafeere  tra  'vile  fie- 
no per  amore  dell'uomo .  Volle  Giacomo  far  men- 
tire anch'  in  ella  coloro  che  dicevano  non  fa- 
perello  ben  dipingere  1  piedi  delle  figure,  aven- 
done fatti  di  bel!  1  (Timi  .  Fu  ella  perfezionata  l'an- 
no 1568. ,  e  a'  pie  il  Pittore  vi  pofe  il  fuo  no- 
me.  La  bellezza  di  quello  lavoro  trae  del  conti- 
nuo Perfonaggi  ad  ammirarlo  ,  che  pur  anco  han- 
no tentato  con  larghe  eGbizioni  di  farne  acquifto; 

ma 

(  1  )  Tom.    1 1.   pag     14. 

(%)    Saggio  fopra  la   pittura   pag     149. 

(t)  Par   i.pag  $84 
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ma  noi  non  abbiamo  giammai  voluto  privarci 
ne,  acciocché  ivi  conferviii  la  teflimonianza  del- 
la virtù  d  '  un  tanto  noftro  Cittadino .  Anzi  i  Guar- 
diani della  Confraternita  di  quella  Chiefa  ,  accioc- 
ché non  poterle  mai  in  alcun  tempo  correr  peri- 
colo d' efler  trafugata,  prefero  parte  in  Capitolo 
a*  z 6.  di  Marzo  1674.  di  iìmil  tenore: 

Effendo  \a  Pala  di  S.  Ifeppo  efiftente  nella  Chie- 
fa medefima  di  prezzo  inef limabile  per  e^er- di  ma- 
no di  quel  tanto  celebre  Pittore  detto  il  B affano , 
ed  acciò  tanto  teforo  fi  conferai  nella  Patria  non 
folo ,  ma  anco  nella  Chiefa  medefima ,  fi  propone 
parte  che  detta  Pala  non  debba ,  ne  pofj'a  effer  le- 
vata dal  fuo  loco  y  né  da  quello  mofia  da  chi  fi  fi  a , 
né  per  caufa  d?  effer  copiata,  ne  per  qualfi  voglia 
altro  preiefio  ,  ma  refiar  Jempre  debba  (labile  nel 
fuo  loco  ,  come  femore  e  fiata ,  ed  anco  al  prefen- 
te  s' attrova,  e  ciò  in  pena  di  Ducati  500.  ,  dan- 
do autorità  alli  Majfari  di  fortificar  quella  tanto 
avanti ,  quaiite  di  dietro  per  la  fua  conferva' 
zione . 

•  I  pregi  di  quella  Tavola  invogliarono'  molti  di- 
lettanti ài  Pittura  a  farne  la  copia;  e  però  una 
fé  ne  vede  in  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta ,  un' 
altra  nella  picciola  Chiela  della  Madonna  di  Ca- 
ravaggio ;  una  nella  cappella  villereccia  di  S.Ze- 
no della  Nob.  Signora  Giacinta  Vittorelli  ;  una 
nel  picciolo  Oratorio  del  Nob.  Sig.  Antonio  Ne- 
gri Miazzi  a  Muflolente  ;  una  nella  Chiefa  ài  S. 
Croce  di  Campefe  ;.  una  nella  Chiela  ài  Eorfo  ; 
una  predo  il  noflro  amico  Sig..  D.^  Bernardo  Zi- 
liotti  ;  una  pretto  di  noi  ;  e  moltiflìme  altre . 

Nella  Chiefa  medefima  i  Guardiani  della  pre- 
detta Confraternita  fecero  fare  l7  anno  1580.  a 
Giacomo  anco  la  I  avola  di  S.  Appollonia,  in  cui 
lì  vede  M.  Vergine  col  Bambino  in  braccio  ,  Si 
Appollonia  da  un  lato  ,  e  S.  Agata  dall'  altro  . 
Quella  Pittura  lì  rende  anch' ella  particolare  per 
alcuni  fuoi  pregi  >  come -abbiam- avuto  occaiìone 

F  di 
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"il  accennare  di  (òpra .  EflTa  fu  ordinata  nella  for- 
ma e  maniera  di  quella  di  S.  Martino  in  S.  Cat- 
terina,  ma  ficcome  per  prezzo  di  eifa  ftabilirono 
foltanto  i  Guardiani  L.  150.  ,  come  fi  ha  da' Re- 
gimi di  ella  Confraternita ,  così  gran  diflinzione 
fi  vede  tra  quella  ,  e  quella  che  coflò  aliai  di 
più . 

La  Tavola  dell'  Altare  di  S.  Lorenzo  col  San- 
to, che  ora  éflendo  V  altare  atterrato  ,  fi  vede 
appela  al  muro  della  Chiefa  ,  è  iòltanto  un  fuo 
mero    abbozzo. 

S.  MARIA  DELLE  GRAZIE.  I Profeflbri  pen* 
dono  dubbiofi  a  quale  fra  le  opere  di  Giacomo 
di  fomma  perfezione  debbano  dare  il  primo  luogo 
dopo  la  farriofa  Natività  in  S.  Giufeppe  ;  e  final- 
mente fenza  tor  niente  alle  altre,  par  che  fi  at- 
tacchino a  quella,  che  fia  fopra  l'Altare  di  S. 
Valentino .  Il  Bolchini  (  1  )  non  cella  di  esaltarla 
fra  le  opere  più  eccellenti ,  e  rare  ,  e  ingenua- 
mente confeifa  .  eh'  egli  ha  voluto  inginocchiarli 
fopra  T  altare  per  adorar  con  riverenza  opera  co- 
sì bella,  e  per  toccar  colle  proprie  fue  mani  que' 
colpi,  quelle  macchie,  que' tratti  ch'egli  ftimava 
tante  gioie  preziole  ,  e  ineflimabili .  Rappreienta  S„ 
Valentino  in  atto  di  battezzare  Lucilla .  Si  vede 
quefta  Vergine  Santa  veftita  d' un  panno  più  can- 
dido della  neve  ,  a'  pjedi  del  Santo  Sacerdote  ,  tut- 
ta modestia1,  tutta  umiltà.  Poco  difeofto  (la  il  Pa- 
dre di  Lucilla,  indi  un  Pàggio  ,  ed  una  Donna 
così  eccellentemente  lumeggiati,  che  rendono fiu- 
pore  .  Un'  altra  Donna  attenta  al  lavoro  dell'  ago 
merita  una  particolar'  ollervazione..  Da  un  altro 
canto  vedefi  un  Chierico ,  che  tiene  in  mano  fo- 
pra una  lunga  afta  la  Croce,  e  a  lui  vicino  in  ter- 
ra un  Turco  con  un  vafo ,  e  appreflo  un  bacino 
d'  ottone,  e  di  dietro  un  giovine,  e  Un  Cane  gra- 
ZiO- 
la  _^__^  11  '      |  .       -,  11    .11      1       r 

(  1  )  Carta  dei  Naregar  Pitter«fce  pag.  »*  9. 
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ziofiflìmo.  Que'Puttini  poi  che  {tendono  daÌCle« 
lo  con  palma  in  mano  fono  fìupendi  :  In  'verità  $ 
qui  efclama  il  Bofchini  ,  allo  fplendore  fembranó 
ejfi  'venir  dal  Paradifo ,.  e  lo  fteffo .  Tiziano  non  a- 
'vreBbeli  potuti  fare  .migliori ,  poiché,  fono  il  non 
plus  ultra.  Perfettiflìma  è  la,  prospettiva,  bella  l* 
Architettura  ;  infatti  ragionevolmente  eifa  e  io 
fluporé  de' riguardanti .  Il  difcapitò  di  queft'  ope- 
ra maravigiiofa.  fi  è,  eflfer  ella  in  una  Gliela 
cosi  ofcura,  che  non  fi  può  per  mancanza  di  lu- 
me a  lua  voglia  ammirare.  Leggelì  a' piedi  a  chia- 
re note  il  nome  dell'  Autore.  Fra  le  moitifiime 
copie  che  furon  fatte  di.  efla  ,  qnella  .  che  fece 
Giambàtifta  Zampezzi  porta  il  vanto  fopra  di  tut- 
te, poiché  così  perfettamente  imitollà  j  che  fecon- 
do l'intendimento  di  Bortolo  Scaligero  (i)  cede 
di  pòco  all'originale.  ,    r. 

^  La  Tavola  che  gli  ila  vicina  con  S.  Andrea, 
e  S.  Gottardo  viene  pur  confiderata  per  fua  . 
■  PALAZZO  PRETORIO  ,  ove  nfiede  i^  pubbli- 
co .Rapprefentante .  Si  veggono  appefe  .  nella  Sala 
dell' Audienza  tre  facre  Morie  in  tre  dittimi  qua- 
dri della  prima  fuà  maniera;  ma  per  incuria  bia- 
simevole affai  danneggiati,  e  guafii  e  dal  tempo, 
e  dalla  polve,  e  da  altri  Urani  accidenti .'  In  uno 
fi  veggono  i  tre  fanciulli  ufciti  Jllelì  dalle  fiam- 
me dinanzi  a  Nabuccòdonofor .  Neil'  altro  Sufatina 
acculata  da' Vecchi  nella  Cafa  di  Joakim  alla 
prefenza  del  popolo  d' Ifraello .  E  nel  terzo  1'  A- 
dultera  condotta  dagli  Scribi  a  Criito*  La  bellez- 
za di,  quefti  Quadri  fece  nafcere  al  Serenissimo  no- 
fìro  Principe  il  defiderio  di  farli  trafportare  ini 
Venezia,  perchè  fervir  dovettero  in  decòrofo  òr- 
hamento  alla  pubblica  Libreria  ,  che  in  allora  àn- 
davafì  ampliando ,  ed  abbeilindo ,  e  quindi  impo- 
fe  ciò  al  Podeftà  Zaccaria  Bembo  con  Ducale  de* 

fei 

(*)  Bofchini  cu.  pag.   if6- 

F     I 
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lei  Novembre  1J25. ,-  ma  i  Capi  della  Citta  prò- 
vando  un  fenfibiie  difpiacere  nel  vederli  privare 
di  gioie  cosi  prezioie ,  umiliarono  ai  trono  del  Prin- 
cipe un  loro  offequiofo  Memoriale ,  ed  ebbero  la 
iòrte  d'impetrare  la  conferma  di  elfi  colla  Seguen- 
te erazioia  Ducale  : 

„4kyfius  Mocenico  Dei  gratta  Dux  Venetiarum 
&e.  Mobili  &  [apienti  viro  Zaccaria;  Bembo  de 
juo  mandato  Pot eflati ,  £7"  Capita  ieo  Bajfani  fideli 
dilecìo  falutem  ,  &  dileflionis  aff'ecìum  .  Con  le  no- 
tizie che  fi  fono  avute  nelle  diftvite  vofire  infor- 
ni azioni  fopra  la  fupplica  di  cote/la  fedeliffima  Cit- 
tà ,  e  perjuafo  il  Senato  col  motivo  di  vederla  ejaw 
dita  nelle  fue  ifìanze  di  diverfi  ,  che  li  tre  qua" 
ari  abbino  a  continuare  in  adornamento  della  Ca- 
mera d'  Jludienza  di  cotefto  pubblico  Palazzo  ;  e 
perchè  Opere  di  così  celebre  Pittore  qual  e  (iato 
Giacomo  da  Ponte ,  detto  il  Bajjan  Vecchio  ,  abbia- 
no a  conùmiarfi  i.'leje  da  maggiori  pregiudizi  fa- 
rete ,  che  dalla  Città  iftejfa  fi  ano  riparati  per  quel- 
lo temeffero ,  e  maggiormente  ajficurati  i  quadri 
ijieffi ,  onde  mai  in  alcun  tempo  fi  ano  altrove  tra- 
fportati  . 

Data  in  noflro  Dncali  Palatio  die  xx.  Dscem- 
Iris  Indici,  tertia  172.5. 


Nella  Cappella  del  Palazzo  medefìmo  eretta  già 
dalla  divozione  del  Pode'ìà  Santo  Moro,  ei'vi  la 
Tavola  dell'Aitare  con  nollra  Donna  ,  S.  Marco  , 
e  il  Podefta  Santo  Moro  in  ginocchioni  in  atto 
di  adorazione.  Come  pure  i  due  quadri  laterali 
all'  altare ,  S.  Rocco  in  uno ,  e  S.  Sebafìiano  in 
un  altro. 

SALA  DEL  CONSIGLIO.  Si  vede  in  erta  il 
bel  quadro  della  fua  prima  maniera  dipinto  per 
ordine  pubblico  Tanno  1536.  in  onore   del  Pode- 

lia 
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fta -Mastio  Soranzo  , .  che  fi  vede  inginocchiare 
davanti  l'immagine  di  Noflra  Donna  col  Bambi-* 
no  in  braccio,  e  da'  lati  S*  Lucia,  S.  Antonio, 
ed  altre  figure ,  e  a'  piedi  uria  figlia  di  elio  Rap- 
prefentante  • 

SANTISSIMA  TRINITÀ'  Chiéfa  Parrocchiale 
nel  Borgo  di  Angarano .  Nella  Tavola  del  maggio- 
re Altare  figurò  la  SantifTima  Triade  con  Angeli 
intorno ,  alcuni  de'  quali  Tuonano  iftrumenti  ,  e 
a' piedi  finfe  uri  naturai  paefe,  ovec'  entrano  tu- 
guri ,  ed  una  vecchia  che  porta  le  ocche  al  Mer- 
cato.  Effa  è  della  fùa  prima  manièra,  di  cui  ab- 
biamo avuto  più  volte  occafione  dì  parlare  in 
quello  Trattato» 

Palliamo  ora  a  far  menzione  delle  opere  priva- 
te in  Battano .  Nelle  Cà'fé  de'Campefani  vedeva!! 
al  tempo  che  fcriveva  il  Gayalier  Ridolfi,  una 
femmina  ignuda  delia  prima  fua  maniera  ;  e  nelle 
Cafe  de'  Guadagnini  in  capace  tela  dipinto  Criflo  iti 
Èmmaus  con  figure  poco  men  che  al  vivo  ,  nelle  at- 
titudini delle  quali,  dice  il  Ridolfi,  che  fi  vede 
aver  egli  feguito  la  via  del  Parmigiano  .  Ora  et 
è  ignoto  dove  elle  elìdano . 

Nella  propria  abitazione  di  Giacomo  poflfeduta. 
zi  tempo  del  Ridolfi  da  Carlo  Scagliaro  fuo  pro- 
nipote ,  vedevanfi  le  feguenti  Pitture  :  Un  quadro 
della  Creazione  del  mondo  :  Altro  della  Vergine 
col  fanciullino,  e  S.  Giufeppe,  e  il  picciolo  Bat- 
tila, che  fi  ripofa  nel  viaggio  dell'  Egitto  l'otto 
ad  un  albero,  dal  quale  gli  Angeli  fiaccano  frut- 
ti .  Una  Tavola  del  Battefimo  di  Crifìo  ,  che  fu 
una  delle  opere  fue  non  finite  .  La  figura  di  S„> 
Giorgio  ,  che  uccide  il  Dragò  .  Una  Stagione  dell' 
Autunno.  Ed  i  figliuoli  di  Noe,  che  dopo  il  Di- 
luvio, riedificano  tnguri  ;  come  pure  molti' D'ile' 
gni ,    e  ordigni  dell'arte. 

Giacomo  Appollonio  bravo  Pittore ,   come    ve- 
dremo, e  che  nafeeva  da  una   fua   figlia,   aveva 
ei  pure  fecondo  il  Ridolfi  ,    un    bel    quadra  diii- 
F    3  ■     eents 
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gente  di   M.   Vergine    annunziata   dall'  Angelo» 

I  Nobili  Signori  Renieri  confervano  tuttora  la 
Samaritana  ai  Pozzo ,  quadro  aiìai  bello  .  Criflo 
che  diicaccia  i  Profanatori  dal  Tempio  .  E  il 
figliuol  Prodigo  . 

lì  Sig.  Antonio  Larber  noflro  Protomedico  di 
chiaro  nome  pofTiede  di  Giacomo  varj  quadri  di 
merito  l'ingoiare  . 

i.  Gli  Apposoli  nel  Cenacolo,  che afpettano la 
venuta  dello  Spirito  Santo  :  quell'opera  è  di  le- 
gnata iullo  flile  del  Parmigiano ,  e  dipinta  fui  gu- 
lio  di  Paolo. 

i.  Un  Ripolo  della  B.  Vergine  col  Bambino  in 
braccio,  S.  Giufeppe  dormiente,  S. Catterina  ge- 
nufletta, ed  un  Angioletto  ;  opera  della  prima  ma- 
niera. 

3.  Una  divozione  colla  B.  Vergine»  e  il  Bam- 
bino Gesù ,  e  S.  Elifabetta ,  che  tiene  raccolto  S. 
Gio.  Battala,  con  S.  Giufeppe,  due  fantefche  ,  e 
una  corona  d'Angeli.-  penfìere  tratto  da  Raffael- 
lo ,  e  dipinto  nella  fua  prima  maniera . 

4.  Noftra  Donna  col  bambino  in  atto  di  abbrac- 
ciar S.  Giuieppe ,  e  in  un  angolo  S.  'Maria  Mad- 
dalena con  un  vaiò  in  mano  .  Queir  Opera  è  far- 
le uno  de'fuoi  primi  lavori  fatto  in  età  di  anni 
ai. ,  come  apparifce  dalla  Iscrizione  ,  che  a  ca- 
ratteri d'oro  fi  legge  lopra  la  Cattedra,  ove  fie« 
de  la  B.  V.  Jacobus  a  Ponte  pingebat  ,  JLnn. 
MCCCCCXXX1. 

5.  L'  Alluma  di  Maria  Vergine  attorniata  dagli 
Angeli ,  col  (epolcro  aperto ,  e  gli  Apolidi ,  che 
vi  guardan  dentro  fìupefatti  ;  opera  dell'  ultima 
maniera . 

6.  Una  divozione  con  M.  Vergine,  il  Bambi- 
no in  grembo  ,  e  S.  Gio.  Battiila. 

7.  Un  quadro,  che  rapprefenta  uno  Audio  di 
varie  frutta  dipinte  al  naturale  ,  che  fembrano 
piucche  vere. 

2.  Un  quadro  con  un  vecchio,  ed  un  giovane, 

che 
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che  pajono  due  chimici  con  certo  liquore   in    unr 
ampolla,  e  due  i'codelle  per  alfaggiarlo. 

9.  Un  Ritratto  d'un  Dottore  incognito. 

Il  Nob.  Sig.  Conte  Guerin  Roberti  noflro  amo- 
revoliflìmo  padrone  conferva  nel  fuo  palagio  il 
Ricco  Epulone  alla  menla,  e  il  mendico  Laz- 
zaro, cui  naturaliffimi  cani  lambiicono  le  pia- 
glie- 
li Sig.  D.  Daniel  Bernardi  amatore  delle  belle 
Arti ,.  e  fpezialmente  d'  Architettura. ,-  tiene  la 
Prefentazione  al  Tempio,  picciolo  quadro  ;  ed  un 
abbozzo  della  nafcita  di  M.-  Vergine  in  tempo  di 
notte. 

Il  noflro  cariflìmo  amico  Nob.  Sig.  Giacomo  Vit- 
torelli ,  giovine.di  raro  talento  ,  graziolo  Poeta  ,  ed' 
ogni  candidavirtù  fornito  abbondevolmente  ,  con- 
ferva iniua  cala  la  Cena  del  Ricco  Epulone  ,  e  un  ab- 
bozzo ilupendo  dell'Arca  di  Noe,  fotto  di  cui  fi 
legge  :  J acobus  a  Ponte  Jui  ftudii  ergo  {ibi,  &  boe- 
redi  bus  batte  effinxit  .- 

Preflb  i  Nobili  Signori  Golini ,  un  pezzo  che  rap- 
prelenta  quando  Criflo  viene  ipogliato;  e  fi  crede 
che  fia  il  modello  di  quel  bel  pezzo ,  che  fece  per 
la  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Breicia  . 

Li  Nobili  Signori  Bortolazzi  in  contrada  dietro 
a  S.  Giovanni ,  poflèggono  l'Angelo ,  che  annunzia  a' 
Pallori,  quadro  pìccolo,  ma  aliai  fi  upendo  e  bello  . 

E  finalmente  prelfo  di  noi  flalfi  un  quadro  della 
prima  fua  maniera  con  Maria  Vergine,  il  bambi- 
no ,  S.  Girolamo  e  S.  Catterina . 

Dalle  Pitture  dipinte  in  tela  pafifìamo  ora  a  quel- 
le che  colorì  a  freico,  incui  ei  diede  pure  faggi 
di;  gran  poflelTo .  Sopra  la  Cafa  de' Signori  Mi- 
chieli,  che  riguardai!  Piazzette  detto  del  Sale  ,  co- 
lori nella  prima  fua  maniera  un-  fregio1  di  Bam- 
bini nella  cima ,  e  fotto  un  intreccio  d' animali , 
di:  Libri ,  di  medaglie,  e  di  (frumenti  mufìcali  d' 
ogni  forte  a  chiaro  feuro;  e  di  lotto  Sanlòne  fo- 
gra  un  monte  di  Filiflei ,  il  quale  colla  mafcellg 
F    4.  dell' 
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*<ieir  Alino  fa  di  quelli  orrenda  ftrage.  Tra  le  fi- 
neflre  fece  la  Prudenza ,  la  Rettorica ,  e  l' Indù- 
lina .  E  nella  parte  inferiore  divife  in  cinque  o- 
vati ,  La  morte  dell'innocente  Abelle,  ove  ap- 
paiono tugurj  coperti,  di  paglia  •  Noè  ubriaco  gia- 
cente fui  terreno,  e  Sem,  e  Jafet,  che  lo  rico- 
prono col  mantello.  Lot  colle  tre  figlie.  Un  fan- 
ciullo idropico  lotto  il  pogiuollo  fra  tefchi  di 
cadaveri  col  motto:  Mors  omnia  equat .  E  là 
bella  Giuditta,  che  ha  recifo  il  capo  ad  Olo- 
ferne. 

Indi  appreffo  lavorò  tre  quadri  per  un  recinto 
di  letto  d' una  delle  Camere  del  pubblico  Rappre- 
lentante  nel  Palazzo  Pretorie  .  Nel  primo  vedovali 
<ìiofeffo ,  che  difpiegava  i  fogni  al  Coppiere  di  Fa- 
raone ,  e  al  Fornajoj  nel  fecondo  interpretava  le 
vilìoni  al  Re  ;  e  nel  terzo  vedevali  affilò  fopra 
ad  eminente  loglio  acclamato  dal  popolo  Salvato- 
re dell'Egitto:  nelle  quali  Pitture,  fcrive  il  Ri- 
dolfì ,  parve  che  feguifle  la  maniera  di  Bonifa- 
zio .  Dipinfe  inoltre  negli  intavolati  delle  flanze 
gli  ordigni  di  tutte  ie  arti  a  chiaro  Icaro ,  e  in 
altri  paiiorelie,  fanciulli,  ed  animali.  Quelle  ope- 
re tutte  recarono  miferamente  incenerite  l'anno 
1627.,  eifendo  flato  pofto  fuoco  nel  Palazzo  da 
un  mifero  condannato  a  morire.  Riferisce  il  Chiup- 
pani  (  1  ) ,  che  le  fuddette  Pitture  furono  fatte  V 
anno  1545.  per  ordine,  e  commiffione  di  Alvife 
Minotto  allora  PoJeflà  di  Ballano ,  e  che  perciò 
la  fi  diceva  Camera  Minotta ,  ove  dormì  Carlo 
Quinto  Imperadore  nel  1552.  parlando  la  feconda 
volta  per  Ballano . 

Dipinfe  ancora  fopra  la  porta  della  Sala  delfAu- 
dienza  la  figura  di  nofìra  Donna  col  bambino  in 
braccio,  e  quefla  tuttora  efìffe * 

Nel  Camerino  della  Cancelleria  Pretoria  rappre* 

fen- 

(  4  )  Iftor.  di  Badano  Tom,  il.  pag.  34. 
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fentò  Crifìo  in  Croce,  e  a  baffo  piangenti  Maria 

Vergine  ,    e  S.  Giovanni . 

Per  ordine  di  Alvife  Bon  altro  Poderi  a  di  Baf~ 
fano ,  ornò  nel  1558. la  Loggia  della  piazza  daef- 
fo  eretta,  di  varie  Illorie,  e  (limabili  Pitture,  che 
recarono  poi  confumate  anch' eliemiferamente  da 
un  incendio  feguito  V  anno  16S2.  (  1  )  Recarono 
■ili  eli  peraltro  dalle  fiamme  un'  Immagine  di  M-. 
Vergine  col  bambino,  ed  un  S.  Criiloforo  col  Si- 
gnore fopra  le  f palle,  e  quelli,  in  quella  fac- 
ciata di  muro,  che  rifguarda  la  Piazzetta  de'  Si- 
gnori . 

-'  Fuori  della,  porta  della  Ghiefa  di  S.  Giufeppe 
dipinte  T  anno  1575.  Maria  Vergine  che  fugge 
in  Egitto  con  S.  Giufeppe  e  grazioffimi  puttini .. 

Nella  contrada  detta  de'Spezzapietra  colorì ,  fe- 
condo il  Ridolfi  ,  la  figura  di  Noflra  Donna  col 
bambino ,  che  fcherza  con  S.  Giovannino . 

Sopra  la  Porta  del  Borgo  Leone  fi  vede  ancora 
Curzio ,  ch'entra  precipitofo  nella  voragine. 

Nella  Chiefa  delle  Grazie  s'  ammirano  in  un 
volto  fopra  la  ftrada ,  che  ferve  di  paffalizio  dal- 
la Chiefa  alle  Cafe  vicine,  la  Regina  de' Cieli  in 
gloriale  Cherubinetti  intorno,-  ed  a'  piedi  Frati 
della  Religione  de' Servi;  cui  apparteneva  quella 
Chiefa ,  e  gentili  donne  adoranti ,  e  nel  mezzo 
naturale  paefe.  Indi  nella  Cappella  della  Madon- 
na miracolofa  ,  Crifìo  Crocifilio  colla  Sacra  Tria- 
de,  e  a'  piedi  il  prolpetto  di  Baffano  col  famofo 
Ponte. 

Nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  eravi  il  S.  Rocco , 
di  cui  abbiamo  fatto  di  fopra  menzione  . 

Enfle  ancora  nel   Chioflro   di   S.   Francefco   te 
Vergine  col  bambino  in  braccio  >  S.  Antonio  Ab- 
bate 


(1)  Chiappali  Ifcriz.  Baffaaefi  p«g.  34.  e  Iiì:or.  Tòro. 
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feate  veftito  all'  Epilcopsle  ,  e  'I  Serafico  Santo,, 
avendo  tolta  di  quefto  l'attitudine  ,  al  parer  del  Ri- 
dolh ,  da  queiio  di  Tiziano  ci  S.  Nicolò  de'  Frari 
di  Venezia .  E  .otto  i  volti,  vicino  alla  piccola 
porrà  de.  Sacruco,  alcuni  miraceli  di  S.  Antonio, 
ma  affai  guadi  da  mano  indotta. 

La  vicina  Cbiefa  di  S.Bernarcino  era  fiata  tur» 
ta  dipinta  a  frelco  da  Giacomo  ,  ma  nella  riflo- 
razione  luron  malamente  quelle  rare  Pitture  can* 
celiate. 

Tali  furono  le  opere  che  quello  Pittore  Eccel- 
lente avea  lavorato  per  Ballano fua  Patria.  Molte 
altre  in  gran  numero  egli  laido  in  lua  Cala  ,  del- 
le quali  dopo  la  Tua  morte  fu  fatto  un  elatto  Ca- 
talogo (i),  che  mi  piace  di  qui  riportare,  colla 
lperanza  che  quefto  Documento  inedito  non  riu- 
feirà  dilcaro  ,  ne  dii^oie  agli  Amatori  deila  Pit- 
tura. E  di  fatti  il  Su.  Canonico  Memmo  li  prò* 
tefta  (i)>  che  coli'  irruzione  di  quello-  inventa- 
rio, gli  venne  fatto  di  rilevare  alcun,  quadro  , 
venduto  già  e  dilperfo  miferamente,  che  attribui- 
vafi  ad  altro  Autore.  Elio  contiene  il  numero  di 
euafì  ducento  pezzi ,  e  fi  deferivono  le  Pitture 
compiute,,  o  abbozzate,  l'altezza,  e  la  larghezza: 
delle  tele  in  fìmil  modo: 


Mi 


(  ì  )  Fu  prefer.cato  in  un  procedo  di  lire  efìftenre  nel- 
la Cancellarla  Civile  r.el  Voi.  VI  del  N.  H.  Ser  Do- 
menico  Contarini  fu.  Podeftà  e  Capitanio  di  Badano 
pag.   70J. 

(t  )  Vita  e  Macchiae  di  BartolotnoQeo  Ferracioo  paj< 
fa. 
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Adi  Luni  27.  del  me[e  d'  Aprile  X592. 

Inventario  de*  quadri  di  Pittura  ritrovati 
nella  Cafa  del  q.  Eccellente  Sig.  Gia- 
como da  Ponte  deferi  ito  per  me  Nod, 
colla  prefenza  &c* 

j.  1  TN  quadro  d' invenzione >  come  fumetto  il 
\^y  Sig.  noftro  Gesù  Crifìo  in  Croce ,  di  brac- 
cia tre  alto,  e  quarti  fette  largo  in    circa   sboz- 
zato . 

2.  Un  altro  di  fimil  grandezza  d' invenzion  di 
efìo  Signore  sbozzato . 

3.  Un  quadro  di  grandezza  ài  braccia  tre  lun- 
go ,  e  largo  due  in  circa  d' invenzion  d'  uno  delli 
dodici  meli  cioè  Ottobre  sbozzato . 

4.  La  Sala  di  Vicenza  grande  fatta  in  rodolo 
sbozzata ,  di  chiaro  feuro . 

j.  Un  quadro  di  grandezza  di  braccia,  due  per 
ogni  verfo  in  circa  d' invenzion  di  quel  che  femi- 
na  cavato  dall'  Evangelio . 

9.  I  quattro  tempi  dell'Anno  riformati,  l'altez- 
za de' quali  è  braccia  uno  e  mezzo,  e  due  di  lar- 
ghezza . 

io.  Una  pala   di  S.  Lazzaro  grande  sbozzata. 

11.  Un  quadro  tirato  grande  dato  di  milchio 
{blamente . 

12.  Un  quadro  vecchio  sbozzato  di  braccia  uno 
e  mezzo  alto,  e  braccia  due  buona  milura  lun- 
go d'  invenzion ,  quando  Mosè  percuote  la  pie- 
tra. 

13.  Un  altro  quadro  delle  quattro  Stagioni  sboz* 
zato  della  grandezza  come  li  foprad.  cioè  T  Efiate. 

14.  Quadri  numero  cinque  d' invenzion  delli  Me- 
fi  cinque  dell'Anno  sbozzati  di  chiaro  feuro  vec- 
chj  di  grandezza  come  di  fopra , 

19. 
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19.  Un  altro  quadro  di  N.  S.  sbozzato,  vecchio 
fchizzato ,  di    braccia  uno  e  mezzo  per  banda . 

20.  L' Orazion  dell'  orto  di  notte  sbozzata  di 
braccia    uno  e  mezzo   per  verfo . 

21.  Una  Natività  di  notte  vecchia,  lunga brac» 
eia  due,,  e  alta  uno  e  mezzo. 

22.  Una  tela  dì  dietro  data  di  miichio  per  un 
altro  quadro. 

23.  Un  altro  mefe  di  Decembre  sbozzato,  di 
lunghezza  braccia  tre,  e  alto  due. 

24.  Adamo  ed  Eva  vecchio  con  il  Padre  Eter- 
no, di  braccia  uno  e  mezzo  per  ogni  banda. 

25.  Un  quadro  dell'1  Arca  di  Noe  vecchio ,  lun- 
go braccia  due ,  e  aito  uno  e  mezzo  da  una  ban- 
da, edall'  altra . 

26.  La  Primavèra  sbozzata  parte  per  il  Sig.  Z. 
Battitla  dopo  la  morte  del  Padre  . 

27.  Un  quadro  d' invenzion  del  mefe  di  Luglio, 
cT  altezza  di  braccia  due  in  circa  ,  e  lunghezza 
braccia  tre . 

28.  Un  altro  del  mefe  di  Settembre  della  me- 
desima grandezza .     . 

29.  Il  Confatone  di  S.  Paolo  colla  Madonna  , 
$.  Pietro,  e  due  Angeli. 

30.  Un  altro  quadro  d'  invenzion  di  Giacob 
sbozzato  vecchio,  d'altezza  di  braccia  due,  lun- 
ghezza tre  in  circa  . 

31.  Altro  d' invenzion  della  Torre  diNembrot. 
di  lunghezza  quarti  nove,  altezza  braccia  due. 

32.  Un  Crifto  con  il' Mondo  in  man  finito. 

33.  Un  Prefepio  sbozzato  vecchio,  di  larghezza 
quarti  nove  ,  altezza  quarti  fei . 

34.  Altro  d' invenzion  come  nollro Signore  fcac 
ciò  dal  Tempio  "vsndentes  ,  O"  ementes ,  della 
grandezza  del  iopraicritto  sbozzato  vecchio . 

35.  Altro  della  Sufanna  sbozzato  vecchio  ,  di' 
lunghezza  braccia  due ,  ed  altezza  due  e    mezzo  „ 

36.  Uno  delli  mefi  del  fegno  del  Gambaro  ,  di 
lunghezza  braccia  due  e  mezzo,  ed  altezza  uno 

e  mez- 
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e    mezzo  sbozzato    da   una   banda  ,    e   dall'  al- 
tra,. 

37.  La  Terra  reformata  dell'  ifteffa  grandezza  . 

38.  Un  quadro  con  una  Madonna  vecchio,  e 
S.   Ifeppo . 

39.  Una  tela  dipinta  dell'  Iftoria  quando  gli  E- 
brei  raccolfero  la  manna  ,  vecchio ,  di  braccia  due 
lung. ,  e  alt.  quarti  cinque  . 

40.  Una  Madonna  con  S.  Giovanni ,  e  un  An- 
gelo, e  un  Afinello,  di  braccia  uno  e  mezzo  lun- 
go ,  e  quarti  tre  alto . 

41.  Un'  altra  Madonna  con  S.  Ifeppo  ,  vec- 
chio firacciato  ,  di  braccia  uno  ,  per  ogni  ver- 
fo. 

42.  Un  quadro  della  Samaritana  vecchio  firac- 
ciato,  di  braccia  uno  e  mezzo  alto,  e  quarti  cin- 
que largo . 

43.  Un  quadro  d'invenzion  Ecce  Homo. 

44.  Una  tela  data  di  mifchio  per  far  quadro  , 
d'altezza  di  quarti  nove,  e  larghezza  quarti  fet- 
te iopra  telajo  . 

45.  Un  de'  quattro  tempi  1'  Eftate ,  riformata 
per  il  Sig.  Z.  Battila  come  dille ,  di  lunghezza 
braccia  due,  e  altezza  uno,  e  mezzo. 

46.  Item  P  Autunno  riformato ,  come  difle  co- 
me fopra  della  medelìma  grandezza . 

47.  Una  tela  tirata  data  di  mifchio,  di  larghez- 
za quarti  nove ,  e  d'  altezza  braccia   due   da   una 

banda  ,  e  dall'  altra  .  , 

48.  L'  elemento  del  Fuoco  in  quadro  sbozzato 
delia  medelìma  grandezza  . 

49.  Una  Madonna  sbozzata  ,  un  S.  Girolamo  , 
ed  un'  altra  incominciata . 

50.  Un  S.  Giacomo,  vecchio  da  una  banda  ,  e 
dall'  altra  . 

51.  La  Madonna,  e  S.  Giovanni  ,  e  S.  Seba- 
fìiano  vecchj . 

52.  Un  quadro  vecchio  del  fabbricar  V  Arca», 
lung.  quarti  fette,  alt.  quarti  cinque. 

53.  L' 
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.    53.    L'  elemento    dell'Acqua   riformato  ,   Jung, 
braccia  due  e  mezzo ,  circa  altezza  due . 

54.  Una  Madonna  sbozzata  fopra  una  tela, 
lung.  braccia  due,  alt.  uno  e  mezzo. 

55.  Le  Nozze  di  Cana  Galilea  riformate,  d'  al- 
tezza quarti  nove,  larghezza  braccia  tre. 

56.  L' Adorazion  de' tre  Re  Magi  riformato, 
della  grandezza  come  fopra . 

57.  Convito  di  Marc' Antonio  e  Cleopatra  sboz- 
zato, lungo  braccia  tre >  alt.  due  e  mezzo. 

58.  Il  ratto  de' Centauri  sbozzato,  lunghezza 
braccia  tre  ì  e  due  e  mezzo  largo  . 

59.  Le  quattro  Stagioni  in  quattro  quadri ,  di 
grandezza  di  quarti  fette  lunghi ,  e  cinque  alti . 

6\.  L' Orazion  dell'Orto,  lungo  braccia  due,  e 
uno  e  mezzo  alto . 

64.  Il  battefìmo  di  N.S.  da  S.  Gio.  Battifta ,  cioè 
una  Tavola  d'  altare  sbozzata  . 

65.  Un  altro  quadro  della  Regina  di  Saba ,  lun- 
go braccia  due,  e  quarti  tre,  e  alto  braccia  due. 

66.  Una  tela  data  di  mifchio  lopra  un  te- 
lajo.  .       •  ■ 

67.  Un  quadro  d' invenzion  :  quìs  efi  qui  te  per- 
euljìt  ?  di  lunghezza  braccia  uno  e  mezzo  ,  e  al- 
tezza quarti  tre  in  circa  . 

68.  Un  Crifìo  d'in  venzion  in  quadro:  Ecce  Homo: 
vecchio . 

69.  Un  quadretto  d' invenzion  diGiacob,  quan- 
do gli  apparve  la  icala  d'Angioli  afcendenti ,  e 
difcendenti ,  quarti  cinque  largo  ,  e  quarti  tre 
alto .  :     •      .    ■ 

70.  Un  quadro  d' invenzion  :  Jlnnuntio  'volis  : 
d'altezza  un  braccio  e  mezzo,  lunghezza  quarti 
fette. 

71.  Uh  altro  quadretto  di  notte  di  Giacob  ed 
Efaù,  di  quarti  tre  per  ogni  verio  :  in  circa. 

72.  Un  quadro  colla  B.  Vergine,  S.  Giufeppe  , 
e  S.  Giovanni  sbozzato,  lungo  braccia  due,  e  al- 
to quarti  fette. 

lì-  Uà 
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73.  Un  Crilìo  sbeffato  di  notte  sbozzato,  quar- 
ti cinque  per  ogni  verfo. 

74.  Un^  Prefepio  sbozzato  di  lunghezza ,  quarti 
fei,  ed  alto  quarti  quattro . 

75.  Un  quadro  della  Samaritana  sbozzato,  lun- 
go braccia  uno  e  mezzo,  alto  quarti  cinque. 

76.  Un  quadretto  di  Pallori  vecchio  sbozzato , 
lungo  braccia  uno  e  mezzo,  alto  quarti    cinque. 

77.  Altro  vecchio  della  Madonna ,  S.  Giovan- 
ni, e  due  Angioletti  (opra,  d' altezza  braccia  uno  , 
e  quarti  tre  largo. 

_  78.Un  quadro  della  partita  d'Abramo,  altezza  brac- 
cia due,  lunghezza  braccia  due,  e  quarti  tre  circa. 

79.  Con  Una  tela  di  dietro  di  chiaro  l'euro  c 
d'  uno  de'mefi  1 

80.  Quattro  quadri ,  cioè  i  quattro  Elementi  , 
larhezza  braccia  due  e  quarti  tre ,  e  altezza  brac- 
cia due. 

84.  Quattro  quadri  di  Noe  coli'  Arca  ,  dell' 
iftezza  grandezza  degli  Elementi . 

88.  Le  quattro  Stagioni  dell'anno  dell' ideila 
grandezza  ì 

.    92.  Un  quadro  delle  Nozze    di    Cana  Galilea, 
lungo  braccia  tre ,  e  alto  braccia  due  in  circa . 

93.  La  Flagellazion  di  N.  Signore  alla  colonna 
di  notte  dell'  ideila  mifura  . 

94.  Un  Criflo  sbeffato  di  notte  riformato  ,  largo 
quarti  undici,  alto  braccia  due,  e  dall'altra  par- 
te. . 

95.  Una  tela  di  chiaro  feuro  in  fchizzo  «T  uno 
de' dodici  meli  dell'Anno. 

96.  Un  quadro  come.  N.  Signore  fcacciò  dal 
Tempio ,  lungo  braccia  due  e  mezzo ,  altezza  brac- 
cia due  riformato,  e  dall'altra  parte. 

97.  Una  Madonna  che  va  in  Egitto  sbozzata 
in  .tela ...... 

98.  Un  Prefepio  di  braccia  due ,  e  un  quarto 
alto,  e  lungo  uno  e  mezzo. 

99.Il  fogno  di  Nabucodònosor  della  mifura  ifiefia» 

IQO. 
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ioo.  Mose  che  percuote  la  pietra,  dell'iftefia 
mifura . 

101.  L' Apparizion  dell'Angelo  a'  Pallori,  dell' 
iflelia  grandezza . 

102.  L' Arca  di  Noe  sbozzata  fu  fatta  al  Se- 
gretario di  limile  grandezza  . 

io?.  La  Cena  di  Simon  Farifeo  sbozzata ,  lun- 
ghezza braccia  due,  e  quarti  due,  altezza  brac- 
cia due;  e  dall'altra  parte. 

104.  Un  quadro  sbozzato   in    tela    d' de' 

Romani  con  alcune  donne,  e  Padiglioni  da  cam- 
po, il  quale  imprecò  come  dille  elio  Sig.  Z.  Bat- 
tila ,  l'Eccellente  Sig.  Francesco  fuo  fratello  delìi 
fuoi  da  Venezia  fatto  per  lui . 

105.  L'  Adorazion  de'  Re  Magi ,  lunghezza  brac- 
cia due ,  altezza  quarti  lette  finito . 

106.  Il  miracolo *del  Pane  e  Pelce  ,  lunghezza 
quarti  nove ,  altezza  quarti  cinque  in  circa  . 

107.  Orfeo  che  colla  lira  tira  gli  animali,  lun- 
ghezza quarti  lette,  altezza  quarti  cinque  in  cir- 
ca . 

108.  Un  Inverno  ,  e  una  Eftate  quadri  due  , 
lunghi  due  "braccia  ,  ed  uno  e  mezzo  aiti  in  circa. 

i\o.  Il  tiglio  Prodigo  ,  alto  quarti  cinque  ,  e 
lungo  quarti  lette  in  circa. 

ni.  La  Creazione  del  mondo,  lunghi  braccia 
due  e  mezzo ,  altezza  braccia  due  sbozzato ,  e 
dall'  altra  parte. 

112.  Nofìro  Signore  ch'entra  in    Gerulalemme. 

113.  Un  Crilto  ,  Ecce  Homo:  di  quarti  fei  per 
ogni  banda . 

114.  Un  S.  Girolamo  di  notte,  di  quarti  cin- 
que ,  lungo ,  e  un  braccio  largo  .. 

115.  Il  Prefepio  di  notte,  lungo  un  braccio  e 
mezzo,  e  alto  quarti,  cinque  circa. 

116.  L'  elemento  dell'  Ariajbozzato  ,  lungo  quar- 
ti cinque ,  e  quarti  lette  alto . 

117.  L'Adorazione  de' Re  Magi,  lungo  braccia 
due,  alto  quarti  cinque  circa. 

118. 


la  Pittura  Bassanese.         gf 

. u8>  Un  Mercato,  alto  braccia  due,  e  largo  uno 
e  mezzo . 

119.  Un  S.  Giorgio  sbozzato,  alto  braccia  due, 
iargo  uno  e  mezzo,,  e  dall'altra  parte 

120.  L'  Àdorazion   de'  Re  Magi  in  tela  feparato . 

12,1.  Una  pietra  negra  l'opra  la  quale  vi  e  sboz- 
zata la  Circoncilrone  di  noltro  Signore ,  di  quarti 
tre  per  ogni  banda  . 

122.  Un  Paftorello,  lungo  un  braccio,  che  Tuo- 
na il  piffero . 

123.  Tre  Stagioni  cioè  Primavera ,  Autunno  , 
e  Inverno  in  tre  quadri  sbozzati ,  altezza  braccia 
due  circa ,  larghezza  quarti  cinque . 

iz6.  Mercurio,  sbozzato,  lungo  quartif cinque, 
e  alto  un  braccio  circa. 

127.  L' Àdorazion  di  Noftro  Signore  nell'Orto 
di  notte ,  lunghezza  braccia  unp  e  mezza ,  altez- 
za un  braccio  circa  . 

128.  Un  Crifto  sbeffato^di  notte,  della  mifura 
fopraddetta  . 

129.  Un  S.  Girolamo,  lungo  un  braccio,  e  al- 
to un  braccio  circa . 

130.  L' IHoria  d'Ateo  ,  d'  un  braccio  d'  ogni 
banda . 

13 r.  Un  Criflo  morto,  di  notte,  largo  quarti 
cinque ,  e  alto  un  braccio  circa . 

131.  Una  Madonna,  altezza  un  braccio  e  mez- 
zo ,  larghezza  un  braccio  circa  » 

133.  La  Probatica  Pifcina,  alta  un  braccio,  e 
lunga  quarti  cinque,  e  dall'altra  parte 

134.  Una  Madonna  lopra  tela  ieparata ,  sboz- 
zata. 

135.  Un  Crifto,  che  porta  la  Croce,  alto  quar- 
ti cinque ,  largo  un  braccio  circa . 

136.  Due  quadri  di  due  Gridi  flagellati  alla  co- 
lonna, altezza  un  braccio  e  mezzo  ,  dietro  de' 
quali  vi  è 

138.  Una  Madonna  in  tela  (epafsta  con  No- 
Uro  Signore  *  e  Angioli. 

Ci  139. 
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139.  Il  Ritratto  del  q.  Sig.  Giovanni  dal,  Cor- 
Vìo  di  pietra,  alto  quatti  fette ,  largo  un  braccio 
e  mezzo  circa  k 

140.  Mose  che  prende  la  legge  fopra  il  Monte , 
di  notte,  lunghezza  due  braccia  e  mezzo  circa  , 
larghezza    quarti  cinque  circa . 

141.  Due  quadri  di  Mose  che  percuote  la  pie- 
tra ,  lunghezza  un  braccio  e  mezzo,  altezza  un 
braccio  circa,  sbozzati. 

143.  Un  quadretto  con  tre  Simie. 

144.  Un  Prefepio  di  notte  riformato ,  lunghezza 
due  braccia,  altezza  uno    e  mezzo. 

145.  Il  Diluvio,  lungo  quarti  fette,  alto  cin- 
que in  circa,  vecchio. 

145.  Una  Madonna,  quadro  perfetto,  che  vien 
da  Tizian . 

147.  Crifto  ch'entra  in  Gerufalemme  con  iltrion  fo 
delle  palme,  lungo  un  braccio  ,  e  quarti  tre  in  cir- 
ca ,  alto  un  braccio  e  mezzo . 

148.  Cinque  quadri,  d"  altezza  quarti  cinque  in 
circa,  e  di  limile  lunghezza;  Il  primo  Mose  che 
percuote  la  pietra . 

149.  11  fecondo  l'Angelo,  che  appare  a'  Parto- 
rì ,  dietro  al  quale  vi  e  una  tela  sbozzata  dell' 
Apparizion  dell'  Angelo  a'  Paflori  di  notte  . 

150-  Il  terzo  la  Partita  di  Abramo,  dietro  al 
quale  vi  è  una  tela  sbozzata  colla  favola  di  Pe- 
nelope . 

151.  Il  quarto  S.  Marta. 

152.  Il  quinto  il  Sagrifizio  di  Noe  celiato  il  Di- 
luvio . 

153.  Lazzaro,  e  il  Ricco  Epulone,  alto  quarti 
tre  circa  ,  lungo  quarti  due  circa  . 

154.  Un  Precetto,  sbozzato,  lungo quartilfette , 
e  alto  due  quarti  in  circa . 

155.  Un  Crifto  in  Croce  colle  Marie,  alto  un 
braccio ,  e  largo  quarti  tre  in  circa . 

156.  Una  Madonna  con  il  Bambin,  e  S.  Gio- 
vanni ,  lungo ,  e  largo  quarti  cinque . 

157- 
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157.  Uà  quadretto  della  Circoncifion ,  alto  quar» 
ti  cinque  circa,  e  lungo  un  braccio. 

158.  Item  un  altro  della  ileila  grandezza ,  e  con 
noftro  Signore  che  va  al  Calvario. 

159.  Item  un  altro  quadretto  colla  Madonna, 
e  S.  Zaccaria ,  e  S.  Giovanni  ,  lungo  quarti  tre 
in  circa,  e  largo  il  fìmile . 

160.  Item  l1  Adorazion  de'  Re  Magi,  alto  quar- 
ti tre,  e  il  fìmile  largo. 

i<5r.  Una  Madonna  con  S.  Girolamo,  e  tré  ce- 
lle di  ritratti  di  cala . 

i6z.  Due  altri  Ritratti  ,  uno  di  M.  Leandro , 
e  T  altro  di  M.  Silvia. 

164.  Il  Giudizio  Univerfale  in  ftampa  di  rame, 
altezza  tre  quarti  circa,  e  larghezza  il   fìmile . 

165.  Un  altro  quadro  grandiffimo  chiamato  Vul- 
can . 

166.  Altro  grandiffimo  del  Ricco  Epulone. 

167.  Altro  dell' ììteffa  mif'ura  del  Diluvio. 

168.  Il  Ritratto  dell' Eccel.  Maccaria  in  tela  , 
il  quale  e' iuo,  come  dille  detto  Sig.  Z.  Battuta, 
in  rodolo . 

169.  La  Tavola  di  Aaron,  sbozzata,  in  rodolo 
vecchia. 

170.  Un  Prefepio,  in  rodolo. 

171.  Un  S.  Sebaftiano,  faettato  in  rodolo. 
171.  Un  quadro  del  mefe  di  Maggio  ,  riformato, 

lunghezza  braccia  tre ,  e  altezza  braccia  due  in 
circa . 

173.  Un  quadro  di  Novembre,  sbozzato  vec- 
chio ,  di  braccia   tre  lungo ,    e   alto  due   braccia 

circa . 

174.  Altro  vecchio  flracciatO  ,  dell'Iftoria  di  Si- 
mon ,  della  medefìma  grandezza . 

,  175.  Altro  d'Aprile,  sbozzato  di  Chiaro  fcuro , 
lungo  due  braccia ,  e  alto  due  braccia  ,  e  quarti 
tre  in  circa . 

176.Alt.ro  del  mefe  di  Giugno ,  sbozzato  vecchio , 
dell'ideila  grandezza. 

G    %  177. 
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177.  Altro  del  mele  d' Agofto,  dell'ideila  gran- 
dezza sbozzato . 

178.  Altro  del  mefe  di  Marzo,  della  medefima 
grandezza  come  fopra,  nel  qua!  vi  è  polla  la 
QuareGma  sbozzata. 

179.  Altro  del  mefe  di  Febbraro,  dove  vi  è 
defcritto  il  Carnovale ,  della  medeiìma  grandezza  , 
sbozzato . 

180.  Altro  del  mefe  che  ha  il  fegno  del  Tauro, 
dell'  illefla  grandezza  ,  sbozzato . 

181.  Altro  grande  del  mele  di  Gennaro  dell' 
ideila  grandezza  ,  sbozzato  . 

182..  Altro  di  Giacob  del  Tedamento  vecchio 
alla  tonte,  altezza  due  braccia  ,  lunghezza  due 
braccia  e  mezzo  in  circa,  sbozzato  vecchio. 

183. La  Terra,  uno  de'quattro  elementi ,  sbozza- 
to, lunghezza  due  braccia,  e  altezza  uno  e  quar- 
ti tre . 

184.  Due  quadri,  uno  fopra  l'altro,  del' Ricco 
Epulone  ,  dell'  ideila  mifura  ut  i'upra  . 

185.  La  Fuga  della  Madonna  in  Egitto,  alta 
due  braccia,  e  lunga  quarti  tre  in  circa. 

i86.Un  quadretto  di  Giacob  in  viaggio ,  alto  un 
braccio,  e   uno  e   mezzo  largo  circa. 

187.  Nodro  Signore  che  Icaccia  dal  Tempio , 
lungo  due  braccia,  e  uno  e  mezzo  largo. 

188.  Due  Cartoni  di  diverfi  Dilegni ,  e  tredici 
rodoli  di  diverfi  dilegni . 


Se- 
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Segue  l'Inventario  de' quadri  ritrovati  nel- 
la Caia  delli  Zentili ,  ove  abitava  il  Sig.- 
Leandro  dal  Ponte  dell'  «redità  predet- 
ta e  fraterna  » 


r.  TTN  quadro  di  GiofefTo quando  fu  meffo  nel 
V_J   pozzo ,  alto  braccia  due ,  e   largo   due   e 
mezzo /sbozzato  di  chiaro  fcuro . 

i.  Una  Pala  di  S.  Stefano ,  cominciata  a  sboz- 
zar, d'altezza  di  braccia  tre  e  quarti  tre,  e  di 
larghezza  braccia  due  in  circa  t 

3.  Un  Ritratto  fatto  da  Venezia. 

4.  La  Gena  di  Noftro  Signore  sbozzata,  fatta  di 
notte .. 

5.  Un  dillo  Ecce  Homo,  di  braccia  uno  per 
ogni  verio . 

6.  Una  tela  in  telaro  data  di  mifchio. 

7.  Un  quadro  dell'  Adorazion  de'Re  Magi,  sboz- 
zato, di  quarti  cinque  per  ogni  verfo. 

8.  Un  quadro  di  Noftro  Signore  in  Emmaus , 
lungo  un  braccio  e  mezzo ,  largo  quarti  cinque . 

9.  Un  Ritratto  del  q;  Eccellente  Sig.  Giacomo 
fPonte  Pittore  celeberrimo . 

io.  Una  tela  tirata  in  telaio  j  e  data  di  mi- 
chio . 

ir.  Un  Ritratto  dell'Eccellente  Sig.  Sebaftian 
Cardellini  Dott. 

12.  Un  quadro  dell'  Irta  sbozzato,  lungo  due 
braccia ,  alto  un  braccio  e  mezzo . 

13.  L'Arca  di  Noè,  vecchia,  alta  braccia  due  e 
mezzo,  e  larga  il  limile. 

14.  Due  Paefetti  vecchi ,  lunghezza  un  braccio 
e  mezzo,  e  larghezza  il  limile. 

15.  Un  quadretto  delia  Madonna,  cae  va  in 
Egitto . 

16.  Un  altro  dell' Adorazion  de  Re  Magi. 

G    3  17- 
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37.  Un  Crifloin  Croce  colle  Marie,  piccolo. 

iti.  Una  tela  con  Sulanna,  sbozzata. 

19.  Un  quadro  co  Ritratti  del  Sig.  Leandro  ,  e 
della  Signora  Tua  Coniorte  . 

Ora  non  ha  grave  al  Lettore  vagar  meco  i  Vil- 
laggi del  Vicentino,  del  Padovano,  del  Trivigia- 
no  ,  e  del  Balìaneie ,  ravviando  molte  Pitture  del 
noftro  celeberrimo  Pittore  ;  delle  quali  potiamo 
far  noi  iìcuriflìma  iede ,  avendole  cogli  occhj  pro- 
prj  vedute  ed  eiaminate  tutte . 

ASIAGO ,  luogo  principale  de'  Sette  Comuni . 
Nell'altare  del  Nome  di  Gesù  lì  vede  labelliiTima 
Tavola  dell'  ultima  maniera .  Raffigura  quando 
Maria  Vergine  prelenta  al  Tempio  il  nato  Bam- 
bino .  Oltre  il  Santo  vecchio  Simeone  vi  fi  veg- 
gono molte  perione  ,  che  vengono  mirabilmente  il- 
iuminateda  un  torchio  accefo,  tenuto  da  un  Chierico 
veflito  di  cotta  .  Vi  lòno  ancora  a  ballo  S.  Biagio 
Veicovo  e  martire,  S.  Valentino  Prete,  e  S.  Fran- 
celco d'Affili  ;  ne  vi  mancano  le  due  Tortorelle  ,  che 
per  adempire  alla  legge  offerieM.  Vergine  al  Tem- 
pio. L  opera  e  lavorata  con  delicatezza,  congu- 
lìo,  e  con  diligenza,-  ne  cola  alcuna  vi  manca 
per  collocarla  tra  ie  cole  più  belle  di  Giacomo. 
In  quella  cerne  nelle  altre  tutte  mcltiffime  di  fi* 
mil  conio,  feguì  anch'  eflb  il  comune  errore  di 
dipingere  Simeon  vefiito  Pontificalmente  con  abiti 
facerdotali;  mentre  ognun  la  eiìer  egli  flato  uo- 
mo lecolare . 

II  Ridoifi  attribuire  allo  fìe/To  due  altre  Ta- 
vole, quella  di  S.  Antonio,  e  quella  dell'Aitar 
maggiore,  ma  in  ciò  prende  uno  sbaglio  mafficcio  ; 
poiché  la  prima  è  opera  infelice  di  un  più  mo- 
derno e  anche  mal  pratico  Pittore;  e  quella  dell' 
Altare  maggiore  abbiamo  veduto  eller  fattura  di 
Francelco  il  Padre .  V'  e  anche  nella  Chiefa  me- 
defima  la  Tavola  di  S.  Antonio  Abbate,  maque- 
fìa  come  vedremo,  è  lavoro  di  Francelco  il  figlio. 

BESEGA.  A  Giacomo  umilmente  attribuisce  il 

Ri- 
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Ridolfi  la  Tavola  del  maggiore  Altare,  che  ra{£» 
preferita  M.  Vergine  attorniata  da'  Serafini ,  S. 
Gio.  Battifta,  eh'  è  il  titolare,  e  S.  Rocco;  ma 
noi  dopo  qualche  efame  la  giudichiamo  lavoro  di 
mano  indotta  ,  indegna  ài  qualunque  rifleffo  ; 
come  fono  parimenti  quelle  de'  laterali  S.  Seba- 
ftiano  in  uno,  e  S.  Carlo  con  S.  Francesco  nell' 
altro . 

BORSO,  Villa  del  Trivigiano  .  Due  Tavole 
preziofe  s'ammirano  in  quella  Chiefa,  ambe  della 
prima  iua  maniera ,  lavorate  con  grazia ,  forza  , 
e  vaghezza  .  La  prima  ferve  di  Tavola  al  mag- 
giore altare ,  ed  ha  la  Regina  de'  Cieli  in  un  tro- 
no ,  e  a'iati  S.  Zeno  ,  e  S.  Giovanni  ;  F  altra  orna 
1'  altare  ,  eh'  è  alla  delira  dei  maggiore  confecra- 
to  alla  B. Vergine  del  Carmine ,  e  contiene  quan- 
do la  Madre  di  Dio  per  timore  d'Erode  fugge  in 
Egitto  collo  Spofo  fuo  ,•  e  dall'  Ifcrizione  che  il 
Pittore  vi  pofe  col  fuo  nome,  fi  raccoglie  effer 
effa  fatta  l'anno  «538. 

CAMPESE ,  celebre  Villaggio  per  il  fepolcro  dell' 
illuftre  Teofilo  Folengo  detto  Merlin  Coccai  .  La 
Tavola  dell'aitar  maggiore,  che  contiene  M-  Ver- 
gine col  bambino  attorniata  da  molti  Angeletti , 
due  de' quali  la  incoronano.  Al  bailo  S.  Scoiafti- 
ca ,  S.  Benedetto,  S.  Rocco,  un  altro  S.  Abbate 
col  Pafiorale  ,  un  S.  Monaco ,  una  S.  Vergine  e 
Martire  con  un  cervetto  a'  piedi .  Bella  e  queft' 
opera  dell'  ultima  maniera ,  ma  fpezialmente  flu- 
pende  lì  rendono  le  tefle . 

C  ARTIGLIANO,  Villaggio  del  BafTanefe.  Nella 
Parrocchiale  efiftono  ancora  ,  febbene  affai  dan- 
neggiate dal  tempo,  molte  facre  Iftorie  a  frefeo 
nella  Cappella  ora  detta  del  Santiffìmo  Rofario, 
delle  quali  ,  perchè  egli  le  fece  in  compagnia  di 
Francefco  fuo  figliuolo  ,  noi  faremo  la  deicrizio- 
ne ,  quando  parleremo  di  quefto  bravo  Profef- 
iòre. 
CASSOLA,  Villaggio  del  Baffanefe  .  Dipinfeper 
G    4  ia 


U>4  Notizie  sopra 
La  parrocchiale  la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  , 
che  contiene  in  alto  S.  Marco  ,  eh'  è  il  titolar 
della  Chiefa,  e  più  baffo  S.  Bortolamio  ,  e  S. 
Giovanni  Evangelica  coli' Aquila  a' piedi  .  QuelY 
opera  e  lavorata  con  gran  franchezza ,  e  amore , 
e  degna  veramente  dell'  Autor  fuo ,  fé  non  che  e 
aliai  guada  da  chi  volle  ignorantemente  dalla  pol- 
vere pulirla  .  Ella  è  della  terza  fua  maniera  ,  e  non 
della  prima ,  come  atlerifce  con  abbaglio  il  Sig, 
Canonico  Memmo . 

CAVASO,  Villa  delTrivigiano.  La  Tavola  con 
nollra  Donna,  S.  Rocco,  e  S.Sebafliano ;  e  nella 
parte  inferiore  fonovi  malti  uomini  e  donne  in- 
fetti di  pelle. 

CIVIZZANO ,  Terra  vicina  a  Trento .  Fece 
Giacomo  per  ella  quattro  Tavole.  Nella  prima  a 
mano  delira  rapprefentò  1'  incontro  di  Anna  a 
Gioachino  fuor  della  Citta  ,•  e  il  Santo  Patriarca 
guida  {eco  numero  d'animali,  e  un  Cavallo  cari- 
co de'  paflorali  arnefi  ;  e  nel  bafamento  vi  è  un 
paelino  entrovi  M.  Vergine ,  che  tiene  fotto  il 
manto  vari  divoti .  Nella  feconda  è  Santa  Catterina 
fpolata  a  Nollro  Signore,  e  nella  baie  i  manigoldi 
in  arto  di  martirizzarla  colla  ruota.  Nella  terza 
fi  vede  S.Antonio  Abbate  in  atto  di  leggere:  alla 
delira  S.  Vigilio ,  alla  liniilra  P.  Girolamo  ,  e  a 
piedi  il  Santo  Abbate  tentato  da'  Diavoli  .  La 
quarta  contiene  S.  Giambatilla,  che  predica  a  turba 
immenfa  di  popolo  ;  e  di  lotto  la  fua  Decollazio- 
ne. In  quelle  operazioni  ebbe  anche  parte  Fran- 
cefeo  il  figliuolo  ,  e,  il  padre  fi  compiacque  che 
vi    folle    annotato   il  nome  d'  ambidue . 

CRESPANO,  Villa  delTrivigiano.  Nella  Chie- 
fa di  S.  Pancrazio  che  già  fu  1' antica  Parrocchia  , 
la  Tavola  a  mano  delira  del  maggiore  colla  B. 
Vergine,  il  bambino,  e  alcuni  angieletti ,  S.  Roc- 
co ,  e  S.  Seballiano.  ma  aliai  danneggiata  e  dal 
cempo ,  e  da  mano  ignorante . 
.  ENICO,  uno  de'Sette  Comuni.  La  Tribuna  mag- 
giore 
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gioie  della  Chiefa  parrocchiale,  eh' è  dedicata  a 
S.  Giuftina,  e  tutta  dipinta  a  frefeo  da  Giacomo  * 
Diètro  l'altare  da  un  Iato  fi  vede  l'Angelo  Ga- 
briele, e  dall'  altro  M.  Vergine  annunziata  .  Quefle 
due  figure  al  naturale  furono  più  di  mezze  guafte  da 
due  rinefire  aperte  dipoi  per  dar  maggior  lume  al- 
la detta  Tribuna  .  Sotto  all'  Angelo  fla  S.  Prof- 
decimo ,  e  (otto  la  Vergine  S.  Antonio  da  Pado- 
dova.  Dall'una  parte  e  dall'altra  vi  fono  delle 
colonne  di  giufia  Architettura  co'Capitelli  d' ordine 
Corintio . 

Sopra  il  Iato  finifiro  fi  vede  la  Natività  di  Gesù, 
S.  Giufeppe ,  gli  animali ,  e  i  pallori .  Divifa  da 
una  fineftra  fegue  la  Fuga  in  Egitto ,  e  in  alto  il 
Padre  Eterno  in  una  nuvola  attorniata  da  quan- 
tità di  Angeli. 

Il  lato  deftro  rapprefenta  Criftó  in  Croce  tra  i 
i  due  Ladroni  ;  a  balio  Maria  Vergine  fvenuta , 
le  buone  donne  che  la  foccorrono  ;  gli  sgherri  cro- 
cififfori  parte  a  piedi ,  parte  a  cavallo  con  lancie 
in  mano;  due  co' dadi  che  traggono  le  fòrti  foprà 
le  veftimenta ,-  tutte  figure  di  l'opra  del  naturale . 

Il  volto  di  efla  Tribuna  è  divilo  in  croce  da 
due  larghe  fafeie  compofte  di  fogliami  e  frutta  d' 
ogni  forte,  per  mezzo  le  quali  vi  ferpeggia  un 
nafiro  rotto:  quefie  lo  contornano  anche  tutto, 
e  fi  diffondono  per  i  quattro  angoli  di  effa .  Né' 
quattro  fpazj  cosi  formati  nella  volta  vi  fono  di- 
pinti i  quattro  Evangelici. 

Ufcendo  dalla  Tribuna ,  fui  muro  dell'  arco  in 
alto  da  una  parte  fi  vede  Adamo ,  che  oiTerva  un 
arbore  carico  di  frutta ,  e  dall'  altra  Eva  col  po- 
mo in  mano,  e  il  Serpente  full'  arbore  colla  tè- 
fla  di  donna . 

Sotto  di  Eva ,  in  un  ovale ,  la  tetta  di  un  Prete 
colle  parole  :  Presbiter  Jlntonìus  de  Romanis  ;  e 
fotto  di  Adamo  ,  in  un  altro  ovale ,  che  corrifponde 
al  primo ,  un'altra  teda  di  un  vecchione. 

Ad  oglio  s'  ammira  una  Tavola   preziofa   fopra 

l' alta- 
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l'altare  laterale  al  maggiore  alla  parte  denVa,cofi 
S.  Giuftina  in  mezzo  di  S.  Antonio  Abbate  ,  di 
S.  Rocco,  e  di  S.  Sebalìiano. 

Anche  il  Soffitto  divifo  in  28.  quadri  era  tutto 
dipinto  per  mano  di  Giacomo  con  altrettante  Sto- 
rie del  Tefìamento  vecchio  ;  ma  incendiatali  la 
Chiela  1'  anno  1613.  reflò  quello  pure,  ch'era  di 
legno,  dalle  fiamme  confluito.  Fu  rifatto,  e  di- 
pinto pof'cia  l'anno  1630.  da  Giulio  Martinelli, 
e  fi  fuppone  con  qualche  fondamento,  che  le  Sto- 
rie da  elfo  rifatte  iìano  a  un  di  preifo  le  ftefle 
che  v'  aveva  dipinte  il  da  Ponte.  La  defcrizio- 
ne  di  quelle  noi  vedremo ,  quando  parleremo  del 
Martinelli. 

Corre  voce,  che  Giacomo  abbia  efeguito  tutti 
quelli  lavori,  che  fono  numeroiì ,  e  riguardevoli , 
in  tempo  eh' eflo  fuggito  dalla  patria  erafi  perfua 
maggior  ficurezza  ritirato  in  quello  Villaggio.  Noi 
di  ciò  non  abbiamo  ritrovato  notizia  alcuna  ;  e 
perciò  non  polliamo  aderirlo  con  fondamento ,  ne 
dire  le  ciò  egli  faceffe  o  per  elier  incorfo  in  di- 
igrazia  della  Giufh'zia  ;  o  come  farà  più  probabi- 
le ,  per  fuggire  i  pericoli  d'  una  fiera  peflilenza , 
che  l'anno  1576.  dopo  di  aver  lacerato  e  diftrut- 
to  le  principali  Città  d'  Italia  ,  entrò  anche  in 
Battano  ,  e  vi  fece  fpaventevole  fìrage . 

FARRA,  Villaggio  del  Padovano.  Il  Ridolfì  e 
quello  che  accenna  la  bella  Tavola  che  Ita  ìopra 
il  maggiore  Altare ,  ne  noi  abbiamo  potuto  avva- 
lorar la  fua  efillenza  col  confronto .  Ella  rappre- 
fenta  Maria  Vergine  in  mezzo  a  Santa  Lucia ,  e 
a  S.  Maria  Maddalena  . 

FI  ETÀ  ,  Villa  del  Trivigiano .  Nella  vecchia 
Chiela,  or  di  ragione  di  CafaZon,  dipinfeper  al- 
ierzione  del  Ridoltì  intorno  all'altare  la  figura  di 
S.  Michele,  e  di  S.  Giorgio,  la  vifita  di  nofira 
Donna  alla  Cognata  Elifabetca  ;  e  '1  parlar  eh'  el- 
la fece  per  timor  di  Erode  in  Egitto  ;  e  i  quat- 
tro Evangelici .  Queffe  pitture  a   frefeo  or  fono 

inter- 
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interamente  diftrutte  e  dal  tempo ,   e  dall'  umida 
fìtuazione  . 

FOZZA,  uno  de' Sette  Comuni.  Sopra  il  pulpi- 
pito  Ita  appefo  un  quadro  bislungo,  che  contiene 
in  alto  S.  Gregorio  Papa,  e  al  batto  S.  Antonio 
Abbate,  S.  Ambrogio,  S.  Benedetto,  e  S.  Fran- 
cefco  d' Affili .  La  Pittura  è  ibpra  finilTima  tela 
incollata  l'opra  una  Tavola  ,  ed  apparilce  che  fof- 
fe  dipinta  anco  nel  rovefcio  ;  ed  è  verisimile  aver 
fervito  una  volta  per  Confatone . 

LIEDOLO ,  Villa  del  Trivigiano .  Aflerifce  il 
Ridoifi  aver  Giacomo  lavorato  per  la  Parrocchia- 
le nell'  ultima  fua  maniera  una  Tavola  con  più 
Santi,  ma  noi  non  1' abbiamo  ritrovata  ,■  abbiamo 
bene  in  fua  vece  veduto  una  bella  Tavola  di  Gia- 
como Appollonio  ,  di  cui  faremo  a  luo  luogo  men- 
zione. 

LORIA,  Villa  del  Trivigiano .  La  Tavola  dell'Ai- 
tar maggiore  con  Maria  Vergine  in  alto ,  S.  Bar- 
tolamio  titolar  della  Chiefa,  e  S.  Giambatifta,  è 
fuo  lavoro ,  come  aflerifce  il  Ridoifi . 

S.  LUCA  ,  Villa  del  Vicentino  annetta  a'  Sette 
Comuni .  Nella  Parrocchiale  un  Deporto  di  Croce 
portato  al  monumento  da  Nicodemo,  e  da  Gio- 
feffo  d' Arimatia  colorito  con  piacevole  modo . 
In  un  lato  fi  vede  Maria  fvenuta ,  ed  affittita  dal- 
le Sante  Donne  . 

LUSIANA  ,  uno  de'  Sette  Comuni .  Nella  Parroc- 
chiale dedicata  a  S.  Catterina,  nottra  Donna  tol- 
ta in  mezzo  da  S.  Zeno,  e  dalla  detta   Santa. 

NOVE,  Villa  del  Vicentino.  Per  afleveranzadel 
Ridolli  avea  colorito,  feguendo  la  maniera  del  Par- 
migiano ,  una  Cappella  a  frelco  colle  figure  degli 
Evangelitti  ,•  e  in  tre  tondi  S.  Rocco  •>  S.  Seba- 
ftiano ,  e  S.  Donato  cavati  di  Molaico .  Or  que- 
lle Pitture  dall' indifcreto  Parroco  l'anno  1702. 
rinovandofi  la  Chiefa  furono  cancellate  del  tutto , 
e  foltanto  vi  s' ammira  in  un  ovato  Maria  Ver- 
gine con  S.  Giuteppe ,  che  adorano  il  Santo  bambino  . 

OLI  E- 
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OLIERO,  Villa  dei  Vicentino  lungola  Brenta - 
La  Tavola  con  S.  Pietro  feduto  in  Cattedra  vedi- 
to  Pontificalmente  in  mezzo  de'  Santi  Paolo  ,  e 
B.molammeo  ,  dell'  ultima  (uà  maniera  . 

PIANEZZA  ,  Villa  del  Vicentino  .  AlUcurail  Ri- 
dolfo" eMtere  in  quella  Cln'efa  V  immagine  di  S. 
Bernardino  colorita  da  Giacomo  nella  prima  fua 
maniera  . 

PORTILE,  poco  dinante  da  Ballano.  Collo  iftef- 
i'o  flile  lavorò,  fecondo  aflerilce  il  Ridolfi,  dalle 
parti  di  un  portone  S.  Rocco,  S.  Sebaftiano,  e  S. 
Antonio  Abbate.  Or  più  non  lì  veggono.  E  dalle 
parti  d'un  altro,  nel  Palagio  de' Signori  Baroncel- 
li,  Giufeppe,  e  Maria  che  adorano  il  nato  Bam- 
bino ,  e  Criffo  Crocirìffo  . 

POVE  ,  Villa  del  Balianefe  .  Seguendo  lo  Itile  me- 
defimo  Icrive  il  Ridolfi,  colorì  a  frefco  con  ma- 
niera però  tratteggiata  in  un  Capitello  di  nuovo 
la  Vergine  con  S.  Rocco  ,  e  S.  Sebaitiano  ,  alla 
lomiglianza  di  quello  di  Tiziano  di  S.  Nicolò  de' 
Frari  di  Venezia:  or  più  non  eiìile.  Per  la  Par- 
rocchiale poi  fece  due  Tavole,  quella  dell' Aitar 
maggiore  ,  che  contiene  S.  Vigilio  in  alto  ,  e  a 
ballo  S.  GiambatiRa ,  e  S.  Girolamo  ;  e  quella 
dell'aitar  laterale  nell'ultima  fua  maniera  con  S. 
Antonio  in  alto,  e  a  ballo  S.  Biagio,  S.Daniele, 
•S.  Vigilio  ,  e  S.  Girolamo  :  queit  opera  è  aliai 
graziola . 

RASAI,  Villaggio  nel  Territorio  di  Feltre  .  Fece 
la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  con  fopravi  Ma- 
ria Vergine ,  S.  Martino  Vefcovo ,  e  S.  Antonio 
Abbate.  Quella  beli'  opera  e  preziofa  andò  fòg- 
getta  afiìeme  con  quella  di  Ton ,  come  vedremo 
più  a  ballo  nella  Vita  di  Giambatifla  Volpato,  a 
itrane  vicende,  di  modo  che  di  fopra  a  quell'  al- 
tare or  filtro  non  eiìfte,  che  una  copia  di  ella. 

ROMANO.  Nella  Parrocchiale  ,  limata  appun- 
to, ove  ^ina  volta  fu  il  celebre  Cartello  di    Ecce- 
lino,  di  cui  fi  veggono  ancora  chiari   veftigi ,  di- 
pi n* 
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pia  fé  fopra  V  Aitar  maggiore  la  Tavola ,  che  rap- 
prefenta  quando  Maria  Vergine ,  e  lo  Spofo  fuo 
Giuléppe  prefentano.  al  Tempio  nelle  braccia  del 
vecchio  Simeone  il  nato  Redentore .  Affiflono  al- 
la l'aera  funzione  S.  Carlo,  S.  Gio.  Battifìa  ,  e 
un  Prete  da  un  lato,  e  dall'altro  S.  Pietro,  S. 
Paolo  ,  S.  Franceico  d'  Affili ,  e  in  alto  una  glo- 
ria di  Angeli ,  e  Cherubini .  E'  opinione  che  an- 
che i  figli  ajutallero  il  Padre  nel  lavoro . 

ROSATA  ,  grotto  Villaggio  del  Baffanefe .  Nel 
Cortile  de'  N.  N.  H.  H.  Dolfini  avea  dipinto  nel- 
la tua  prima  maniera  alcune  favole  dell'  Ariofto , 
e  le  Arti  liberali,  ed  una  Venere  ignuda  in  un 
Paefino  ,  come  fcrive  il  Ridolfì ,  or  perirono  af- 
fatto miferamente . 

SANNAZZARO ,  Villa  del  Batfanefe  lungo  la 
Brenta.  La  Tavola  dell'Aitar  maggiore  ,  che  con- 
tiene S.  Nazzaro,  S.  Daniele,  S.  Ceifo,  e  una  fi- 
gura di  romito  da  una  parte  y  dall'  altra  S.  Inno- 
cenzo,  S.  Vittore,  e  S.  Rocco.  Quell'Opera  deli' 
ultima  fua  maniera  è  in  verità  forprendence  ;  fu 
peraltro  deturpata  alquanto  con  una  giunta  fatta 
per  altro  pennello  delia  Triade  in  alto  col  Cro- 
cififfo  ad  imitazione  di  quella  della  SS.  Trinità 
ài  Angarano . 

SOLAGNA  ,  Villa  del  Baflanefe  lungo  la  Bren- 
ta .1  La  Tavola  dell'  aitar  laterale  alla  parte  de- 
lira con  S.  Sebafìiano ,  S.  Gregorio  Papa ,  e  un 
altro  Santo  Vecchio  con  un  Leone  a  piedi,  e  con 
una  Chiefa  in  mano ,  S.  Rocco  ,  e  S.  Daniele  Mar- 
tire . 

TON,  Villa  affai  vicina  a  Feltre.  Quell'opera 
eh'  era  anch'  ella  delle  lue  più  maravigliole  ebbe 
il  medefimo  dettino  di  quella  di  Rafai .  Serviva 
di  Tavola  all'  Aitar  maggiore ,  e  conteneva  Ma- 
ria Vergine ,  S.  Giacomo  Appoflolo ,  eh'  è  il  ti- 
tolar della  Chiefa,  e  S.  Giovanni  Battifla.  Or  v' 
è  una  copia . 

VALSTAGNA ,  Villa  del  Vicentino  annetta  a' 

Set- 
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Sette  Comuni .  La  Tavola  dell'  altare  detto  di  S. 
Giuleppe  della  prima  fua  maniera ,  e  ben  confer- 
vata.  Rapprefenta  Maria  Vergine,  e  S.  Giuieppe 
in  atto  ci ì  adorare  il  Bambino  appena  nato  pollo 
in  terra  fuor  del  Prefepio ,  dove  fono  gli  anima- 
li j  che  Ipuntano  fuori  colie  tefle  ;  in  alto  un 
gruppo  di  Angeli ,  con  veduta  di  paefi  in  lonta- 
nanza ,  e  fopra  un  monacello  una  truppa  di  pe- 
corelle ,  che  pafcolano . 

Neil'  ultima  fua  maniera  dipinfe  inoltre  un'  al- 
tra Tavola  di  altare  con  S.  Nicolò  Veicovo,  che 
ha  alla  delira  S.  Valentino,  ed  alla  finirtra  Santa 
Marta.  Ora  fi  vede  appefa  fopra  la  porta  della 
Sacriftia . 

S.ZENO,  Villaggio  del  Baffanefe.  Sopra  1' Aitar 
maggiore  della  Parrocchiale,  la  Prefentazione  al 
Tempio  .  L'  opera  non  può  eilere  migliore ,  ne  con 
maggior  forza,  e  vaghezza  comporta .  Contiene 
più  di  dieciotto  Personaggi  che  affidono  alla  facra 
funzione ,  ed  e  lìmiliflìma  nella  dii'polìzione  delle 
figure,  e  nella  grazia  a  quella  che  ila  nella  Par- 
rochiale  della  Rofatà ,  fé  non  che  in  quella  a  la- 
to del  vecchio  Simeone  fi  vede  anche  S.  Zenone . 
Belliffima  è  la  gloria  d' Angeli  che  in  alto  adora- 
no un  calice . 

S.  ZENONE,  Villa  del  Trivigiano,  già  celebre 
per  il  Cartello  del  Tiranno  Eccelino.  La  Tavola 
dell'  Aitar  maggiore  con  S.  Pietro  in  Cattedra  in 
mezzo  di  S.  Paolo ,  e  di  S.  Zenone,  e  in  alto 
Maria  Vergine  col  Bambino . 

'Nella  piccola  Chiefa  del  Segretario  Marini ,  Ma- 
ria Vergine  affunta  in  Cielo ,  e  a  ballo  i  dodici 
Apportali ,  dell'  ultima  fua  maniera  • 

Dopo  di  aver  colla  maggior  elettezza,  che  ci  fu 
poffibile ,  deferitto  le  opere  di  Giacomo,  che  fo- 
lio ne' Villaggi,  ora  col  metodo  medefimo  panere- 
mo a  deferivere  quelle  ,  che  fi  veggono  fparfe 
nelle  diverfe  Città  ell'Europa,  appoggiando  lene- 
tizie  di  effe  agli  Autori,  che  le  deferiffero. 

ADRIA. 
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ADRIA. 

NEI  Convento  di  S.  Maria  degli  Angeli  4e' 
Padri  Riformati ,  nel  Refettorio  vi  Ila  dipinta 
l'ultima  Cena,  che  il  Redentore  umanato  fece  a' 
iuoi  difcepcli  nella  Cafa  di  Giovanni  cognomina- 
to Marco;  della  qual  Pittura  fa  onorevole  men- 
zione il  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia  nella  fua 
liloria  Serafica  (  i  ) . 

ANVERSA. 

I  Signori  Giovanni ,  e  Giacomo  Van  E-uren  pof* 
fedevano  al  tempo  dei  Ridolfi  queft'  Opere  di 
Giacomo  .  Un  quadro  entrovi  Noe  ufcito  dall'Ar- 
ca ,  che  fabbrica  co' figli  alcune  cale  con  copia  di 
animali .  L'  Angelo  ,  che  appare  a'  Pallori  annun- 
ziando loro  la  nafcita  del  Media  con  molti  ar- 
menti .  Abramo  nel  viaggio  dell' Egitto  colla  Mo- 
glie, i  figliuoli ,  le  maflerizie  ,  e  '1  numero  de' 
greggi  formati  all'ufo  fuo  naturalismi .  Un  qua- 
dro con  alcune  Donne,  che  lavorano  varj  Stami 
al  lume  d'  una  candela  .  Mezza  figura  al  natura- 
le d'un  Monaco  vefiito  di  bianco.  Altro  ritrat- 
to d' uomo  di  mezza  età  .  Ed  uno  d'  un  vecchio 
in  picciola  forma .  In  un  quadro  bislungo ,  Iddio 
che  collituifce  Adamo  Signore  della  Terra  e  de- 
gli Animali ,  ove  fé  ne  veggono  molti  di  varie 
ipezie ,  così  ben  fatti  che  pajon  vivi .  E  la  Para- 
bola di  Lazzaro  mendico  col  ricco  Epulone,  che 
Ita  banchettando ,  alla  cui  menfa  fono  fuonatori , 
e  meretrici ,  e  un  cane  vivaciiìlmo  . 

ASO- 


(  aj;  Alla  pag.   34 7. 
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ASOLO. 

NElIa  Chiefa  de'  Padri  Riformati  s'  ammira  la 
Tavola  deli'  Aitar  maggiore  come  un'  opera 
delle  lue  più  ftupende,  e  rare.  Ella  e  dell1  ulti- 
ma fua  maniera  tutta  a  colpi  mafficcj ,  e  forti ,  e 
lavorata  colla  maggior  finezza  dell'  arte  lua.  Rap- 
preienta  in  alto  Maria  Vergine  col  Bambino  in  brac- 
cio, e  molti  puttini  attorno  ;  e  a  ballo  S.  Girolamo 
nel  Deferto  che  adora  un.  Crocirìifo  .  Quello  capod' 
opera  o  poco ,  o  nulla  cede  al  maraviglilo  S. 
Giambatifta  in  S.  Francesco  di  Badano ,  e  di  ratti 
elio  è  lo  fìupore  de'ProfeiTori .  Eppure  queft'  Ope- 
ra ftupenda  andò  ioggecta  ad  uno  ilrano  acciden- 
te ,  poiché  mal  pratico  Religiofo  volendola  nettar 
dalla  polve  sdrucciolò  colla  fcala  ,  lu  cui  s'  appog- 
giava ,  e  iquarciolia  da 'capo  a  tondo  .  Fu  chia- 
mato il  Trivellini  per  acconciarla  ,  e  in  si  mae- 
ftrevole  maniera  Io  fece ,  che  poco  o  nulla  s'  ac- 
corge .  Il  fuddetto  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia 
la  atcribuifce  al  Cavalier  Leandro  ,  ma  quello  e 
uno  de'  l'oliti  i'uoi  sbagli . 

Nella  Chiefa  medefima  ftafìì  fimilmente  un'  al- 
tra opera  non  meno  maravigiiofa,  ma  della  pri- 
ma iua  maniera.  Elia  ferve  di  Tavola  all'  Alta- 
re della  Concezione,  e  contiene  S.  Anna  che 
tiens  in  braccio  la  Vergine,  e  a'  lati  S.  Girola- 
mo, e  S.  Francelco  :  Leggeiì  a  bailo:  Concepito 
Beat£  TVlarics  Virgìnis  :  Jacobus  a  Ponte  pinxit 
1541.  die  14.  Septembris  . 

Per  la  Chieia  poi  del  Duomo  fcrive  il  Ridolrì, 
che  lavorò  noflra  Donna  adunca  in  Cielo  con  nu- 
mero di  bambinetti ,  e  a'  piedi  S.  Stefano  ,  e  S. 
Antonio  .  Ora  ferve  di  Tavola  al  primo  altare  a 
mano  fìniftra  entrando  in  Chieia ,  ma  aliai  dan- 
neggiata dalla  polve,  e  da  una  giunta  che  le  fu 
fatta  nel  baiamente*. 

BEL- 
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BELLUNO. 

"KT  El  Duomo ,  entrando  per  la  porta  maggiore  % 
J_\[  banda  delira  ,  nel  terzo  Altare  s'  ammira  quel- 
la fiupenda  Tavola  ,  che  rapprefenta  il  Martirio 
del  gloriofo  S.  Lorenzo.  Nove  Manigoldi  fono  in 
azione  per  far  foco  fotto  alla  gradella.  Vi  è  pu- 
re una  bella  lontananza  con  bella  Architettura, 
e  con  varie  figurine.  Dal  Collegio  de'  Notai  fu 
prefcelto  Giacomo  in  competenza,  come  mi  fcrif- 
fe  l1  eruditismo  Sig.  Canonico  D.  Lucio- Doglio- 
ni  ,  di  Nicolò  de'  Stefani  da  Belluno,  e  di  Fa- 
brizio Vecellio  da  Cadore,  che  fu  Scolaro  di  Ti- 
ziano.  Erio  la  fece  l'anno  1572.    il 

BERGAMO. 

D  Uè  opere ,  foltanto  efiftono  di -Giacomo  in 
quefta  Citta.  Una  ci  viene  accennata  da  M. 
de  la  Land  nel  i'uo  Voyage  en  Italie  (1),  e  l'al- 
tra da  Francefco  Bartoli  nelle  fue  Pitture  ,  Scul- 
ture ,  ed  Architettine  di  Bergamo  (  2,  ) .  Il  primo 
dice  ,  che  nel  Palagio  del  Co.  Giambatifia  Sanchi 
iì  conlerva  di  eilo  un  quadro  che  raffigura  un 
Cortile  con  varj  arredi  di  campagna  ;  e  1'  altro 
fcrive  che  nella  Chiefa  di  S.vAlelìandro  in  Croce 
fta  in  un  bel  quadro  Maria  Vergine  aflunta  in 
Cielo  ,-  e  fqggiugne  efler  queffo  un  dono  fatto  al- 
la Chiefa  medehma  dal  Sig.  Giacomo  Carrara  . 

■ 
B    R    E    S    C\  I    A. 

IL  Ridolfi  attribuifce  a   Giacomo   tutti    i    nove 
bellùììmi  quadri ,  che  llanno  nella  Chiefa  di  S. 
Antonio   Abbate  già    Collegio   de'  Nobili   con  tal 
or- 
fi  )   Toxn.  Vili.  pag.   301. 
(  »;   Alla  pag.   10. 
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'ordine  collocati  :  A  mano  deftra  Crifto  orante  nell' 
Orto;  flagellato  alla  Colonna;  moftrato  da  Pila- 
to al  Popolo  ;  dif'pogliato  fopra  il  Calvario  per 
effer  crocifìflfo  :  Dalla  finiftra  la  prefa  nell'  Orto  ; 
la  Coronazione  delle  fpine  ;  il  poggiar  del  Monte 
Calvario  ;  inchiodato  in  Croce  ;  e  nel  mezzo  la 
di  lui  fepoltura .  Ma  Giul'Antonio  Averqldo  (i) 
aflìcura  che  in  quefìi  quadri  ineftimabili  e  rari 
lavorò  anche  Francefco  Tuo  figliuolo;  anzi  di  più 
il  Co.  Luigi  Chizzola  nelle  fue  Pitture,  e  Scul- 
ture di  Brefcia  (2)  non  altro  attribuire  a  Gia- 
como ,  e  non  s'  appone  al  vero ,  che  1'  Incorona- 
zione di  fpine,  e  Crifio  fpogliato  delle  vedi  nel 
Calvario;  facendo  delle  altre  autore  Francefco. 
Aggiunge  inoltre  quello  dotto  Scrittore  ,  che  molte 
altre  le  ne  trovano   nelle  Gallerie  private,  come 

Preflò  i  Signori  Maffei  nella  contrada  delle  Gra- 
zie, un  Gallo;  Una  Sufanna  co' due  vecchi  ;  Cri- 
fìo  in  Croce  con  alcune  figure;  la  Croci fiilìone di 
Crifto  co'  ladroni ,  é "molte  altre  figure;  e  V  Ifìo- 
ria  del  Samaritano. 

Nel  Palazzo  de'  'Signori  TJgeri  alla  Pace  ,  una 
Sufanna  ,  della  qual  fa  anche  menzione  il  Signor 
de  la  Land  (3  ). 

In  cafa  de' Signori  Aricci  alli  Miracoli ,  una  pic- 
ciola  teda  di  Donna . 

Nel  Palagio  de'  Signori  Barbifoni  nella  ftrada 
larga  nella  feconda  Camera  ,  una  fopraporta  con 
galline,  volatili,  e  quadrupedi;  e  nel  gabinetto  a 
fera,  Criflo coronato  di  fpine  con  molte  figure  fo- 
pra il  rame ,  delle  quali  Pitture  fa  ancora  ono- 
rata menzione  il  fuddetto  Signor  de  la  Land  (4). 
,  Noi 

(  1  )  Scelte  pitture  di  Brefcia  additate  al  Foreftiero 
pag.  8j. 

(  *)  Pag-  ss-  e   s6. 

(3)  Vojragc  en  Italie  Tom,   Vili    pag.  »7j, 

(  4  )  Loc  eie. 
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Noi  Tappiamo  inoltre,  che  prelibi  Signori  Con- 
ti Lecchi  efifte  quelf  Arca  di  Noè  ilupenda ,    che 
una  volta  era  nel  Palagio  de'   N.  N.  H.  H„  Ba fa- 
donna  in  Venezia . 

C    H    ì    O    G    G    I    A. 

ABbiamo  dal  Ridolfi,  che  per  la  Compagnia 
de' Battuti  di  quefta  Città  fece  il  Salvatore 
in  Croce  con  Angeli ,  che  raccolgono  il  preziofo* 
fuo  fangue . 

CITTADELLA.- 

PEI  maggiore  Altare  del  Duomo ,  fcrive  il  Ri- 
dolfi, ch'elfo  fece  ne'  f uoi  primi  tempi  il  Sal- 
vatore alla  menfa  con  Lucca  e  Cleófa  di  foavitfì- 
mo  colorito  ;  e  ne'  fianchi  della  Cappella  lavorò  a 
frefco  il  medeiìmo  Signore  trasfigurato  fui  Ta- 
borre . 

Sopra  la  Porta  Padovana  dipinfe  fimilmnte  a 
frelco  Sanfone  in  atto  di  rovinar  i  foftegni  del 
Tempo  pieno  di  Filiflei. 

DRESDA. 

NElla  celebre  e  doviziosa  Galleria  del  Duca  di 
Saffonia   fi  ammirano  di  Giacomo  fette  pe  zzi 
istoriati ,  accennati  da  Pietro  Guarienti  nelle  G  iun- 
te ,  eh'  egli  fece  all'  Abecedario  Pittorico    di    Pel- 
legrino Antonio  Orlandi .  (  i  ) 

DUS- 
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DUSSELDORF. 

SCrive  il  Signor  d' Argenville  tìe\\\4bregè  de  la 
Vie  des  plus  fameux  peintres  &c.  (  i  )  che 
prefio  1'  Elettor  Palatino  vi  lì  ammira  di  Giaco- 
mo, Gesù  e  Maria  iu  di  un  piedellallo,  S.  Rocco 
da  una  parte,  e  S.  Giambatifta  dall'altra.  Ivifi- 
milmente  le  ftelìe  immagini  con  S.  Antonio  Ab- 
bate, ed  un  Santo  Veicovo ,  e.S.  Girolamo,  e 
Gesù  che  porta  la  Croce . 


P 


F    E    L    T    R    E. 

^  Er  la  Chiefa  delle  Monache  degli  Angeli  di- 
X  pinle  la  Tavola  di  S.  Creicenzio  colla  Regi- 
na de'  Cieli  ,  e  col  Santo  Veicovo  .  A'  pie- 
di rapprefentovvi  1'  orrenda  innondazione  fat- 
ta in  que'  tempi  dal  torrente  Cortneda  ,  che 
fcorre  preflb  quel  Monaftero  ,  per  lo  cui  ri- 
fpetto  j  mi  dillero  uomini  di  fede,  fu  eretto  1' 
altare ,  e  della  quale  fi  veggono  tuttavia  i  fegni 
preflo  al  Ponte  delle  Tezze  .  Figurò  ii.  Pittore 
molti  Cadaveri,  e  varie  maflerizie  ,  che  galleg- 
giano l'opra  le  acque. 

FIORENZA. 

Ella  Galleria  del  Gran  Duca  di  Tofcana  nei 
primo  Salone  un  Concerto  (  2  ) . 
Nel  fecondo  Salone  due  quadri  che  rapprefenta- 

no 
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(  i  )  Par.    I.  p*g    163. 

(  2  )  Il  Sig.  della  Land  Voyagt  tn  Ittlit  Tom  II.  paj 
214. 
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jào  delle  maffarizie  di  cucina ,  Stimati  dal   Signor 
de  la  Land  belli  fimi  (  r  ) . 

Nel  Sefto  Salone  fra  i  Ritratti  de' più  ecceller/* 
ti  Pittori  procurati  con  fpefe  immenfe  dai  Cardi- 
nal Ippolito  de' Medici,  v' è  anche  quello  di  Gia- 
como fatto  di  fuo  proprio  pugno  ;  equeSto  fumef- 
fo  in  iftampa  da  Carlo  Gregori  Fiorentino ,  com3 
icrive  il  Gandellini  (  %  ) ,  e  pofio  nella  nobile  E- 
dizione  del  Mufeo  Fiorentino . 

Evvi  pur  nella  medefima  Galleria  Adamo,  ed 
Eva,  che  mangiano  il  pomo;  con  tanto  amore  e 
diligenza  dipinti,  che  come  fcrive  il  Bofchininel- 
la  lua  Carta  dei  Navegar  Pittoresco  (3),  non  ce- 
dono in  bellezza  a  niuna  opera  delle  fue  migliori . 

Trovali  eziandio  fecondo  l'  Autore  Anonimo  dell" 
Abregé  t\t.  un  S.  Stefano . 

Nel  Palagio  Corfini ,  due  quadri  ;  uno  che  rap- 
prefenta  una  Vendemmia,  e  V  altro  un  Cortile  da 
campagna  con  molti  ifirumenti  rurali  :  ce  font  , 
icrive  il  Sig.  de  la  Land  (  4  )  deux  beaux  morce- 
■mix ,  qui  -perdenì  beaucoup ,  parceque  les  tons  des 
òbiets  r'eculés  jont  trop  entiers  . 

Nel  Palagio  Ricardi,  in  uno  degli  Appartamenti 
fi  vede  un  quadro,  che  rapprefenta  l'Amore  in 
una  bottega  di  un  Calderaio;  un  ragazzo  a  colpi 
di  bacchetta  lo  (caccia  fuori  ;  e  la  moglie  del  Cal- 
deraio gli  fi  avvicina  per  Sculacciar  Io  :  J  amai s  fu* 
jet  et  Amour ,  fcrive  il  Suddetto  Signor  de  la  Land 
(5)  ria  eie  traiti;  £une  maniere  fi  baff e  :  e'  e/i  ce  - 
pendant  un  des  beaux  tableaux  de  Bajfan  pour  la. 
force  &  la  •visueur  de  la  couleur . 

Nel 


(  i  )   Della  Land    Tom.   11     pag.   zio. 
(t)   Notìzie   Ifforidie  degli  Intagliatóri   Toni,   11.  pag. 
206. 

(3  )   Pag-    J64. 

(  4  )  Tom.   II.  pag.   1  ?*. 

(  s  )  Tom.   ti.  pag.  zSj. 

H     2 


i\t  Notizie   sopra 

Nei  palagio  Arnaldi,  unPafto  Villereccio ( x ) . 
In  Poggio  Imperiale  fuori  di   Firenze    Villa   di 
delizie  de'Gran  Duchi ,  in  uno  degli  Appartamenti , 
un  Crocirìiìo ,  a'  piedi  dei  quale  vi  fono  le  Sante 
Donne  che  piangono  (  a  ) . 

GENOVA. 

NNel  Palagio  Brignole,  l'Adorazion  de'Paflo- 
ri  ,•  e  nolfro  Signore  che  fa  orazione   nell' 
Orto  Olivero  (  3  ) . 

Nel  Palagio  del  Marchefe  Francefco  Maria  Bal- 
bi, una  Fiera,  in  cui  lì  veggono  delle  grazioiiffime 
telle  di  femmine.  Quella  Pittura,  icrive  il  Signor 
de  la  Land,  ri  a  pas  ajfez  cC  enfoncement ,  Cr  Ics 
ions  des  fonds  en  jont  trop  noirs  (  4  )  ,  ella  è  pe- 
raltro degna  di  Giacomo. 

I    L    L    A    S    I. 

E'  quello  un  luogo  nella  Diocefi  Veronefe,  il 
quale  conferva,  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio, 
per  ;it  reflazione  deli1  Incognito  Conofcitore ,  ed  an- 
che ce)  Conte  Bartolommeo  dal  Pozzo  (  5  )  una 
bella  Tavola  nella  Parrocchiale  con  Maria  Vergi- 
ne del  Rofario,  e  i  quindici  Miller).  Fa  pure  di 
ella  onorevole  menzione  anche  Giambatifta  Bian- 
colini  nelle  fue  Chiel'e  di  Verona  (6). 

LON- 


(  \)   Della  Land.  Tom    II.  pag.  307. 

(  >  )   'd.  pag    ì$6. 

(ì)    ld-   pag    44$. 

(4  )   ]d     paz     34I. 

(5  )  Vite  de  pittori ,  Scultori,  e  Architetti  Veronefi 

(4)  Lio.  Il,  pag.  567. 
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LONDRA. 

CHe  molte  delle  Pitture  di  Giacomo  fìano  fia- 
te trasportate  in  Inghilterra ,  oltre  di  averne 
iìcure  prove,  graziofamente  anche  loatteflail  no- 
ftro  eruditiflìmo  Sig.  Co.  Abb.  Giambatifta  Rober- 
ti ,  il  cui  nome  venero  e  tf  imo ,  nella  lua  Ora- 
zione agli  fludiofì  di  Pittura  (  1  ) ,  in  cui  afficu- 
ra  ,  che  gf  Inglsfi  ,  que  ricebi  e  fugaci  lfola~ 
ni  Jparfero  non  rade  'volte  in  Italia  l'  oro  ,  che 
raccolfero  in  ^America  per  far  acqui/io  di  tele 
Italiane  .,  e  che  una  Nave  recante  quadri  de1 
Balani  così  lieta  veleggiava  a  Prismouth  ,  come,  fé 
arrivale  grave  delle  ricchezze  di  Giava ,  e  di 
Borneo .  Imponibile  poi  fi  rende  il  poter  dir  qua- 
li fodero,  o  far  di  elle  un  efatto  regiftro  .  E  però 
ci  conviene  attenerci  iol  tanto  a  quelle  poche 
che  ci  vengono  accennate  dal  Ridolfi ,  e  da  due 
altri  Autori  . 

Scrive  il  primo,  che  nella  Galleria  del  Re  fi  am« 
mirano  molte  lue  Pitture  ;  che  in  quella  dei  Du- 
ca di  Bouchingan  vi  e  una  ferie  delle  flagioni  ; 
che  in  quella  del  Duca  di  Pembrouk ,  una  delle 
Arche  di  Noe,  e  che  il  Conte  d'  Arundel  poffie- 
de  Crifto  ,  che  difeaccia  i  venditori  dal  Tem- 
pio . 

La  Schola  Italica  (  a  )  ci  da  la  cognizione ,  che 
Guglielmo  Buckefort  pofììede  di  Giacomo  una  ef- 
rigie incognita ,  che  poi  fu  melfa  in  iftampa  da 
Domenico  Cunego  in  Roma,  ed  inferita  al  nu- 
mero 15.  di  cotefla  magnifica  edizione  . 

E  Car- 


(1)  Pag.  XX. 

(2)  Schola  Italica  Pittura:,  fire  fele&at  quatdam  fam- 
merutn  e  Schola  Italica  Pittorum  tabula:  zrc  incili  cu- 
ra  &  impenfis  Gavinj  Hamilton   Fictoris  . 
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E  Carlo  Barbiellini  in  una  nota  ,  eh'  egli  fece 
•alla  Raccolta  di  lettere  fulla  Pittura  ,  Scultura  , 
ed  Architettura  (  i  ) ,  dice  che  il  Cav.  Nicolò  Gaddi 
•di  Firenze  fece  fare  al  Ballano  quatrto  quadri 
•-delle  quattro  Cagioni ,  che  poi  furono  venduti  ad 
•alcuni  Inglefi  da' tìgli  del  Senator  Cammillo  Pitti 
-Gaddi . 

MADRID. 

ANtonio  Palomino  Velafco  nel  fuo  Compen- 
dio delle  Vite  de' Pittori  Spagnuoli  (i),  e 
le  Lettere  d"  un  vago  Italiano  (3  )  ciriferifeono -, 
che  Bartolommeo  Vicente  l'tudiò  fette  anni  lu  i 
■prezioiì  Modelli  dell' Ei'curiale,  ove  attaccandoli 
particolarmente  alla  maniera  del  noflro  Giacomo 
le  ne  formò  una  aliai  iomiglianté  a  quella .  Ciò 
ci  fa  comprendere  che  anche  in  quella  valla  Me- 
tropoli lì  confervano  opere  del  nollro   Pittore* 

M    A    R    Q    S    T    I    C    A. 

IN  quella  Terra  avea  Giacomo  operato  a  frefeo 
nella  Sala  dell'  Audienza  alcuni  Trofei  di  ter- 
retta  gialla  ;  la  facciata  efleriore  della  parte  di 
dietro  del  Palazzo  Pretorio ,  dove  ancora  fi  con- 
ferva un  bel  Leone  ;  la  pubblica  Loggia  in  piaz- 
za,  dove  è  l'Archivio,  e  l'Orològio,  e  nella  fac- 
ciata della  Compagnia  del  Corpo  di  noflro  Signore, 
il  miracolo  di  S.  Antonio  di  Padova  dell'  Afina  fa- 
melica ginocchiata  dinanzi  l'Eucariflia  per  confu- 
sione di  quell'  Ebreo,  ch'ebbe  ardire  di  negar  con- 
tenerli in  quella  il  corpo  del  Salvatore .  Quelle 
Pitture  accennate  dal  Ridolfi  or    perirono   tutte  ; 

con- 


(  1  )  Tom.  III.  pag.  179. 
(  2  )  Cap.  jo).  pag.  165. 
(3)  Tom,  I.  pag.  18;. 
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confervanfì  tuttavia  quelle  ad  oglio,  che  in  veri- 
tà fono  maraviglioi'e  e  rare. 

Nell'antica  Chiesetta  di  S. Marco,  la  Tavola  late- 
rale al  maggiore  Altare ,  la  quale  ràpprefenta  la  Cir- 
conciiìon  del  Signore.  Ivi  li  vede  il  vecchio  Simeo- 
ne con  due  miniiìri  a'  lati ,  e  un  fervente  dietro  la 
ichiena,  il  quale,  come  pure  uno  de'  miniflri , 
tengono  torchi  accefi ,  che  fanno  un  mirabile  ef- 
fetto. Maria  Vergine  in  ginocchione  chepirefenta, 
e  ripone  fui  banco  il  divìn  Pargoletto  •>  dove  ftà 
un  caneftro  con  due  colombe.  Dietro  alla  Vergi- 
ne vi  è  S.  Giufeppe,  e  appèfa  in  alto  una  lam- 
pada acce  fa  •  Al  baffo  due  altri  ferventi ,  1'  uno 
de1  quali  in  atto  di  chiuder  una  gabbia  con  de' 
pippioni  dentro,  uno  de' quali  candidiamo  lì  ve- 
de faori  in  liberta  .  Dall'  altro  lato  vi  è  un  altro 
Caneftro  con  due  tortorelle  ,  e  vicino  due  cani 
naturali  Mimi .  Quella  Pittura  è  fiata  ingrandita 
da  ambi  i  lati ,  ed  aggiuntivi  infelicemente  per 
altra  mano  da  una  banda  un  bifolco  ,  e  due  bam- 
bolini,  e  dall'altra  una  Villanella.  Di  maravi- 
giiofa  bellezza  è  quella  Tavola  ,  fé  non  '  che  fem- 
bra  che  il  mal  pratico  Pittore  di  quefle  Aggiunte 
abbiala  dannirìcata  alquanto  col  volerla  ritoccar 
in  alcun  luogo,  e  nelf  abito  della  Vergine  fpe* 
zialmente . 

La  Chiefa  poi  di  S.  Antonio  cuflodifce  nell'  Ai- 
tar maggiore  una  delle  opere  più  ftupende,  che 
fiatili  vedute.  E' quella  la  famofa  Predicazion  ài 
S.  Paolo  alle  genti ,  tutta  ripiena  di  figure  mara* 
vigliofe  di  ogni  età  di  ogni  fello,  e  di  ogni  con- 
dizione . 

Ivi  fi  vede  fopra  magnifico  pubblico  edifizio  in 
aria  5.  Giovanni  Evangelica,  e  non  S.  Giamba- 
tifta  ,  come  vuole  malamente  il  Sie.  Canonico 
Memmo  (  i  ) .  S.  Paolo  fla   fopra   la   fcalinata  di 

elfo 

(t)  Vita  c  Macchine  di  Bartolam,fn«oFeraccino  p.      ?8 
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etto ,  e  alle  genti  affollate  ad  udirlo  annunzia  con 
forza  la  parola  di  Dio .  Quefio  lavoro  a  giudizio 
de'  Profettori  tutti  fi  reputa  ,  le  pure  perfezione  lì 
da  nelle  cofe  degli  uomini ,  un  opera  perfetta  ;  e 
pure  al  Sig.  Co.  Algarotti,  che  per  altro  confetta 
efler  eifa  mirabile ,  (  i  )  t'embra  che  Giacomo  non 
abbia  oilervata  la  necettaria  convenienza.  Egli  di- 
ce che  S.  Paolo  predica  in  una  'villa  del  Veneziano 
a 'contadini ,  e  alle  Donne  loro,  ed  ei  lo lafcian di- 
re ;  le  donne  {ingoiar mente ,  le  quali  non  ad  altro 
pongono  mente ,  che  a  diverfi  loro  lavori ,  che 
hanno  tra  mano . 

Ma  con  pace  di  un  tanto  uomo,  queftacenfura 
è  affatto  infuiTìdente .  Vero  è  che  negli?  uditori 
non  fi  fcorge  quella  viva  compunzione,  che  fece 
Rafaello  in  un'  opera  fimile  rapprefentando  qua- 
le colpito,  quale  perfuafó,  quale  infiammato  al- 
le parole  dell'  Apofìolo  pieno  dell'  eflro  divi- 
no ;  ma  non  è  poi  vero ,  che  le  donne  lìano  in- 
tente al  lavoro,  ne  in  un'  azione  cosi  poco  rac- 
colta ;  una  al  più  è  in  atto  di  acquietare  un  luo 
pargoletto,  che  pare  fotte  per  difturbarla  dall'u- 
dire la  predica .  Gli  uomini  poi  fi  veggono  tutti 
in  una  profonda  attenzione  ;  e  quelli  che  fi  ar- 
rampicano fino  fopra  le  colonne  per  vedere  l' Ap- 
posolo, mortrano  a  chiara  evidenza  la  loro  pre- 
mura in  alcoltarlo.  Le  fabbriche  poi  magnifiche, 
le  colonne ,  le  fcalinate ,  i  palagi  non  indicano  al 
certo  un  Villaggio  del  Veneziano  ;  ma  bensì  o  V 
Areopago  in  Atene ,  o  qualch'altro  luogo  illuftre  : 
Siccchè  rendiamo  al  nofiro  Giacomo  quella  po'  di 
lode ,  che  potette  avergli  detratta  con  quello  fuo 
sbaglio  V  Algarotti .  Lavorò  in  quella  beli1  opera  an- 
che Francefco  il  figlio,  come  appare  dal  nome  d'en- 
trambi a'piedi  della  Tavola  notato  :  Jacobus  a  Pon- 
te Bajfanenfis  ,  &  Francifcus  filius  pingebant  15  7^, 

Nel- 

(1  )  Saggio  fopra  la  Pittura  pag.  ijy. 
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Nella  Chiefa  di  S.Sebaftiano  de'  Padri  Offer van- 
ti di  S.  Franceico  fìtuata  nella  collina ,  nella  fom- 
mita  della  quale  appariscono  ancora  le  veiìigia 
dell'  antico  Caftello  di  Marollica ,  vi  fono  fei  qua- 
dretti in  tela  congegnati  nel  pergolo  dell'  Organo , 
che  rapprefentano  ;  L' Orazione  neli'  Orto  :  La 
Flagellazione  alla  colonna .  La  Incoronazione  di 
fpine  :  Il  portar  della  Croce:  La  Crocififlìonc :  e 
La  Rifurrezione .  Gli  altri  tre  che  contengono  L' 
Apparizione  alla  Maddalena;  L'andata  in  Em- 
maus  :  e  1'  Apparizione  a  S.  Pietro ,  fono  di  altra 
mano,  e  pollivi  per  riparare  al  furto,  che  di  que- 
lli tre  quadretti  parimenti  di  Giacomo  era  flato 
fatto . 

MILANO. 

IL  Signor  de  la  Land  fcrive  (  1  )  che  nella  Sala 
desinata  a  fervir  di  Scuola  di  Scultura,  fra  le 
più  belle  llatue  antiche ,  e  moltiffime  infigni   Pit- 
ture ,  vi  è  anche  di  Giacomo  l' Angelo ,   che   an- 
nunzia a'  Pallori    la  nafcita   dei   Bambino   Gesù , 
tableau  bien  compose  ■,   egli  dice,    &   ci?  une  belle 
couleur  .  Il  y  a  aujjì,  foggi  unge ,   un   tableau  trés 
eftimé ,  che  rapprefenta  la  Vergine  coi  Gesù  Cri- 
flo,  S.  Giufeppe,  e  molti  Pallori,  che  lo   adora- 
no, il  quale   fecondo  alcuni  è  della   feconda   fua 
maniera .  Della  prima  lì  fa  anche  menzione  nell' 
.Abregé  cit.  (  2  )  •>  e  dal  Santagollini ,  (  3  )  ma  più 
di  tutti  il  Torre  nel  fuo  Ritratto  di  Milano    (4) 
ne  parla  con  onorevole  fiima  ,  e  dice ,  che  tal  in- 
dufiriofo  Pittore  dilettandoli  fempre  mai   di   colo- 
rire nelle  fue  tele   'varietà   d"  animali ,   in   quejìa 

ve 


(  1  )  Tom.  I.  pag.  ij4. 

(2)  Pai.  !•  pag.  16 j. 

(3)  Detenzione  di  Milano  pag.  3©. 

(4)  Alla  pag.  17». 
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•vene  dipinfe  in  tjuantità.  Il  Santagoftini  foggiun- 
ge  inoltre,  che  vi  li  ammira  ancora  una  Teftad' 
un  Vecchio  calvo,  barba  bianca  lunga  ,  cheriguar* 
da  la  terra  (  i  ) . 

MODENA. 

NEila  Corte  di  S.  A.  S.  di  Modana  evvi  un- 
quadro,  che  rapprefènta Gesù  nell'orto  Oli?: 
veto  genutìeìlo  coli' Angelo  confortatore  e  i  til 
Apofìoli  in  lontananza.  Quello  lavoro  oflerva  i 
Signor  de  la  Land  (2)  eh'  è  trattato  d'  una  manie- 
ra aliai  più  chiara  di  quello  che  Ha  nel  Palagio! 
Brignole  a  Genova,  e  perciò  giudica  ,  che  potreb- 
be effer  una  copia  fatta  da  Leandro  fuo  figlio  : 
ce  qui  eft  ,  egli  foggi  unge  ,  d'ani  a nt  plus  uraifem- 
blable ,  qus  fon  Jait  que  les  fils  de  Bajfan  /'  crii1 
bsaucoup  copie-,  CT  ne  /'  orrì  jamais  parfaiiement 
ègale  dans  la  force  du  coloris  .  Ma  il  Sig.  de  la 
Land  s' inganna ,  fendo  che  Leandro  non  li  tratten- 
ne mai  a  far  copie  di  fuo  Padre;  egli  era  anch'elfo 
troppo  grande  maefìro  . 

Evvi  umilmente  la  Cena  di  Noftro  Signore  co- 
gli Appoiloii ,  Apoiio ,  e  Marfiaj  (3),  e  nella 
Camera  del  Letto  Ducale ,  il  Samaritano  .  Qnefhi 
Pittura  è  bella  aliai,  ma  la  figura,  ìcrive  il  Si- 
gnor de  la  Land  (4),  e  troppo  accademica  ,  e 
inoltre  vi  fi  oflerva  il  difetto  ordinario  di  Gia- 
como ,  eh'  è  di  trattar  le  lue  figure  con  troppa 
poca  nobiltà,  e  di  vefìir  i  fuoi  perfonaggi  da  con- 
tadini . 

Nel  grande  Spedale,  la  Nafcitadel  Redentore  . 

E  di 


(  1  J    Dcfcrizionc   cit.   pag.   3y. 
(  *   )  Tom.   1    pag     44j. 
(  3    )    Air 'gè    lOC.    CtC. 

(  <l  )  Loc.  cit. 
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E  di  quefìe  pitture  mi  diede  anche  notizia  l' 
eruditiffimo  Sig.  Abb.  Girolamo  Tirabofchi,  perfo- 
naggio  per  ogni  genere  di  fcienze  qualifìcatiffimo, 
con  fua  lettera  in  data  di  Modana  io.  Agoflo 
1773. 

MONTE      CASINO. 

'Ella  Sagrifìia  della  celebre  Abbazia ,  fecondo 
quello  che  fcrive  il  Sig.  de  la  Land  (  1  )  vi 
ii  ammira  di  Giacomo  una  belliffima  Pittura  , 
che  rapprefenta  l'ultima  Gena  che  fece  il  Reden- 
tore co'  fuoi  Apoftoli . 

NAPOLI. 

Eguendo  l'autorità  di  Domenico  Antonio  Par- 
rino ,  che  defcrive  le  cofe  più  rare  di  Napo- 
li  (2)  ,  e  quella  ancora  del  Sig.  de  la  Land  , 
noi  ora  palleremo  a  regiftrare  quelle  Pitture  dei 
nofiro  Giacomo,  che  lì  trovano  fparie  in  quella 
vaila  Citta. 

Nella  Chiefa  di  S.  Anna ,  detta  de'  Lombardi  , 
nel  vicolo  chiamato  di  Bel-giojello,  alle  Tavole.de' 
due  Altari  laterali  al  maggiore  (  3  ) . 

Nella  Chiela  dedicata  a  S.  Giovanni  a  Carbo- 
nara de'  Padri  Agoftiniani  Oflervanti  della  Con- 
gregazione Carbonara ,  nella  Sacrifìia  il  quadro 
full1  arco  dell'  Altare  (  4  ) . 

Nei- 


(1  )  Tom.   VII.  pag.  142 

(  *  )  Nuova  Guida  dV  Forestieri  per  ofTervare  e  go- 
dere le  curiofirà  più  vaghe,  e  più  rare  della  Città  di 
Napoli  . 

(3)  Id.  pag  sj.  e  il  Sig.  de  la  Land  Tom.  VI. 
pag.  104. 

(4)  1(1.  pag    i5$. 
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Nella  ricchifìlma  Chiefa  de' Padri  dell'Oratorio 
di  S.  Filippo  Neri ,  nella  Sacriftia  fra  molti  qua- 
dri de'  più  eccellenti  Pittori  ve  ne  fono  anche  al- 
cuni del  BafTan  vecchio  (  i  ) . 

Nel  palagio  del  Principe  di  Tarfia  nel  Mufec 
di  preziofi  quadri  ve  ne  fono  pur  alcuni  di 
fuoi  (  i  ) . 

Nel  Regio  palazzo,  Lazzaro  rifufcitato  ;  Inque- 
fìa  Pittura  vi  fono  alcune  tefte  di  donne  grazio- 
fiflìme ,  ma  la  figura  di  Lazzaro  ,  dice  il  Sig.  de 
ia  Land  ,  non  \  buona  (  3  ) . 

Nal  Cartello  reale  di  Capo  di  Monte,  le  quat- 
tro Stagioni  affai  belle;  e  molti  altri  quadri  ,  ini 
cui  vi  iono  de'  pelei ,  delie  vivande  ,  de'  frutti  , 
e  delle  figure  ancora ,  nelle  quali  ,  riflette  il  Sig. 
de  la  Land  *  alcole  fecondo  il  iuo  folito  i  pie- 
di (4). 

PADOVA. 

NElla  Chiefa  del  Seminario  dedicata  a  S.  Ma- 
ria detta  di  Vanzo,  nella  Cappella  potfa  in 
fondo  alla  parte  del  Vangelo  dell'  Aitar  maggio- 
re ,  s' ammira  la  bella  Tavola  rapprelèntante  il 
morto  Redentore  portato  al  monumento  da'  pie- 
tofi  amici  GiofefFo ,  e  Nicodemo  .  Viene  la  fune- 
bre pompa  accompagnata  da  fervi  con  torch]  ac- 
celì ,  che  difeacciano  le  tenebre  della  fera,  ed  ar- 
recano lume  al  prezioio  cadavere  .  Elio  la  fece 
nel  1574.  come  fi  ha  dall'  Epigrafe  :  Jac.  Uajfa- 
nsn.  faciebat  MDLXXIV.  Le  copie  di  eflfa   Iono 

fpar- 


C  1  )    Della.  Land.    Tarn.   IV.  pag.   338 

(  »  )   !d    pag    400. 

(  3  )   Tom.    VI.    pag.   38. 

(4)  Tom.  VI.  pag,  7$,  e  77. 


la  Pittura  Bassanesé.         127 

fparfe  in  ogni  luogo .  Fu  incifa  in  rame  ,  ed  in 
legno,  e  fi  refe  tanto  celebre,  fcrive  Giovamba- 
titta  Rpffetti  (  1  ) ,  che  ne  parlano  con  lode  mol- 
ti Autori,  e  fpezialmente  M.  d' Argenville  (i)4 
Carla  Catterina  Patina  Parigina  parla  di  erta 
(3)  in  maniera  affai  avyantaggiofa,  e  confeiia  , 
che  fra  quante  infigni  Pitture  ,  che  'vide  a  fuoì 
giorni  atte  ad  ifiillar  divozione  ?iel  cuor  degli  uo- 
mini, q.uejìa  merita  il  primo  luogo  fra  tutte .  E  a 
dire  il  vero  il  noflro  Artefice  cosi  al  vivo  ef- 
prefìe  le  circoftanze  tutte  ,  che  1  occhio  de'  ri- 
guardanti fi  vede  egualmente  obbligato  e  allo 
flupore ,  e  al  pianto .  Maravigliofa  è  la  divozio- 
ne di  Giofeffo  ,  e  di  Nicodemo  ;  (vi (cerati ffimo 
l'amore  delle  fante  Donne,  e  di  Giovanni  Evan- 
gelica .  La  Vergine  Madre  pallida  nelle  guancie 
per  la  morte  del  figlio  ,  lagrimofa  ,  par  che  fìi 
vicina  a  morir  di  puro  affanno  .  Maddalena  af- 
fi fi  è  alle  private  efequie  con  un  vafo  di  prezio- 
fiflìmi  unguenti .  Avvi  pure  Maria  figliuola  di 
Cleofa,  e  Salome  Madre  di  Giacomo  e  Giovan- 
ni, che  ambedue  compagne  alla  Vergine  portano 
-fui  volto  i  più  vivi  caratteri  d'  un'  efìrema  affli- 
zione.  Vi  è  ancora  il  difcepolo  detto  per  difìin- 
zione  degli  altri  il  Diletto .  Il  Pittore  al  fuo  fo- 
lito  capricciofo,  rifflétte  qui  Patina,  efpreflè  nel- 
la canutezza  di  Giofeffo  le  fue  proprie  fembian- 
ze ,  come  flmirmente  rieraffe  nelle  altre  imma- 
gini e  la  moglie  e  la  figlia  .  La  moglie  nella 
Santifs.  Vergine  addolorata ,  la  figlia  in  una  del- 
le Marie  piangenti  .  Mirali   in   qualche   difìanza 

il 


(1)  D«fcrizione  delle  Pitture  ,  Sculture  ,  ed  Archi- 
tetture di   Padova  pag.  z;z. 

(•  )  Abregé  cit    Tom.   i.  pag.  rói. 

(3)  Pitture  fcclce  e  dichiarate  in  Colonia  Jtfpi.  ìa 
fol    pag.   $i. 
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il  Mance  Calvario,  e  fopra  di  efio  tre  Croci  „ 
he  funi  poi,  le  tanaglie,  i  flagelli,  ed  altri  ilìru- 
rhenti  dejla  padìone ,  a  legno  che  non  manca  a 
quella  pia  azione  ogni  verifimile  circollanza. 

Quella  beli'  Opera  fu  intagliata  in  Rame  da 
Natal  Cocchin ,  e  dalla  fuddetta  Patina  fu  polla' 
nel.  fuo  libro  delle  Pitture  j'celte  per  far  confron- 
to a  quella  famofa  di  Criflo  prima  di  efier  con- 
fegnato  al  lepolcro,  di  Annibale  Carracci.  Il  pri- 
mo, ella  foggiunge  ,  di  quelli  due  gran  Maellri 
dell'  arte  non  oltrepalsò  i  termini  della  verità 
illorica:  il  fecondo  non  volle  contenervi!! . 

Il  Ballano  pretele  farli  conoicere  poflelTor  del- 
la Storia  egualmente  e  dell'  arte  .  Il  Carracci 
volle  efporre  in  veduta  le  maraviglie  de'  luci 
pennelli ,  e  goder  di  que'  privilegi  ,  che  hanno  i 
valenti  Pittori  di  poter  lavorare  a  capriccio  ,- 
imperciocché  aggiunte  certe  circoflanze  lontane 
dalla  verità  del  fatto  ,  e  non  ofTervando  le  rego- 
le della  Cronologia  vi  fece  entrar  S.  Francete© 
d' Affìfì  ,  e  S.  Chiara  in  atto  di  adorar  Cri  fio . 

Nel  Palazzo  Brigo  dietro  la  Corte  del  Capita- 
tilo ,  vi  è  un'  altra  Depoiizione  di  Croce  pur  di 
Giacomo,  ed  un'Arca  di  Noe  (i)  Il  Co.  Gia- 
como Foretti  poffiede,  come  mi  dirle,  unanoltra 
Donna  3  e  un  S.  Francelco  . 

PARIGI. 

Md'Argenville  (2)  fa  delle  Pitture  ch;efì- 
Jk  dono  di  Giacomo  in  quella  Citta  la  Tegnen- 
te descrizione .  Nel  Gabinetto  del  Re,  Gesù  Criflo 
nel  fepolcro  ;  (  3  )  Gesù  Criflo  che  porta  la  Croce  ; 

La 


(  1  ;  RorTetti  cit. 

(  1  )   Abregé   cu. 

(  j  )  Di  quefta  fi  fa  pur  menzione  dal  Sig.  de  laLand  , 
s  dice  effer  ella  fomigliantinìma  a  quella  che  ita  a  To- 
rino. Tom.    I.   p    77. 
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La  Flagellazione  ;  La  Natività  ;  Noe  che  f& 
coftruir  T  Arca ,  e  che  fa  entrare  gli  Animali  : 
quattro  quadri  duplicati  ;  Noè  che  offre  un  fa- 
crifizio  ;  Le  Nozze  di  Cana  ;  il  Diluvio;  il  Viag- 
gio di  Abramo  ;  i  due  Discepoli  che  vanno  in 
Emmaus;  e  lo  fpezzamento  delle  rupi,  olia  Ter- 
remoto. Il  Gandeliini  (i)  aggiunge  eziandio  le 
quattro  Stagioni . 

Il  Duca  d'Orleans- poffiede  un  Ritratto  d'  un 
Vecchio  in  mezza  figura,  e  veftito  di  nero  ;  S. 
Girolamo  avanti  un  Crocitìllo  ;  la  Circondinone 
di  Noftro  Signore  ;  il  Ritratto  del  Ballano  ideilo 
di  grandezza  naturale  ;  e  quello  di  fua  moglie  te- 
nente un  libro  . 

Nel  Palagio  Pubblico  di  Tolofa  fi  vedono  quat- 
tro fopra  porte,  cioè  una  Mefle  con  de'  Villani  , 
e  delle  femmine  a  tavola  ;  un  paefaggio  con 
molte  figure;  delle  perlòne  che  Hanno  per  porli 
in  letto;  ed  una  Cucina  . 

P    A    R    M    A-. 

IL'  Suddetto  Signor  d'  Argenville  afficura  che 
appreiio  il  Sereniamo  Duca  vi  fono  un  Laz- 
zaro belliffimo ,  ed  una  Natività  (oggetto  di  not- 
te con  gran  contrailo  di  luce.  E  Luigi  Scaramuc- 
cia (  2  )  aggiunge  ,  che  nel  Giardino  vi  fono  al- 
cune altre  lue  ftiraatifiìme  Pitture  ... 

PERUGIA. 

L'  Autore    Anonimo    dell'  Erudita    Defcrizione" 
delle  Pitture  di  S.  Pietro  di  Perugia,   Chieia 
de'  Monaci  Neri  di  S.  Benedetto ,  che  noi  lappia- 
mo 

(i)  Notizie   degi'  Intagliatori  &c.  Tom.  HI.   pag.  3  s  t- 
(x  )   Finezze   de' pennelli  Italiani   ammirate,   e   fiudia- 

ie   focto  la  feorta  e  djfciplina  de]   genio  di    Rafaello    d'- 

y?sin.!>.  paj,  177 
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vjfefa,o'-e3ere  il  non  men  colto,  che  diligente   P.  D. 

]?ranceico  Maria  Galaflì  Bolognese  Priore  di  S. 
Coftanzo  in  Perugia ,  e  Monaco  Benedettino ,  ri- 
ferisce, che  fra  i  quadri  cofpicui  che  in  cotefta 
Chiefa  s'  ammirano  ,  vi  fia  anche  del  noflro  Ballano 
una  Coronazione  di  ipine ,  lavorata  con  forza  ,  con 
diligenza  ,  e  con  amore,  e  però  a  ragione  da'Pro- 
felTori  applaudita  ,  ed  apprezzata .  E  quella  noti- 
zia ci  viene  anche  confermata  dalle  eruditiflìme 
Efemeridi  Letterarie  di  Roma  al  numero  XLVIII. 
li  z6.  Novembre  1774.  alla  pag.  380. 

PRAGA. 

PEr  aflferzione  del  Ridolfi,  i  dodici  Mefi,  ne' 
quali  erano  divifate  tutte  quelle  azioni  ,  che 
occorrono  per  Tanno,  mandati  da  Giacomo  in 
dono  a  Rodolfo  Secondo  Imperatore ,  per  lungo 
tempo  il  confervarono  nella  Galleria  di  quella 
Citta.  Soggiunge  inoltre  l'Autore  medefimo,  che 
dipinfe  per  altro  gran  Principe  della  Germania 
gli  Elementi;  facendo  aflìftere  a  ciafcuno  una  Dei- 
tà :  All'  aere  Giunone  ;  all'  acqua  Nettuno  ;  alla 
Terra  Cerere;  al  Fuoco  Vulcano,  colla  diverfita 
delle  cole ,  che  fi  comprendono  fotto  gli  Elemen- 
ti; e  le  parti  del  giorno  e  della  notte  facendovi 
cadere  quelle  operazioni,  che  fi  trattano  in  quel 
tempo  da'  mortali  .  Di  quefle  '.Pitture  fi  fa  an« 
che  menzione  dal  Sig.  d'  Argenville,  il  quale  vi 
aggiunge  anche  le  quattro  Stagionf  da  Giacomo 
dipinte  per  il  medefimo  Imperatore  Rodolfo. 


RÀ- 
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RAVENNA. 

Cri  ve  il  Sig.  Canonico  Merrimo  (  i  )  che  nei 
Palagio  Fantucci  fi  icuflòdifce  il  Bozzetto  del~ 
ìa  Tavola  famofa  di  S.  Paolo  che  predica  alle 
genti ,  che  fta  in  Maroftica ,  colla  differenza  per- 
altro j  che  in  quello  vi  manca  il  S.  Giovanni , 
che  fi  ammira  in  alto  in  quella  di  Maroftica. 

ROMA. 

Élla  Galleria  idei  Campidoglio ,  due  quadri  j, 
uno  che  rapprefenta  l'Angelo  che  annunzia 
a  Pallori  la  nafcita  del  Melfi  a ,  e  l'altro  de'Con* 
ladini  con  molte  beftie  da  foma  (  2,  )  „ 

Nel  Palagio  Colonna  a' piedi  del  Quirinale ,  uri 
Quadro,  che  rapprefenta  due  Angeli  ,  che  adora- 
no Gesù  Crifto  nel  iepòlcroj  di  un  beiliffimo  co- 
lorito (  1  ) . 

Nel  Palagio  Bernini ,  il  flgliuol  Prodigo  .  Si  ve- 
de il  giovine  in  lontananza  alle  ginocchia  del 
Padre ,  che  Io  riceve  alla  porta  della  cafa  ,  e  in 
profpettiva  alcune  figure ,  che  levano  la  pelle  ad 
un  vitello  accoppato.  Qui  riflette  il  Sig.  de  la 
Land  ($),  che  in  quefta  difpolìzione  vi  è  una 
mancanza  di  ragionamento  dalla  parte  del  Pit- 
tóre ,  perchè  il  grafici  vitello  non  doveva  edere 
ammazzato  fé  non  dopo  che  il  fìgliuol  Prodigò 
era  flato  ammeflo  iti  cafa .  Ma  a  quelle  avver- 
tenze 


(1)    Vita   e    Macchine    di     Bartolamtnco    Ferracino 
pag.  7i. 

(t)   Vojrage  d'un  Francois  en   Italie  del    Sig.    de  I* 
.Land    Totii     IV.  pag.    ns;* 

(3  )   Id.   Tom.  J1J.   pag.  4jy. 

(  4)  Id.  Tètri.  1JJ=  psz.  48;. 
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lenze  i  Pittori  non  vanno  (oggetti .  Confetta  per- 
altro efler  quella  Pittura  aliai  ben  comporta  ,  e 
bene  dipinta . 

Nel  Palagio  del  Gran  Duca  di  Tofcana  iìtua- 
to  nel  Monte  Pincio ,  che  fi  chiama  Villa  Medi- 
ci ,  nel  lecondo  appartamento  vi  fono  lei  pezzi 
divertì  (  i  ) . 

•  Nel  Palagio  del  Sig.  Duca  Mattei  eretto  nel 
vallo  fìto  del  Circo  Flaminio,  vi  fono  una  Nati- 
vita ,  ed  un  quadro  che  rappreiènta  delle  genti 
a  Tavola,  ed  un  uomo  che  due  cani  vogliono 
mordere  in  una  gamba,  aflai  ben  comporto  (2). 

Nel  Palagio  Codini  alla  Lungara  ,  un' Adoraziort 
de' Pallori  ;  La  Pittura  è  ben  compofta  ,  dice  il 
Sig.  de  la  Land  (?),  le  attitudini  fono  "vere  > 
beilo  e  il  color  locale ,  e  le  te/le  de'  Pafiori  di  buon 
carattere,  ma  quella  della  Vergine  non  ha  no- 
biltà . 

Nel  Palagio  Panfili  fuori  della  Porta  di  3.  Pan- 
crazio ,  nell'Appartamento  di  mezzo  fìtuato  al  pia- 
no del  portico,  nella  terzacamera  vi  è  un'Arca 
di  Noè  (4),  E  nella  quarta  danza  dell'  Appar- 
tamento fuperiore  vi  fono  due  Campagne  con 
Pallori  {f). 

Nel  Palagio  Falconieri,  eh'  è  contiguo-  alla  » 
Chiela  di  S.  Maria  dell'  Orazione  nel  Rione  di 
Si  Euflachia ,  vi  è  un  bel  quadro  grande  con  i 
Pallóri  al  Prefepio,-  Criflo  in  Cafa  di  Maddalena  > 
e  Marta;  Un  Suonatore  di  Liuto,  ed  una  figu- 
ra che  accende  il  lume  (6). 

Nel 


(  1  ;  Id.   Tom.  111.   pag.   $41. 

(  t  )  Id.  Tom    IV.  pag.  207. 

(   3  )  là.  Tom.  JV.  pag.  j^t. 

(  4  )  Defcrizioce  di  Roma  amica  •   modero*    Tetta, 

!•  pag  16 1. 

(  y  )  Id.  Tom.-  1    pag    i£j. 

(   6  )  ld.   Tom.   I.  pag.   (31, 
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Nei  Palagio  Pio  anticamente  degli  Orfini,  fab- 
bricato fopra  le  rovine  del  Teatro  di  Pompeo  , 
vi  è  T  Alcenfione  di  Noftro  Signore;  e  1'  Ange- 
Io  che  avvifa  i  Pallori  (  1  ) . 

Nel  Palagio  Chigi  al  Corfo ,  fra  molti  quadri  An- 
golari ve  ne  fono  anche  alcuni  di  Giacomo  (  2  ) . 

Scrive  il  Ridolfi ,  che  molte  Pitture  di  lui  fi 
trovavano  al  iuo  tempo  preifo  i  Principi  Aldo- 
brandino e  Borghefì,  ed  altri  Principi  e  Cardi  - 
dinali,  ed  in  porticoiare  preiTo  il  Sig.  Duca  di 
Bracciano  ,  un  Deporlo  di  Croce  figurato  di 
notte  i  rariffimò  (  3  ) . 

T    R    E    V    I    G    Ì. 

NElla  Chiefa  di  Ogni  Santi  efprelTe  in  un  qua- 
dro S.  Fabiano  Pontefice!,  S.  Rocco  ,  e  S. 
Sebastiano  >  il  quale  fu  ridotto  in  forma  di  Ta- 
vola per  un  altare  da  Lodovico  Pozzo  ,  come  or 
il  vede,  aggiungendovi  un  Paefe  .  Quello  lavoro 
vien  chiamato  da  Ambrogio  Rigamonti  (4)  Ope- 
ra cofpìcua . 

Nella  Chiefa  di  S.  Paolo ,  la  Tavola  dell'  Aitar 
maggiore ,  chiamata  anch1  ella  dallo  Retto  Riga- 
monti  (  5  )  opera  eccellente ,  rapprefenta  il  Croci- 
fiilo  colla  Vèrgine,  S.  Giovanni,  S.  Maria  Mad- 
dalena, e  S.  Girolamo  . 

E  il  Nob.  Sig.  Guglielmo  Onigo  conferva  un 
bel  quadro,  che  rapprefenta  una  fiera  ,  dove  fi 
veggono  figure  ,  ed  Animali  di  varie  forti . 

TU- 


(  1  )  Descrizione  di  Roma  &c    Tara.  11.  pag:  41. 

(   *    )     ld.  Tota.   Il-  pag:   109. 

(  3  )     Ridolfi    Tom.     I     pag.  387. 

(   4  )     pitrure  di   Trevig    1  pag.  $$, 

(  5  )    ld.   pag.  38. 
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TURINO. 

NElla  Galleria  vecchia  del  Regio,  Ducal  Pa- 
lagio, in  un  quadro,  Noftro  Signore  nel  Se- 
polcro, aliai  iomigliante,  come  oflferva  il  Sig.  de 
la  Land  (i),  a  quello  di  Parigi. 

Un  penììero  fimi  le  a  quello  che  fì«  nel  Palagio 
Ricardi  a  Fiorenza,  cioè  una  Femmina  che  (cac- 
cia a  sferzate  l'Amore,  ch'entra  in  una  bottega 
d'un  Calderaio,  ch'è  occupato  con  un  martello 
a  battere  una  caldaia .  Veggonfì  in  quefìo  quadro 
moltifiìmi  attrezzi  di  cucina ,  ne'  quali  oiferva  a 
quello  proposito  il  Sig.  de  la  Land  (  z  ) ,  era  Gia- 
como eccellente . 

Un  Paflaggio  con  de'  Pallori  (  3  ) .  Luigi  Scara- 
muccia (4)  afficura  che  tutti  quefti  pezzi  di  coti- 
fiderazicne  jono  così  perfetti  nei.  loro  ejfere  ,  che 
nulla  più  vi  fi  può  defiderare . 

VENEZIA. 

DIverfirTìmi  fono  gli  Autori  ,  che  accennano 
le  Pitture  ,  che  del  noitro  Giacoma  lì  ammi- 
rano in  quella  bella  Dominante.  Noi  da  elfi  pren- 
deremo le  neceflarie  notizie  per  farne  un  elatto 
regillro;  ma  però  noi  qui  non  vogliamo  farli  mal- 
levadori,  che  quelle  mentovate  da  alcuni  Scrit- 
tori del  fecolo  pailato ,  come  farebbe  a  dire  il 
Ridoltì,  il  Bofchini ,  il  Sanfovino  ,  il  Mammoni , 
ed  altri ,  e  le  private  fpezialmente  ,  che  a'  loro 
tempi  elidevano,  or  più  fi  ritrovino  ne' luoghi  da 
loro  indicati.   Per  le  vicende  de'  tempi,   per  il 

cam- 
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cambiamento  delle  cofe ,  è  pur  troppo  probabile" 
che  que' che  le  poffedevano  nel  tempo,  in  cui  el- 
fi Scrivevano  ,  non  le  poileggano  Oggi  altramente . 

S.  CRISTOFORO  DI  MURANO.  Nella  Cap- 
pella alla  delira  del  maggiore  Altare  dipinfe  una 
Tavola  in  tre  comparti .  Nel  mezzo  (la  S„Cr ilio- 
foro ,  e  fopravi  Maria  Vergine  col  Bambino,  e 
dalle  parti,  S.  Stefano,  e  S.  Francesco,  $-.  Giro- 
lamo, e  S.  Nicolò.  Quella  Tavola  è  affai  mal- 
trattata dal  tempo;  e  il  Sig.  Zanetti  nella  fua 
Pittura  Veneziana  fuppone ,  che  Giacomo  rifacette 
forfè  quivi  qualche  antica  opera  così  Scompar- 
tita . 

Il  Ridolfi  fa  pur  menzione  d'un  S.  Girolamo o- 
rante  pollo  tra  defchi  con  libri  dinanzi  elìcente 
nella  Chiefa  medefìma . 

S.  GIORGIO  MAGGIORE,  al  primo  altare  al- 
la dritta  evvi  una  Tua  preziofa  Tavola  con  i  Pa- 
llori che  adorano  il  nato  Gesù  .  E'  immmaginata 
la  rapprefentasione  di  notte,  e  ogni  oggetto  è  il- 
luminato da' raggi ,  che  fi  partono  dal    Bambino, 

£'  dipinta  con  molta  fprezzatura ,  e  con  intel- 
ligenza .  Oflerva  peraltro  il  Sig.  Zanetti  nella  fua 
Pittura  Veneziana ,  che  1'  effetto  di  quella  Tavola 
dipendea  da  molte  avvertenza ,  alterate  in  gran 
parte  dal  tempo.  Il  Martinioni  nelle  fue  Giunte 
alla  Venezia  dei  Sanfovino  (  r  )  la  chiama  epera 
famofa ,  e  il  Bofchinì  e  nelle  lue  Ricche  Minere, 
e  nella  Carta  del  Navegar  Pittoreico  (  z  )  non  fi 
difpenfa  dal  farne  un  bèllo  e  precifo  elogio.  E 
veramente  effa  è  un  modello  di  perfezione.  Lu- 
cidinomi fono  gli  Splendori ,  che  Scintillano  dal 
Bambino  Gesù  ;  modella  e  maeftofa  appare  la 
Vergine  Madre  ;  il  S.  Giufeppe  è  il  ritratto  della 

San- 


f'i')  Alla  pag.   124. 
('  2  }< Alla  pag,  i7s. 
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Sancita;  ne' Paflori  lì  vede  efprefla  al  vivo  l'u- 
miltà d' una  fedel  divozione ,-  naturaliflìmo  è  il 
Bue  ;  graziofo  il  cane  ;  e  bellifììmi  i  puttini ,  che 
adorano  il  nato  Gesù  ;  l' omero  che  fi  fcopre  a 
quel  pallore  efler  non  può  più  naturale . 

S.  MARIA  MAGGIORE.  Vicino  al  primo  ai- 
tare alla  dritta  trovali  il  famofo  fuo  quadro ,   in 
cui  è   dipinta   l'Arca    di   Noè;   Soggetto  ch'egli 
prefe  a  rapprelentare  per  far  vedere ,   fuppone   il 
Signor   Zanetti ,   quanto  valeffe   nel    ritrarre   dai 
vivo ,  e  caratterizzare  ogni  forta  di  animali .   Co- 
pioiìffima  è  queft'  opera ,  tocca  con  molta  forza  e 
iapore  ;  ed  è  fiata  fempre  lommamente  lodata   da 
ogni  Profeflore .  Il  Bolchini  nelle  fue  Miniere  fog- 
giunge ,  che  per  la  fua  maraviglia  e  fiata  copiata 
da'  giovani  ftudiofi  più   volte   che    non    fono   gli 
animali   ivi   dipinti;  e  il  Signor  de  la  Land    (  i  ) 
parla  di  efla  in  fimil  modo.    S.    Maria   Maggiore 
efi  une  Eglife  de  religieufes  francifcaines  ornee  de 
tres-belles  peintures  ;  on  'voit  au   premier  atttel   à 
dvoite  /'  Arche  de  Noè  du  Baffan:  e    e/?  une  va- 
fie  compofition ,    ou    /'  on   i)oit   une    rmtltiutde   im- 
mense d' anìmaux   de   toute   efpece   ,    peinis   avec 
une  veritè ,  une  expreffion ,  une   delicate/fé   extra- 
crdinaire ,  le  veloutè  des  poils ,  la  finejje  des  plu- 
mages  ,  tout  y  eft  rendu  d' une  maniere  furprenan- 
te;  on  ne  trowve  de   defefieux   que  le   boeuf\   la 
compofition  en  e  fi  un  peu  confuse,    mais  cela   peut 
j'  excufer  en  farveur  du  fujet  ;  le  point   de   t)ue  y 
efi  irop  haut . 

Su'  pilafìri  delle  colonne  di  quella  Chiefa  fono- 
vi  quattro  bei  quadretti  con  le  Stagioni  dell'an- 
no affai  graziofe ,  e  belle  (  i  ) . 

PA- 


(    3    )    Tom.   Vili,   pag    ,6: 

(  z  )  Zanetti  Piti.   Vcncz.  e  il  S'g>  de  la  Land.  loc? 
cit. 
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PALAGIO  DUCALE.    Neil' Anticollegio   vi   è 
un'  infigne  Opera  di  Giacomo  dell'  ultima  f  uà  ma- 
niera ,  di  cui  il  Signor  Zanetti  fa  un  vantaggiofi- 
flìmo  ritratto.  E'  effa  concepita  ,  egli  fcrive,  col- 
le idee  degli  oggetti ,  che  avea  davanti  agli  occhi  , 
ritirato  che  fi  fu  nelle  paterne  cafe  dalla  frequen- 
za delle  gran  Citta ,  poco  al  genio  fuo   confacen- 
te »  Immaginò  pertanto   il    viaggio   di  Giacobbe  5 
quando  ritornò  in  Canaam,  e  il  rapprefentò    imi- 
tando fedelmente  que'  paraggi  ,  che   fanno  i   Pa- 
fìori  ne' luoghi  vicini  a  Ballano,  ne' quali   fi  tro- 
vano animali  di  ogni    genere  ,    e    ad    ogni   ufo  -, 
maffericcie ,  e  famigli  ;  i  quali  egli  dipinie  con  in- 
anità intelligenza,  felicità,  e  verità;  efiendo am- 
mirabile il  calore  della  tinta  ,  non  meno  che  il  col- 
peggiare del  pennello-,  per  cui  fi  vede  il  fovrano 
roaeftro ,  attento  imitatore  della  natura.    Elio  di- 
pinfe  quello  bel  quadro  per    il   celebre   Mecenate 
delle  belle  Arti  Jacopo  Contarini ,  come  appunto 
avea  dipinto  Paolo  la  vicina  Europa    fui  Toro  . 
Forfè  quel  dottifltìmo  Gentiluomo,  riflette    qui  il 
iuddetto  Autore,  volle  porre   a  confronto    quelli 
due  infigni  pennelleggiatori;  uno  felice  nella  gra- 
zia, nel  brio,  e  nella  leggerezza;  pronto  T altro 
nella  forza,  nel  faporito  colore;  ambidue  Signo- 
ri dell'Arte  per  diverfe  vie ,  ugualmente  origina- 
li e  fublimi .  Gli   Autori    parlano  tutti    di  quella 
bell'opera  con  grande  flima  ,   e   il   fignor    de   là 
Land  (  1  )  ne  fa  anch'  elfo  un'  onorevole  menzio- 
ne :  Ce  Tableau,  egli  fcrive;     eft-tres-beau  ,    vi- 
goureux ,  &  "orai  le  couleur  ,  le  poini-  de  i;«<?    en 
efl  plus  bas  que  le  Bajfan  ri  a  coutume   de  faire  , 
ce  qui  proda  it  un  tres-bon  effet . 

Nella  feconda  Sala  dell'Eccello  Configli©  di  Die- 
ci  fopra    il    Tribunale    vi    fono   di    Giacomo  du« 
quadri  ;  in  uno  i  Pallori  che  adorano  il  nato  bam- 
bino , 

(  1   )    Tom  VII.  pag.  3jy. 
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bino,  e  nell'altro  Crifto  polio  in  fepolcro  da'  pie- 
tofi  amici,  e  queflo  dice  il  Sig.  de  la  Land,  (i  ) 
è  affai  bello  (  2,  ) . 

REDENTORE ,  Chiefa  de'Padri  Cappuccini ,  nel- 
la Sacrilìia  vicino  a  due  quadretti  del  Palma  ev» 
vene  uno  di  Giacomo,  che  rapprefenta  il  piover 
della  Manna  ( }  ). 

UMILTÀ' ,  Chiefa  di  Monache,  che  una  volta  ap- 
parteneva a'  Gefuiti ,  evvi  la  loia  opera  di  Gia- 
como in  Venezia  ,  che  ritenga  ancora  in  qualche 
parte  i  modi  del  primo  Tuo  dipingere .  E'  quefta 
una  Tavola- al  fecondo  Altare  alla  dritta  colle 
immagini  di  S.  Pietro ,  e  di  S.  Paolo  ;  ben  com- 
pone e  graziole  figure.  Il  lavoro  e  piuttollo  a  colpi 
di  pennello,  che  con  unione  di  tinte,  ma  non  fono 
queftecosì  calde  e  vivaci ,  come  nell'ultima  manie- 
ra,-belle  tuttavia  vaghemoltoeaffai  naturali  •  Scrive 
il  Sig.  Zanetti  nella  fua  Pittura  Veneziana ,  eh' 
eflendo  incolpato  un  giorno  di  non  fa  per  di  legna  re 
i  piedi  delle  figure,  e  che  però  ei  lì  ftudiava  di 
nafconderli ,  e  sfuggirne  V  impegno  nelle  opere  fue , 
volle  qui  fmentire  gli  accufatori  fuoi  facendone 
due  feoperti,  e  molto  belli  veracemente.  Ad  effo- 
Autore  peraltro  iembrano  grandicelli  alquanto  a 
proporzione  di  effe  figure,  ma  il  Signor  de  la  Land 
(4)  afTìcura  che  fono  dipinti  d'una  maniera  de- 
gna di  lui .  On  y  remar que  ,  egli  feri  ve  ,  Jor-tout 
le  tableau  du  S.  Pi  erre ,  e  S,  Paul  du  Bajfan  ; 
ri  le  fit  exprés  pour  répondre  au  reproebe  ,  qu  on 
lui  avoit  fait  de  ne  pas  peindre  des  pieds ,  par . 

ce 


(  i  )  Tom.  VII.  pag    J71. 

(  *  )  Bofchim  Ricche  Miuere  &c  pag.  24.  e  Croni- 
ca Veneta   Sacra   e   Profana   pag.   308. 

(j)  il  Sig.  de  Land  Tom.  Vili.  pag.  n-  «  Bofchini 
Ricche  Mincre. 

(4)  Tom.  Vili,  pag   *?. 
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teeftt  il  ne  [e  cryoit-pas  en  état  de  les  renare  au 
naturel  i  on  y  voit  a  nud  et  en  grand  des  piedi 
qui  font  peints  d'  une  fagon  digne  de  lui .  Di 
quella  bella  pittura  fanno  inoltre  onorevole  men- 
zione e  il  Bofchini  (i),  e  il  Sanfovino  (2,), 
e  il  Ridotti  (3),  e  la  Cronica  Veneta  (4j;  e  il 
Mufeo  Fiorentino ,  ed  altri  ; 

Sopra  l'Aitar  maggiore  in  cima  al  Tabernacolo , 
la  Natività  di  Noftro  Signore ,  affai  bella  (  5  )  . 
Ora  paniamo  ad  accennar  le  private . 

Nel  Palagio  Contarini  ài  S.  Samuelo,  il  Ricco 
Epulone  pollo  a  federe  a  menfa  fra  meretrici  e 
mimi  col  mendico  Lazzaro,  al  quale  naturalis- 
mi Cani  vanno  lambendo  le  piaghe  ;  e  in  piccioli 
tela  la  Maddalena  convertita  dal  Salvatore  (6). 
Era  in  quello  Palagio ,  che  fi  confervava  il  bel 
quadro  del  PafTaggio  di  Giacobbe  che  or  s'  ammi- 
ra  nell'  Anticollegio. 

Nel  Palagio  Contarini  di  S.  Felice  una  Madda- 
lena convertita  dal  Salvatore  limile  alla  foprac- 
cennata  (  7  ) . 

Ed  un'  altra  di  fimi!  tenore  era  poflTeduta  da 
Giacomo  Pighetti  di  buon  talento  nella  Pittu- 
ra (  8  ) . 

Nel  Palagio  GufToni  eranvi  due  quadri  ,  intano 
il  cader  della  Manna  dal  Cielo  ,  e  nell'  altro  F 
Acqua  ufcita  dai  faffo  al  percuoter  della  verga  di 
Mosè  (  9  ) . 

Nel 

fi)    Nelle  fue  Ricche   Minere   &c. 
(  s   )    Nella  fua  Venezia   pag.   17J. 
(  3  )    Maraviglie  dell'Arte  &c     pag.   ìj9. 
(  4  )    pag    4*3- 

(   j  )    Bofchini  loc.  cit.  Cronaca  Veneta  pag.    ^»*.    e 
Mufeo  Fiorent. 
(  6  )    Ridolft .  Tom.  I.  pag.  $**. 
(  7  )    Ibid. 
(  I  >   lbid. 
i  9  >  1&  pag.  jfe. 
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Nel  Palagio  Grimani  eravi  l'Angelo  che  annun- 
zia a'  Pallori  la  Nafcita  del  Salvatore  (  i  )  » 

Una  Pittura  di  fimil  tenore  fìa  prefentemente 
nel  Palagio  Graffi  ,  tablau  bìen  compose,  ér  tji- 
goureufment  colori  ,  fcrive  il  Signor  de  la  Land  (i)  ; 

Nel  palagio  Vidman  un  S.  Girolamo  in  medi- 
tazione ,  ed  una  Storia  de'  Magi  tocca  con  mol- 
ta delicatezza,  nella  quale  intervengono  oltre  la 
Vergine ,  e  i  Regi ,  Servi ,  Cavalli  ,"ed  altre  cu^ 
riofe  cofe  (  3  ) 

Nel  palagio  Barbàrigo  tuttora  s'  ammira  la 
Moltiplicazion  de'  pani ,  tableau  excellent ,  dice  il 
Signor  de  la  Land  (  4  ) . 

Nel  palagio  Cornaro  -  pifeopia  v'  erano  alcuni 
quadri  (5),  e  fra  quelli  un  (tupendo  Ritratto  di 
un  Dottore,  di  cui  il  Bofchini  (  6  )  fa  un  bellif- 
fimo  elogio. 

Nel  palagio  Morofini  di  S  Moiss  fopra  il  Ca- 
nal grande  alcuni  altri  bei  quadri  (  7  ) 

Nel  palagio  Molini  Grillo  in  Émmàiis  con  tan- 
ta forza  dipinto ,  fcrive  il  Bofchini  (  8  )  ,  e  con 
sì  franchi  tratti,  che  a  ragione  della  maraviglia 
in  Ognuno. 

Nel  palagio  Ruzzini  alcune  altre  fìngolariffime 
Pitture  (9) 

Nel  palagio  Mocenigo  molte  altre  (  io  ) 

Nel 


(i)  Ridolfi  Tom.  I:  pag.  38» 
(  2  )   Tom.   Vili.  pag.  u'. 

(3)   Ridolli  ,  e  Martinioni  nelle  Giunte  alla    Vea  è- 
zia  del   Sanfovino  pag.    375. 
(4  )  Tom.   Vili    pag.   3j. 
C  f  )   Martinioni   pag.   J74. 

(6)  Carta  del  Navegar  Pittorefco  pag.  jjj, 

(7)  Martinioni    pag.    J76. 

(8)  Carta  del   Navegar  &c,  pag.  jf8« 
(  9)   Ibid.   pag.   571. 

(10)    Ibid.   pag.  411. 
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Nel  palagio  Morofini  il  famofo  Paradifo  terre- 
Are  (  i  ) . 

Quefìo  bel  pezzo  era  flato  incominciato  da  Ti» 
ciano ,  dipingendovi  Eva  ;  il  Tintoretto  vi  fece 
Adamo  ,  e  il  noflro  Giacomo  vi  aggiunfe  gli 
Animali  ;  ficchè  queflo  quadro  iì  rendeva  lo  fìu- 
pore  di  ognuno  per  il  lavoro  di  quefii  tre  gran» 
di  Maeftri. 

Nel  Palagio  Bonfadini  un'  Arca  flupenda  di 
Noè ,  di  cui  il  Bofchini  forma  T  elogio  ,  ed  uà 
elatta  deicrizione  (2).  Parla  inoltre  (3)  del  Ric- 
co Epulone  a  menfa  colle  Meretrici. 

Nel  Palagio  Zen  a'  Geluiti  un'  altra  belliflìma 
Arca  di  Noè,,  acquiflo  fatto  l'anno  1753.  dal  N. 
H.  Sig.  Abb.  Catterin  Zen.. 

Nel  Palagio  Soranzo  di  S.  Maria  Maddalena 
due  belliflìmi  quadri .  Uno  con  S.Giambatifta  che 
battezza  il  Redentore ,  ammirandoli  vicine  le  al- 
tre due  perfone  della  SS.  Triade  con  armonia 
perfetta;  e  l'altro  con  S,  Catterina  ,  che  porge 
la  mano  al  Bambin.  Gesù,  che  coli'  anello  falla 
{uà  Spofa  (  4  ) . 

Nel  Palagio  Baglioni  efifie  qualche  bel.  pezzo  , 
uno  fra  gli  altri  copiofo   di   gente  e   d'  animali . 

Nicolò  Renieri  Pittore  del  Re  GritfianilTimo  in 
tempo  che  Icrivevano  il  Ridolfi  ,  (5)  e  il  Martinio- 
ni  (6),  poiledeva  di  Giacomo  le  quattro  Stagioni 
dell'  anno  ;  la  Vergine  con  un  Ritratto  di  uomo, 
divoto  i  una  Natività  del  Signore;  l'iUerTo  oran? 
te  nell'orto;  e  in  una  tela  raramente  colorita 
nofìro  Signore,  che  va  in  Emmaus  accompagnato 
da  Luca  e  Cleofa ,  poflo  a  federe  con  efll  loro  al- 
.. i£ la 

(  1  )  C"ta  del   Navegar  pag.   336. 

(  *  )  Ibid.  pag    31S' 

(   3  )  Ibid.  pag.    il?-. 

(   4  )  lbid    pag    31S. 

(  s  )  Par.  1.  pag.  3Ì3. 

(  <  )  Giunte  alla  Venezia  d«l  S'an-fovìno  pag.  #?&. 
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la  menfa  fotto  ad  una  frafcata  coli' olle  adagiato 
iopra  una  tedia  ,  e  con  ferve  in  cucina,  altre  che 
preparavano  le  vivande  ,  ed  una  che  lavava  i  piatti  . 

In  cala  di  Crifloforo  Orfetti  fcrive  il  medefimó 
Ridolfi ,  che  vi  erano  due  belliflìmi  quadri  dell' 
Incarnazione  e  Nafcita  del  Salvatore  ;  l'  uno  fi- 
gurato di  notta  tempo  co'  Pallori ,  e  molti  armen- 
ti intorno  al  Prefepe  di  fieriflìma  macchia  ;  1*  al- 
tro dimofira  il  forger  dell'Aurora,  la  Vergine  che 
raccoglie  il  nato  lìdio  tra  le  bende;  e  quivi  Iran- 
no altresì  Pallori  adoranti  ,•  ed  in  quello  volle 
imitare  la  leggiadria  del  Parmigiano  con  efquifito 
colorire  i  ficchè  pajono  vive  figure,  ritraendovi 
pure  alcuni  giumenti  al  naturale  fecóndo  il  fuò 
folito.  E  della  medefimà  maniera  eravi  fimilmen- 
te  una  beliiffima  Sufanna  al  bagno  con  i  due 
Vecchioni . 

Segue  il  fuddetto  Ridolfi  che  molte  altre  Pit- 
ture iì  ritrovavano  al  iuo  tempo  nelle  cale  de'  par- 
ticolari ;  cioè  il  Padre  Anfelmo  Oliva  Brefcianó 
Inquifitorc  in  Venezia  poflédeva  un  gentiliffimó 
quadro  con  nodra  Donna  che  tiene  il  bambino  al 
feno  baciandolo  con  tenerezza  .  Fraticefco  Ber= 
gonzio  il  Ritratto  d'  un  Cittadino  fìngolare .  Gia- 
como da  Ponte  figlio  del  Cavalier  Leandro  men- 
tre tratteneva!}  a  Venezia  nella  fua  profellìone 
d'  Avvocato ,  un  picciolo  S.  Girolamo  in  medita- 
zione; il  Martirio  di  S.  Sebafìiano,-  ed  una  pie- 
ciola  Tavoletta  di  un  Depofito  di  Croce  (  1  )  . 
Giuièppe  Caiiari  un'  altra  fìngolare  figura  di  S. 
Girolamo  in  un  paefe,  che  ila  leggendo  ;  ed  un 
Pallore  tra  alcuni  Animali .  Bortolo  Dafìno  una 
fìngolare  immagine  di  noflra  Donna  col  fìgliuoli- 
no  in  feno  adorato  dal  picciolo  Giovanni   con  S. 

Giufeppe  (  %  )  1 

Predo 


(  1    )   Ridolfi   par.  II    pag    165. 
(   1   )   ld.   par.  II.  pag.   ios< 
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PrefTo  il  Barone  Ottavio  de  Taflìs  Cameriere 
della  Chiave  d'oro  di  S.  M.  Cefarea,  e  luo  Ge- 
nerale delle  Pofle  Imperiali ,  airtempocheilMar- 
tinioni  facea  le  Tue  Giunte  alla  Venezia  del  San- 
/ovino  (  i  )  vi  erano  di  Giacomo  alcune  fìngolarì 
Pitture,  fra  le  quali  il  Bofchini  (i)  nomina  una 
belliulma  teda  di  Paolo  Veronefe. 

Il  medefimo  Bofchini  dice  (  3  )  che  in  Cafa  A- 
romatario  cuflodivafi  il  Ritratto  di  Giacomo  fat- 
to da  lui  fteflo > 

Preffo  il  Sig,  Giacomo  Ignazio  Stecchini,  fog- 
getto  per  cui  ho  tutta  ia"ftimav,  s'ammirano,  com* 
elfo  mi  fcriffe ,  il  Battefimo  di  Crifìo  nofiro  Si- 
gnore ;  la  Creazione  del  Mondo;  Orfeo  con  và- 
rie forta  di  animali ,  e  queftà  non  fono  ben  anc<3 
perfezionati.  Inoltre  Gesù  Crìfìo  orante  nell'  Or- 
to >  una  Madonna  col  Bambino,  ed  un  Ritratto. 

VERONA. 

Ì)  Er  afferzione  del  Ridolfi  (  4  )  trova  vanfì  al  tèrn« 
pò  fuo  in  quella  Città  in  cafa  di  Gio.  Pietro 
ortoni  Avvocato  quefte  lodatifTime  Pitture  .  Il 
Salvatore  nella  Cafa  di  Marta,  e  di  Maddalena? 
il  Viaggio  di  Àbramo,  ove  entra  quantità  di  ani- 
mali,  e  naturali  malfariccie  ì  S.  Martino  a  ca- 
vallo col  povero ,  e  S.  Antonio  ;  Due  invenzio- 
ni di  Lazzaro  mendico  a  pie  della  menfa  dell'  E- 
pulone ,-  Mosè  che  fa  fcaturir  1'  acqua  dal  faffò 
colla  verga ,  óve  fono  molte  figure  ed  animali  ; 
S-  Gioachino  colla  moglie  e  i  -figliuoli  ;  due  ap- 
parizioni diverfe  de\V  Angelo  a'  Pafiori  cogli  ar- 
menti loro;  una  Ninfa  alla  caccia  di  efquilìto co- 
lor ito  coti  quattro  Vivaeiffim!  cani";  it'ùm Dftft- 
na  in  picciolo.  VI- 

<  »)  Pajg.   37?.    . 

(ij  Carra  del  Naregar  pktorfefco  pàg.  ***. 

(3  )  Ibid.  pag.   }>s- 

(*)  Ridolfi.  Par.  IL  pag    i  ««. 
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VICENZA. 

ORa  veggiamo   in   ultimo   luogo  alla   fine  le 
opere  di    Vicenza ,    nelle   quali  riluce   non 
meno  1'  alto  Tuo  fapere  • 

Sopra  la  porta  della  Sala  del  Configlio  fi  vedo- 
no in  trozza  luna  di  grandezza  maefiola  i  Ritrat- 
ti de1  due  Rettori  Giovanni  Moro,  e  Silvan  Cap- 
pello vediti  alla  Ducale,  protrati  dinanzi  anoftra 
Donna  fedente  lotto  magnifico  baldachino  ,  e  S„ 
Giufeppe  ivi  vicino  ;  di  dietro  poi  vi  fono  malti 
ferventi  vediti  con  vaghe  livree,  e  in  diftanza  fi 
veggono  falire  fopra  una  fcala  alcuni  miniflri  con 
chiavi  in  mano  per  fcarcerare  alcuni  prigioni  . 
Queir  Opera  che  il  Bofchini  ne'fuoi  Gioielli  pit- 
toreschi della  Citta  di  Vicenza  (i)  chiama,  una 
delle  preziofe  di  Giacomo,  fatta  a  petizione  del- 
la Citta  Tanno  1572.  fa  collocata  da'  Vicentini 
per  fìngolare  ornamento  in  quella  Sala .  Alla  vi- 
lla di  quello  bel  pezzo  qui  dclama  il  Forefliero  , 
che  il  Sig.  Ottavio  Bertotti  Scamozziconducea  a 
vedere  le  rarità  di  Vicenza  (2)0  bella  Pitturai 
opera  'veramente  degna  del  [no  ^Autore  !  Quefto  è 
uno  de' migliori  quadri,  ch'io  abbia  'veduto.  Qui 
>vi  e  /oda  ^Architettura ,  grandiofità  di  penfìere  , 
franchezza  di  dijegno ,  ed  un  gran  tingere  di  mac- 
chia ,  di  colpi,  e  di  forza.  Anche  il  Sig.  de  la 
Land  (  3  )  confelìa  eh'  è  beniffìmo  colorita  ,  ma 
nella  compoiizione  de' due  Rettori  ei  vi  ravvifa 
qualche  bizzarria  '.bini  colorisi  mais  bizarre- 
ment  composes  . 


np 


(     I     )      Alld     p  ,g      tl_. 

(  2  )  II  Forcitieie  iftruìto  delle  cofe  più  rare  di  Ar- 
rhiteitura.-,  e  di  alcune  Pitture  della  Città  di  Vicenza 
Diologo  di  Ottavio  Hertotti  Scamozzi.  P*g.  ><>. 

(!)  Tom.  Vili.  Pag,   ij* 
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Per  ordine  della  Compagnia  de'  Bombardieri  di- 
pinte la  Tavola  dell'Aitar  maggiore  per  la  Chie- 
da fituata  in  capo  la  Piazza  de' Signori ,  nomina- 
ta ora  di  S.  Barbara  .  Qui  nella  fommita  à'  una 
fcala  appare  S.  Eleuterio  ,  che  benedice  alcuni  fuoi 
divoti ,  e  che  intercede  appreffo  Criflo  noftro  Si- 
gnore il  poter  liberare  molti  infermi ,  uomini  e 
donne  ivi  inginocchiati  con  angeletti  in  aria .  Vi 
entrano  iingolari  tefte ,  e  naturalismi  cani .  E 
quella  pure  vien  dal  Bofchini  (  1  ) ,  e  dal  Bertotti 
(  2 )  chiamata  una  delle-  opere  migliori ,  e  preziofe 
che  abbia  fatto  il  noftro  Pittore . 

Nella  Chiefa  di  S.  Rocco  dipinlè  la  Tavola  dell"' 
Aitar  maggiore  colla  B.  Vergine  in  aria  portata 
in  Cielo  da  molti  Angeletti  ,•  e  a  baffo  il  Santo 
Pellegrino ,  che  rifana  col  fegno  della  croce  moki 
languenti  ignudi  infetti  di  pelle,  con  altre  donne 
che  gli  dimollrano  i  tìgli uolini  loro  feriti  dal  con- 
tagiofo  male .  Àttefla  il  Ridolrì  che  non  iì  può  ri- 
dire con  quanta  naturalezza  efprimeiTe  Giacomo 
quella  pia  azione,  a  fegno  che  1'  occhio  imprelfo 
di  quelle  mette  immagini ,  prova  un  certo  che  di . 
meftizia ,  e  di  commiièrazione.  Ed  in  effetto  An- 
golare è  il  colorito,  che  non  può  di  vantaggio  di- 
moftrare  il  naturale  ,  e  fpezialmente  negf  ignudi , 
che  pajono  propriamente  carne  viva  da  farne  fca- 
turir  il  l'angue  col  pungerla  :  il  Bofchini  (  3  )  giu- 
dica pur  quefla  una  delle  opere  fquiiìte  di  Gia- 
como,  ed  il  Bertotti  (4)  (lima  fuperfiuo  feflen- 
derfi  a  far  elogi  ad  efia ,  ballando  folamente  il  fa- 
pere  ,  chi  ne  fu  1'  Autore .  Ella  è  dell'  ultima  fua 
maniera . 

Per  la  Chiefa  di  S.  Chiara  vicino  alla  porta  di 

S.  Cro- 


(    1  )  Giojelh'    Pittorcfchi  pag    35. 

(   2   )  Foieftiere   iftru4co   pag.    76. 

f  ì   )  Pag.  11*. 

(  4   )  Pag.  IH. 
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S.Croce  delle  Signore  Dimette ,  fece  la  Tavola  del 
fecondo  Altare  ,  ove  fi  veggono  Nicodemo ,  e  Gio- 
ieffo  d'Arimatia,  che  ripongono  Crifio  nel  fepol- 
cro .  Maria  è  (venuta  per  dolore ,  affinità  dalle 
Sante  Donne  e  da  Giovanni .  Due  fervi  uno  per 
parte  tengono  due  toichj  accefi ,  da'  quali  e  mira- 
bilmente illuminata  la  pia  azione.  In  lontananza 
vedelì  un  paefè .  Il  Ridolfi  ,  ed  il  Bertotti  (  1  ) 
danno  a  quefl' opera  le  dovute  Iodi  ,  ed  il  Bocchi- 
ni  (2)  la  chiama  pur  ella  preziofa. 

Oltre  di  lavorare  Giacomo  fopra  la  tela  o  a 
frelco  ,  era  iòlito  anche  a  dipingere ,  (crive  Fran- 
cefeo  Chiuppani  (  g  )  fulla  pietra  nera .  E  di  fatti 
«eli'  Inventario  riportato  veggiamo  farfi  menzione 
di  alcune  Pitture  di  quella  fatta  . 

Scrive  il  Ridolfi,  ch'egli  fu  non  menovalorofo 
nel  far  Ritratti  riducendoli  al  naturale ,  eflendo 
avvezzo  a  cavare  le  cofe  dal  vivo,  uno  de' quali 
al  fuo  tempo  era  nel  Palagio  Cornaro  a  S.  Luca  . 
Oltre  i  già  accennati ,  ritratte  ancora  il  Doge  Se- 
balliano  Veniero ,  Lodovico  Ariofto  ,  Torquato 
Tallo ,  ed  altri  letterati ,  e  fé  fletto  dallo  fpec- 
chio  con  la  tavolozza  ,  e  pennello  in  mano,  da 
cui  il  Ridolfi  traile  F  effigie,  che  premile  alla  fua 
Vita . 

Fece  anche  il  Ritratto  di  Aleffandro  Campefa- 
no  fopra  di  una  tavola  di  CiprelTo  ,  eh'  elfo  poi 
nel  fuo  Teftamento  (4  )  lafciollo  ad  Ottaviano 
Maggi  Segretario  del  Veneto  Senato  .  Sopra  quello 
Ritratto  appunto  Marco  Stecchini  nofiro  onorevole 
Poeta  mandò  al  Maggi  ili  e  Ho  un  graziofo  Sonetto, 
che  fta  fra  le  Rime  de'  Poeti  Bairanefi  (  5  )  ;  e  fo- 
pra 

C  «    )     Pag-    "»o. 

(  *  )    Pag     1*0. 

(  3   )    Ifcrizloni  Biflanefi    &c.    pag.  64. 

(  4  )  Nella  Raccolta  Calogeriana  Tom.    XXII.    pag» 

2*7. 

(  s  )   A  car.  $j. 
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prà  il  medefimo  non  men   degnamente  cantò  ari- 
che  la  Mufa  di  Lattanzio  Perficini  Nobile  di  .Bel- 
lurid  $  ed  onorato  Poeta  ne'  termini  Tegnenti  (  1  )  è 

Ben  1'  arte ,  o  Ponte ,  alla  natura  uguale 
Rendi  col  tuo  felice,  e  raro  ingegno, 
Mentre  del  Campefàn  famofoj  e  degno 
Ritrar   tenti  V  afpetcd  almo  e  reale . 

E  fé  per  fard  eterno  ed,  immortale 
Brami  del  tuo  valor  dar  chiaro  fègno, 
Quello  fia  i}  più  gradito,  e  bel  disegno, 

,  Che  tu  podi  formar  d'alcun  mortale. 

Meraviglia  e  veder  l'effigie  efpreiìa 
Con  rnddo  tal  che  quali  vita  fpira , 

.„  Onde  flùpifce  la  natura  ifteffa . 

E' l'dprà  tua  conforme  al  gran  foggetto, 
L'opra  che  ognutio  riverente  ammira, 
Cui  fol  màricà  la  voce,  e  l'intelletto. 

Fece  eziandio  anche  il  Ritratto  del  Conte  Laz- 
zaro dal  Corno  noftro  bravo  letterato ,  di  cui  ab» 
biam  teffuto  1'  elogio  negli  Scrittori  Baffanefi ,  e 
il  medefimo  Perficini  il  celebrò  tofto  con  un  al- 
tro graiiofìdìmo  Sonétto  (2). 
.  Ora  difcorriamò  anche  un  poco  fopra  que'  ce- 
lebri Pittori  dell'  Europa,  che  fi  fecero  gloria  di 
leguire  la  maniera  di  quefto  grande  maeftro  ,  è 
indéfeflamente  ftudiàndò  full'  opere  fue  imitarlo 
nella  forza  de' colpi,  della  macchia ,  della  tinta, 
negli  artifizi ,  negli  animali ,  e  ne'  lumi . 

Pietro  Orrente  di  Murzià  fi  portò. a  Venezia  a 
ftudiar  la  Pittura  nella  fcuolà  di  Giacomo  ,  di 
cui  fu  uno  de'  migliori  fcolari  ;  e  con  si  felice  fuc- 
ceffo  imitò   il   fuo  colpeggiare,  fervendoli  anche 

tal- 


(   1   )    Fra  le   Rime  BafTanefi    a   car .  tu. 
(   ì   )  Frale  Rime  ffiedefìme   a  car.  ut. 
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talvolta  deMe  lue  invenzioni,  che  le  opere  fuelì 
poflono  prendere  per  quelle  del  maeltro  medefimo 
(  1  ) .  Lo  flcflo  fece  anche  Bartolammeo   Vicente 
ftudiando  fui  le  opere  che  di  Giacomo  s  ammirano 
nell' Efcuriale .  (i)  Francet'co  Montemazzanoimi- 
tollo  nella  Tavola  dell'aliare,  che  flanella  Chie- 
la  di  S.  Agofiino  in    Padova    colla    Natività    del 
Bambino  Gesù  adorato  da'  Pallori   (  3  ) .   Andrea 
Vicentino  in  una  Beata  Vergine ,   e  S.   Giufeppe 
ginocchioni ,  che  adorano  il   bambino   Gesù ,    dal 
quale  ricevono  il  lume  (4).  Boleris  Pittore  bra- 
viamo ,  in  alcuni    fatti  notturni ,  baccanali  ,   ed 
animali  d'ogni  forra.  (5)  Fecero  lo  Hello  che  qua- 
li giunfero  con  gloria  loro  grandilfìma    a    trasfor- 
marli nel  Ballano  medeiimo ,  Giambatifta  Zampez  • 
zi  (6),  Giacomo  Giordano    nato   in    Anveria,  e 
Pietro  Cornelio  de  Ryck,  (7),  Girolamo  Roma- 
nino  (8)  Pietro  Ricchi,  o    Righi   detto    il   Luc- 
chel'e  (9)  Ippolito  Scarlellini   (io),    e    Davidde 
Teniers ,  il  quale   afificura  1'  Autore  anonimo  dell 
Idea  del  perfetto  Pittore ,  avea  un  particolare  ta* 

len* 

(  1  )  Xiuonìò  Palomino  Velafco  Compendio  delle 
Vite  de' Pittori   Spagnuoli  .   Cap.   XIV.   pag.   54. 

(  i  )  Id.  Cap  io?-  pag.  1(6  ,  e  Lettere  d'  uu  vago 
Italiano   Tom    1-   p-   *9    e   i8j. 

(  3  )    RoiTetti  Defcrizione  delle  Pitture  di    Padova. 

P»S-   4- 

(   4    )    Id.   pag.   347. 

(  5  )  Baldinucci  Notizie  de'  Profe  fiori  del  Difcgno 
par.  11.  Sec.  4    pag.    174. 

(   6   )    Bofchini    Ricche   Minere. 

(  7  )  Baldinucci  16  pag  243.  e  Sandrart  pag.  jjj.  e 
2  So. 

(  8  )  Loinazzo  proporzione  naturale  e  artifìziale  del. 
le  cofe  pag.  474. 

(  9  )  Luigi  Chizzola  pitture  e  Sculture  di  B.refcta 
pag.  160. 

(  io  )  Ferrante  Borfetti  Hìfloria  almi  Etrraritt  6imn.3 
fii  Tona.   11    p»g    iì}    «  4J8 
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lento  per  contraffare  il  noflro  ^Pittore  ;  ma  fà 
leggerezza  e  fluidezza  fìefla  del  fuo  pennello,  ori* 
de  fi  valle  in  quefl' artifizio,  ferve  a  moflrare  evi- 
dentemente l'inganno;  perciocché  il  fuo  pennel- 
lo ,  egli  foggiunge ,  eh'  è  fluido  e  facile  ,  non  e 
poi  ne  tanto  fpiritofo ,  ne  tanto  proprio  a  carat- 
terizzare gli  oggetti ,  quanto  quello  del  Ballano  , 
inanime  negli  Animali .  Egli  è  vero  che  il  Te- 
niers  ha  molta  unione  ne'fuoi  colori,  ma  vi  re- 
gna un  certo  grigio,  a  cui  era  avvezzo,  e  il  fuo 
colorito  non  ha  ne  il  vigore,  nò  la  loavità  di 
quello  di  Giacomo.  E  a  dire  il  vero  difficiliffima 
iì  rende  la  maniera  di  perfettamente  imitarlo  ; 
poiché  il  fuo  colpo  è  così  franco,  e  fprezzante, 
temperato  di  pennellate  così  fiere ,  che  chi  non, 
intende  la  forza  di  quel  pennello  non  può  arri- 
vare nel  centro  di  tanta  dottrina . 

Diverfìffime  fono  le  opere ,  'che  furono  mefle  a 
ftampa  da'  più  celebri  Intagliatoci  .  Gio.  Gori 
Gandellini  Sanefe  nelle  fue  Notizie  Iftoriche  degl'- 
Intagliatori ne  va  temendo  il  Catalogo  ,  e  noi 
aggiungeremo  quelle,  che  sfuggirono  alla  fna  di- 
ligenza dagli  occhj  propri  aflìcurati .  RafaelloSa- 
deler  intagliò  le  quattroStagioni  dell' anno  .  Que- 
lle fi  giudicano  dal  Gandellini  fu'ddetjco  (  1  )  ,  co- 
me pure  da  Carlo  Barbiellini  (  iVfattura  diFran- 
cefeo  il  figlio  fatte  per  Nicolò  -Caddi  di  Firenze , 
ma  noi  che  abbiamo  veduto  quelle  Rampe  ,  pollia- 
mo aflìcurare  effervi  impreiìo  il  nome  di  Giaco- 
mo. Intagliò  inoltre  1'  Adora^idn  de' tre  Re  Ma- 
gi; la  Semina,  e  il  viaggia  in  Emmaus  di  noftro- 
Signore . 

Giovanni  Sadeler  fuo  fratello  intagliò  l'Angela 
che  annunzia  a' Pafiori  la  nafeita  del  Redentore; 
una  Natività  ;   il   Convito   del   Ricco- Epulone  ; 

Cri- 

(    1   )    Tom.    III.    pag     191. 

(  s  )  Raccolta  di  lettere  falla  Piatirà  ,  e  Scultura  , 
Architettura  Tom.  III.  pag     1-7? 
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CriHo  nel  viaggio  d'  Emmaus ,  el'Adorazion  de" 

Pallori , 

Egidio  Nipote  di  quefìi ,  un  S.  Crifìoforo  che 
palla  il  Giordano  col  bambino  Gesù  iulle  lpalle  ; 
e  1'  Angelo  che  annunzia  a'  Paftori  .  Cornelio 
Bloemaerc  una  Natività .  Giacomo  Callot  un'  al- 
tra ferie  delle  quattro  Stagioni .  Giovanni  Tro- 
yen  una  delle  quattro  Stagioni  polìedute  dal  Re 
di  Francia,  cioè  l'Autunno.  Antonio  Pazzi  il  Tuo 
Ritratto  che  fta  nella  Galleria  ài  Fiorenza .  Gio- 
vanni Savrè  l'Adorazion  de' Re  Magi.  Luca  Ki- 
liam  il  Samaritano .  Giq.  Battifta  Jackson  in  le- 
gno a  più  colori  in  fogli  aliai  grandi  le  ope- 
re più  Icelte  di  Giacomo  ,  fra  le  quali  io  vi- 
di la  Depofizion  di  Croce ,  che  fia  in  S.  Maria  di 
Vanzo  in  Padova  .  Intagliarono  parimenti  Q. 
Boel ,  Teodoro  van-Keilèl ,  Pietro  Scalberge,  e 
Luca  Vorfìemans  (  i  )  il  giovine,  e  per  aflerzione 
del  Sig.  d'  Argenviile ,  Giacomo  Coèlemans  Fiam- 
mingo ,  Giacomo  Matham  d'  Harlem ,  Crifpino  de 
Pafs  il  vecchio  di  Colonia  •>  e  Luigi  oppur  Lam- 
berto Wiicher  Oiandeie . 

Domenico  Cunego  intagliò  in  Roma  l' Effigie 
incognita ,  che  fta  in  Londra .  Creilano  Menarola 
la  Difcela  dello  Spirito  Santo,  ch'è  qui  a  Ballano 
in  S.  Franceico  ,  la  Natività  eh'  è  nel  Duomo;  e 
la  B,  Vergine  con  S.  Cattarina  ,  S.  Lucia  ,  e  S.  Giu- 
ieppe  eh'  è  in  Civizzano  .  Pietro  fuo  figlio  la  Na- 
tività ch'è  qui  nel  Duomo;  il  S.Martin  eh'  è  in 
S.  Cattarina;  il  S.  Giambatifla  ch'è  in  S.  Fran- 
cefeo';  il  S.  Antonio  Abbate,  ch'è  in  Civizzano,  e 
la  famofa  Natività  eh'  èqui  in  S.Giufèppe.  Que- 
lla pure  la  vediamo  meda  in  iftampa  da  Teodoro 
Viero,  che  nella  l'uà  profeflìone  in  Venezia  me- 
rita 


(  i   )  GandeFlini  eie.  Tom.  1.  pag    J40    Tom.  II.  pag. 
\6f,  Tom    Uh  pag    117,  e   ?jj. 
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rìta  fomma  lode.  Quel  Fanciullo  idropico  che  à 
frefco  ila  qui  dipinto  fopra  la  facciata  de' Signori 
Michieli ,  fu  tratto  in  iilampa  in  picciol  rame  da 
certo  intagliatore  Francefe   legnato  I.  P. 

Moltiffimi  fono  gli  Scrittori  ,-  oltre  i  già  detti 
che  fanno  onorata  menzione  di  Giacomo,  come 
il  ChiarilTìmo  Senator  Flaminio  Corner  nelle  No- 
tizie Iiloriche  delle  Immagini  di  M.  Vergine  pag. 
318.  Lodovico  Dolce  nei  l'uo  Dialogo  delia  Pittu- 
ra ,  il  Briefio  ne'  fuoi  Paralleli  Geografici  d' Italia  ; 
Salvator  Rofa  nelle  lue  Satire  ;  Lorenzo  Maruci- 
ni  nel  fuo  Ballano  ;  Francelco  Scoto  Itinerario  d1 
Italia;  Lovis  Moreri ,  il  Martiniere ,  il  Sig.  le 
Brouckner  ;  il  Salmon  ;  il  Pivati ,  il  Barbarano  , 
ed  altri  infiniti ,  fra  i  quali  anche  Marco  Pezzo 
Prete  Veronefe,  in  un  iuo  libercolo  intitolato: 
De'  Cimbri  Veronejì  e  Vicentini ,  ove  alla  pag.  50. 
non  fo  per  qua!"  bizzarro  ridicolo  capriccio  avan- 
za elfere  fiato  Giacomo  d' Alìàgo  della  famiglia 
Scaggiari,  chiamato  Ballano  perche  abitava  in  que- 
lla Città  ,  e  perciò  lì  prende  1'  arbitrio  di  annove- 
rarlo fra  gli  uomini  celebri,  che  nacquero  ne' 
Sette  Comani . 

Quelle  fono  le  notizie  che  abbiam  potuto  rac- 
cogliere intorno  al  noltro  Pittore ,  fopra  di  cui 
abbiam  voluto  piuttoflo  abbondare,  eh'  eiler  in 
parte  alcuna  manchevoli ,  perchè  di  quello  gran- 
de maeilro  dell'Arte,  che  meritò  finche  ville,  e 
dopo  morte  ancora ,  la  llima  e  gli  -applaufi  uni» 
verfaii  ,  non  fi  avelie  a  defiderar  davvantag> 
gio  •  » 

Uno' poi  de' maggiori  obblighi  che  Badano  prcu 
feflar  polla  a  quello  Profeilore  ,  certamente  li  1 
d'  aver  egli  quivi  piantato  le  fondamenta  d'  una 
celebre  fcuola  di  Pittura  ,  che  fi  refe  tanto  rinoma 
ta ,  facendo  con  ciò  apertamente  vedere  ,  che 
i  Precettori  buoni  formano  e  mantengono  il  buon 
gu fio  come  negli  fiudj,  anche  nelle  Arti.  E  pe- 
rò a  gran- ragione  fperar  potevafi,  che  quella  beli' 
K    4  Arte- 
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•Sire  e  in  Battano  trasfondendoli  pel  magifferio  fuo 
ne' fuoi  dilcepoli ,  a'pofieri  ottener  doverle  un  di- 
ritto cammino  per  più  fecoli ,  di  modo  che  con 
ogni  fondamento  fi  poteva  a  Giacomo  pronoftica- 
re  nella  Pittura  ,  quello  che  pochi  anni  avanti 
avea  prelagito  Girolamo  Negri  (i)  al  noftro  Laz- 
zaro Bonamico  nelle  Umane  Lettere  ,  che  per  averle 
con  tanta  l'uà  gloria  infegnate  per  tanti  anni ,  do- 
veano  col  fuo  mezzo  propagarli  ne'  fuoi  dif- 
cepoli air  età  venture  fino  al  finir  de' fecoli:  Jlt 
tu  vives ,  vives  ,  dum  erunt  literce ,  dum  Vene- 
ice  Bjipublicce  nomen  extabit  ,  quod  [pero  /ore 
/empitemum  :  nam  vns  qui  fub  bujus  viri  disci- 
plina tantum  profecifiis ,  quantum  &  prcefens  & 
ventura  <£tas  oftendet ,  eritis  perpetui  tefies  bujus 
probitatis ,  doarince  ,  (J~  eloquenti  ce  ,  nec  ultima 
vobis  futura  e/i  laus  talem  ac  tantum  babuijfe 
prxceptorem  .  Qvce  vero  ab  eo  didici/Hs ,  docebitis 
inox  alios ,  atque  UH  jubinde  alios  edocebunt  ;  fic 
uni us  bominis  indufiria  &  virtus  diuti/Jime  prò- 
pagabitur .  Ma  poco  felici  farebbono  flati  certa- 
mente i  prefagi,  poiché  paiìando  in  procreilo  d'ai1- 
quanti  luflri  quella  beli'  Arte  da'  Precettori  icien- 
ziati  a  poco  a  poco  a  meno  efperti  maeftri  ,  e 
non  pratici  di  quel  iapere  che  fi  richiede ,  ieguin- 
ne  che  cominciò  il  buon  guflo  di  efla  di  grado  in 
crado  a  venire  in  declinazione ,  indi  totalmente 
a  perire . 

Fra  gli  fcolari  di  Giacomo  ,  che  fi  refero  più 
chiari  ,  ed  immortali  furono  lenza  dubbio  i  quat- 
tro fuoi  figli,  Francefco  ,  Leandro,  Giambatifta  , 
ì  Girolamo  ,  de'  quali  ad  uno  ad  uno  faremo  noi 
^articolar  ragionamento,  dando  principio  dal  pri- 
mo- 


(  t  )  Hicronytni  N'gri  Veneti  Canonici  Patavini  in 
Lazari  Bonaunci  funere  Oratici  habica  patavii  3.  Idui 
Fcb.  ijjx. 
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mcgenito  di  elfi,  che  dopo  il  Padre  ebbe  il  mag- 
gior pregio . 

FRANCESCO   DA    PONTE. 

Uefto  fu  fcrive  il  Bofchini  (  i  ) ,  cosi  fegr»* 
lato  Pittore,  che  folo  per  non  ufare  mala 
creanza  non  lo  pone  al  pari  del  Padre ,  ma 
pare  a  lui  nondimeno,  che  la  virtù  glielo  voglia 
a  canto.  E  veramente  le  opere  fue  fono  così  ec- 
cellenti ,  e  il  colpo  del  fuo  pennello  cosi  franco , 
che  (ebbene  non  fia  tanto  fprezzante ,  rende  pe- 
rò cosi  grata  am.onia ,  che  non  refta  offefo  pun- 
to dalla  fierezza,  ne  dalla  rotondità  rilevante  del 
Padre . 

Ne  minori  fon  le  lodi  che  il  Sig.  Zanetti  gli 
da  nella  fua  Pittura  Veneziana  (  a  )  -,  in  cui  libe- 
ramente conieffa  efler  egli  flato  il  primo  lume 
della  Baffanefca  fcuola ,  e  che  perfettamente  imi- 
tò il  colpeggiare  del  Padre  confervando  il  calore 
della  tinta,  e  la  {prezzatura ,  e  fé  pur  colpa  in 
efio  trovano  i  critici,  fu  l'avere  alcuna  volta  ca- 
ricato alquanto,  forfè  per  timor  di  fcoflarfene  , 
lo  ftile  paterno . 

Con  maggior  efattezza  efpone  in  vifta  il  Bo- 
fchini  fuddetto  nella  fua  Carta  del  Navegar  pit- 
torefco,  i  pregi  più  fublimi  del  noflro  Francefco , 
in  cui  prendendo  a  ragionare  de  bei  lavori  eh'  e- 
gli  fece  nel  lomtto  della  Sala  dello  Scrutinio  in 
Venezia ,  lo  efalta  fopra  ogni  cofa  per  la  fua  gran 
maeftria  di  dar  luce  alla  notte. 

Anche  Gio.  Paolo  Lomazzo  (3)  affaiflìrno  lo  en- 
comia per  ejferfi  refo  [ingoiare  divinamente  efpri- 

tnenr 

*— — — —  1. 

(  1  )   Ricche   Min:re  della  pitiura  • 
(  *  )  Alla  p^g.   289 

(  3  )  Proporzione  naturale  «  artifiziale  delle  cofe 
P»S-  474- 
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unendo  i  monti,  lo  fplendore ,  e  riflejfo  della  Ltv*- 
na  nelle  acque ,  e  ciò  che  ne'  paefi  fi  richiedeva . 

Ne  in  miglior  concetto  egli  fu  pretto  1'  Autore 
della  (uà  vita  porta  nel  Mufeo  Fiorentino ,  che 
chiamandolo  valorofo  Pittore,  emulatore  della  ro- 
bujla  rhanieradel  padre ,  dice  che  talvolta  arrivò 
a  gareggiare  colle  opere  paterne  . 

Nella  medefima  flima  era  anche  preflò  un  cer- 
to bell'umore  ,  che  fi  volle  denominare  Gneiìo 
Balapopi  ,  poiché  in  un  fuo  libro,  che  intitolò 
le  Miferie  del  Mondo ,  lo  annoverò  (  i  )  fra  i 
principali  pittori  che  in  queft'  Arte  fi  refèro  diflinti . 

Egli  nacque  l'anno  di  noflra  Salute  1548.  a' 
ao.  di  Febbrajo ,  e  non  nel  1550.  come  ci  vor- 
rebbe far  fupporre  il  Ridolfo*  ,  o  ijji.come  fcrive 
1'  Autore  del  Mufeo  Fiorentino .  I  primi  erudi- 
menti dell'arte  egli  li  apprelè  dal  Padre,  e  tale 
fu  il  di  lui  profitto ,  che  fino  negli  anni  più  gio- 
vanili arrivò  a  legno  di  follevarlo  in  molte  lue 
fatiche,  lavorando  anch' eilo  nelle  opere  di  mag- 
gior impegno  ,   che   al   padre  venivano  commei- 

iè.(»)  ... 

Dipinfe  pure  in  allora  vari  componimenti  idea- 
li lui  gufto  del  Padre  ,  e  fpezialmente  di  cole 
rurali  e  domeniche  (3).  Intorno  a  quelli  dipin- 
ti lovente  i  dilettanti  prendono  abbaglio  ,  giudi- 
cando originali  di  Giacomo  molti  quadri ,  i  quali 
realmente  furono  coloriti  da  Francesco  .  Ma  i 
Profeifori  però  fanno  diftinguere  con  maggior  pe- 
rizia ne' lavori  del  figliuolo  notabili  differenze  , 
che  confitlono ,  fecondo  loro ,  in  un  modo  di  toc- 
care ora  più  caricato  ,  ed  ora  più  languido  ne' 
colpi,  e  fpeifo  ancora  totalmente  caduto  nell'am- 
manierato . 

Le  ' 


(1  )  Par.  II.  pag.  54. 

(*)  Ridolfì   par.  I.    pag.   j9j. 

(j)  Mufeo  Fiorentino   Voi,  1.   de1  Ritratti  pag.  2*5. 
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Le  opere  di  maggior  confeguenza  ,  ch'egli  fece 
in  ajuto  del  Padre ,  fono  la  bella  Tavola  del  No- 
me di  Dio  in  quello  nofìro  Duomo ,  la  famofa  pre- 
dicazione di  S.  Paolo  a  Marolh'ca,  le  pitture  a 
frefco  nella  cappella  in  Cartigliano,  le  Tavole  di 
Civizzano,  ed  altre. 

Pervenuto  all'età  matura  prefe  in  moglie  una 
bella  e  prudente  donna  della  nobile  famiglia  de' 
Comi  chiamata  Giufiina ,  dalla  quale  ebbe  folta  ri- 
to due  figlie ,  che  dopo  la  morte  dei  Padre  furo- 
no onorevolmente  maritate  .  Marina  che  fu  la 
maggiore ,  accompagnoflì  con  Gio.  Maria  Guada- 
gnin,  dalla  quale  nacque  Giacomo,  che  feguì  an- 

!  ch'elfo,  come  vedremo,  l'arte  della  Pittura.  L' 
altra  prefe  in  marito  Bortolamio  Bonomo  ,  l'og- 
getto allora  de'  primarj    della   Citta  ,   quello  che 

!  fece  ergere  a  proprie  lite  fpefe  V  Altare ,  e  di- 
pingere la  Tavola  di  San  Martino  in  Santa  Can- 
terina- 

Sembrando  intanto  ad  etto  che  poco  avanzo  di 
fortune  far  potelfe   nella   Patria  ,   ne   arrivare  a 

I   quel  credito  che  defiderava ,  fé  ne   pafsò  a  Vene- 

ì  zia ,  ove  1'  abilita  fua  era  Hata  già  conofciuta  da 
varie  opere,  che  vi  avea  mandate.  Il  fuo  arrivo 
che  feco  portava  il  grido  di  valorofo  ,  traile  la 
curiosità  de'  Veneziani  a  riconofcerlo ,  e  però  fa- 
cilmente ottenne  di  colorirvi  una  Tavola  per  la 
Chieia  detta  delle  Zittelle,  che  fu  dì  ognuno  ap- 
plaudita. 

Quindi  dipinfe  per  la  Chiefa  di  S.  Soffia  la  Ta- 
vola di  quell' Aitar  maggiore  ;  e  per  la  Chiefa  di 
S.  Jacopo  dall'Orio  £ece  pure  due  Tavole.  Que- 
fìe  ed  altre  Pitture  condotte  con  forte  e  piacen- 
te colorito,  gli  fecero  fìrada  per  elfere  ammeilo 
anch'  egli  a  lavorare  parte  delle  molte  opere 
del  Palazzo  Ducale  in  competenza  del  Tintoretto , 
e  di  Paolo;  e  benché  quelli  duemaeftri  foflèrote- 
nuti  i  più  eccellenti,  piacevano  nondimeno  le  co- 

fe 
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fé  di  Francefco  aflaiffimo  per   la  fua   nuova. ,   e 
bella  via  di  colorire. 

La  fua  gran  fama  fece  che  gli  veniflTero  ordi- 
nati lavori  e  dalla  Citta  di  Roma,  e  da  Turino  1 
da  Bergamo,  da  Brefcia ,  da  Trevigi  j  e  da  altre, 
e  che  vari  Principi  e  gran  Signori  s' invogliafiero 
d'  aver  delle  opere  lue .  Occup'avafi  ancora  in  far 
quadri  a  mercatanti ,  da'  quali  ne  traeva  conlìde- 
rabile  guadagno,  che  venivano  trafportàti  in  va- 
rj  paeiì ,  piacendo  dovunque  la  di  lui  maniera.  E 
qualor  riceveva  il  pagamento,  con  volto  allegro 
portava  le  monete  nel  lembo  della  vefle  a  Giu- 
flina  fua  moglie ,  acciocché  ne  rifcontràflè  la  fom- 
ma  ,  eflendo  egli  di  cosi  femplice  natura ,  che  in 
tutto  il  tempo  del  viver  fuo  non  arrivò  mai  a 
difìinguere  il  valore  ,  e  la  qualità  di  effe;  ma 
quella  prudente  e  iaggia  ammuchiando-e  ne  com- 
perava di  quando  in  quando  poderi  nel  Baf- 
fanefe . 

Ebbe  egli  un'indole  dociliflìma  e  quieta,  che  ac- 
compagnata dal  fuo  naturale  lolitario  ,  e  timido' 
diventò  nimico  di  ogni  converfazione  ed  allegria, 
e  non  curante  d'altro,  che  della  continua  appli- 
cazione agli  ftudj  dell'arte.  Fu  di  vita  pura  ed 
innocente  ,  pietofo  mai  fempre ,  caritatevole ,  e 
cortefe  verfo  gli  amici,  ma  di  mente  cotanto  fem- 
plice e  credula ,  che  qualunque  racconto  favolo- 
fo,  che  avelie  afcoltato  o  letto,  lo  poneva  in  ti- 
more, e  in  agitazione,  mentre  impreflìonatofi  vi- 
vamente nella  fantafia  la  flravaganza  di  que' fatti, 
compaflfìonava  con  lìnghiozzi  e  pianti  ledifavven- 
ture  di  que'  finti  perlònaggi .  Perlocchè  tormenta- 
to l'individuo  da  quefta  debolezza;  e  altresì  con- 
lumati  gli  fpiriti  dall' indefelìa  attenzione  a  dipin- 
gere ,  cadde  in  una  fieriflìma  ipocondria  ,  che  il 
faceva  fovente  ufcir  di  fé .  E  ultimamente  agita- 
to da  una  furiofa  filiazione  fi  credeva  di  dover 
elfer  catturato  dalla   Corte  ,•    laonde    lenza   poi'a 

fu  g- 
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fuggiva  da  una  Manza  in  l'altra  ;  nafcondevaiì  agli 
amici,  ed  anche  a1  domerei  ;  e  quali   più  non  fi* 
davafi  della  moglie  per  folpetto  che  non   lo  con- 
fegnaffe  al  bargello. 

Effa  però  che  molto  lo  amava  ,  per  riguardarlo  , 
e  nello  dello  tempo  per  farlo  curare  da'Medici ,  il  Ia- 
cea con  tinuamente  curtodire  da  varie  perfbne . 
?4a  fu  vana  ogni  cura,  poiché  un  giorno,  che  per 
accidente  trovava!!  folo  ,  fentendo  picchiar  con 
fracaflo  alla  porta  di  fuacafa,  ftimò  che  gii  tgìier- 
ri  venilfero  per  lui  ;  onde  ripieno  di  fpavento  lì 
mi  fé  a  fuggire,  e  falito  l'opra  una  fineftra  sì   get- 

■;  tò  con  precipizio  a  ,  terra  ,    e   percotendo    d'  una 

1  tempia  (opra  un  fallo  reflò  mortalmente  ferito  . 
A  un  tal  romore  accorfe  la  moglie  e  la  famiglia , 

1  e  lo  trovarono  sì  malamente  condotto  ,  che  già 
lu  riputato  proflìmo  agli  ultimi,  periodi  della  vi- 
ta. Si  ravvide  egli  ma  tardi  del  gran  fallo,  poi- 
ché nel  tempo  ,  che  iquefti  tentavano  di  dargli 
qualche  foccorfo  ,  udirono  dal  moribondo  con  fle- 

.  bil  voce  dire  !  jlhì  mifero  ms  ,  che  feci  ì\  Iddio 
mi  perdoni  così  gran  peccato  ;  indi  a  poco  efalò  lo 
fpirito,  che  fa  l'anno  1591.  a'  28.  di  Luglio  ,  e 
non  1'  anno  1594.  come  vogliono  alcuni,  in  età 
di  quarantatre  anni ,  giorni  cinque ,  e  meli  otto  , 
con  dilpiacere  univerlale. 

ta  il  Cadavere  fuo  fatto  condurre  in  Buffano 
dall'  afflitta  moglie ,  e  nella  Chiefa  di  S.  France- 
feo ,  già  de'  Minori  Conventuali  ,  pollo  in  quei 
medelìmo  fepolcro ,  ove  anco  fu  pofeia  fepolto 
Giacomo  fuo  Padre .  Gli  lì  erede  pofeia  un  Mez- 
zo bulto  di  marmo  fatto  da  Girolamo  Cappa  famo- 
fo  {cultore  iopra  il  monumento  ,  lotto  di  cui  la 
pietofa  conforte  fece  incidere  a  perpetua  memoria 
del  degno  fuo  marito  ritenzione  feguente  ,  che 
noi  riporteremo  ripurgata  da  quegli  errori  ,  che 
fecero  riferendola  il  Ridolfi,  e  il  Sig.  Canonico 
Memmo.    • 

FRAN- 
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FRANCISCO  A  PONTE  BASSANO  JAC.  F.  PA« 
TÈRNAM  PÌNGENDO  DILIGENTIAM  AC 
VENUSTATEM  ASSECUTO ,  EGREGII  O- 
PERIS  TABULIS  ,  QUJE  CÙM  ALIBI  , 
TUM  IN  REIPUBLICE  VENETORUM  CO- 
MITIIS  AC  CURIA  SPECTANTUR  ,  IM- 
MORTALA NOMINIS  LAUDEM  ADEPTO 
VENET.  DIEM  OBEUNTI  IN  PATRIAM 
DELATO  JUSTINA  UXOR  MOESTISSIMA 

H.    M.    P.    C. 
V1X.  AN.  XLIII.  MENS.  V.  DIES  VIII. 
OBIIT  AN.  MDXCI.  V.  K.  JULII . 

Indi  fui  monumento  in  terra  fugli  porta  quell' 
altra  infcrizione,  che  abbiamo  riportato  nell'elo- 
gio di  Giacomo  fuo  padre  .  Mentre  egli  era  in 
Vita  tenne  corrifpòndenza  di  lettere  co'  principali 
foggetti  dell'  Italia  ,  che  tempre  gli  ordinavano 
qualche  fattura  ;  ed  una  di  quelle  (critta  a  Nico- 
lò Gaddi  Senator  chiariflìmo  di  Firenze  in  data 
di  Venezia  25.  Maggio  1581.  ci  fu  confervata  da 
Carlo  Barbiellini ,  ed  inferita  nella  Raccolta  di 
lettere  lulla  Pittura,  Scultura,  ed  Architettura 
(  1  )  ftampatà  in  Roma  I'  anno  1759.  Con  quella 
elfo  gli  fpedifce  alcuni  Difegni  di  Ilio  padre,  e 
fuoi,  e  gli  dimanda  fcufa  fé  lort  pochi,  e  fé  ciò 
non  fece  più  prelto ,  perche  alcuni  luoi  travagli , 
e  una  indi  (porzione  di  fuo  padre  ne  furono  la 
cagione.  Soggiunge  inoltre  che  fuo  padre  e  perla 
età  ,  e  per  là  mancanza  di  villa  più  non  dife- 
gna  ;  e  aggiunge  ch'eglino  non  dileguarono  molto, 
avendo  iòltanto  raello  ogni  Mudio  loro  in  far  ope- 
re che  abbiano  a  riufcir  al  miglior  modo  che  fof- 
fe  po.Ubile.  Cita  un'altra  fua ,  in  cui  gli  aveva 
efpo  o  il  fuo  defiderio  di  far   i   dodici  Mefi   dell' 

an- 

i(  1  )   Tom.  111.  pag.  175.  Lettera  CX. 


la  Pittuha  Bassanese.       15^ 
anno,  e  lo   prega   di   mandargli  alcune  cofe   per 
poter  moflrar  l'arte  a  modo  fuo  ne' lavori  ch'egli 
faceva  allora  nel  Palagio  Ducale;  indi  finifce  col 
pregarlo  ad  annoverarlo  fra  i  fuoi  fervidori . 

Aggiunge  il  fiìddetto  Bàrbieilini  in  una  nota  i 
piedi  della  lettera >  che  il  detto  Senatore  fecegli 
fare  quattro  quadri  delle  quattro  Stagioni  ,  ma 
che  ora  più  non  efifióno  nella  fua  Galleria,  per- 
che furon  venduti  ad  alcuni  Itìglefi  da'  fuoi  ere- 
di ;  e  il  Gandèllini  atteri  a  (1  )  che  quéfti  fon  que' 
medefjmi  che  Rafaèllo  Sadeler  mife  in  xftampa  i 
Ma  quelli  autóri  prèndono  sbaglio-;  poiché  nelle 
Stagioni  intagliate  da  elio  Sadèler  noi  fleffi  ab- 
biamo veduto  il  nome  di  Jacob  da  Ponte  pinXi 

Poche  Iorio  le  Pitture  che  di  Francefco  ci  fìano 
confervate  in  quelli  pàefr,  poiché  avendo  la  mag- 
gior parte  di  fua  vita  confumata  a  Venezia  >  ivi 
anco  lafciò  il  maggior  numero  de'  fuoi  lavori  , 
de'  quali  tutti  noi  procureremo  fecondo  il  folitcs 
di  fare  il  regiflro  colla  maggior  efattezza. 

ASIAGO. 

TErra  de' Sette  Comuni,  dipinfela  Tavola  di  S. 
Antonio  Abbate,  in  cui  fi  vede  il  Santo  ia 
mezzo ,  da  un  lato  S.  Giuftina  V.  e  M.  S.  Lucia 
V.  e  M. ,  e  S.  Rocco;  dall'altro  i  Santi  Vito  , 
e  Modèllo,  e  una  Santa  Vergine,  e  Martire  <  L" 
opera  è  vaghiffima ,  e  di  gran  pregio  ,  ed  è  ben 
meritevole  dell'  onorevole  flima  che  oltre  il  Ri- 
dolfi  ha  fatto  di  effa  anche  il  Barbaranó  nella 
fua  Iftoria  Eccleiìafhca  di  Vicenza,  (a) 


BAS- 


fi)   Notizie  dcgl'  Intagliatoci  Tom,  III.  p*g.   ifi. 
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B    A    S    S    A    N    O. 

OJLtre  la  famofa  Tavola  del  Nome  di  Gesù  in 
Duomo,  in  cui  Francelco  ebbe  gran  parte 
anch'elio,  i  Signori  Vittoreili  conservano  di  lui 
un  ripoiò  di  Noftra  Donna  nel  fuo  paffaggio  in 
Egitto  con  S.  Giufeppe  ,  e  con  vitrj  puttini ,  quadro 
ben  confervato,  ma  non  perfezionato  .  Scrive  il 
Ridolfi  ,  che  al  Tuo  tempo  eiifìevano  in  cafa  di 
Carlo  Scagliaro  nipote  di  Franceico,  due  quadri 
degli  elementi  dell'Acqua,  e  del  Fuoco  ;.  una  par- 
te del  Giorno,  ed  una  Cucina.  Il  Sig.  Valentin 
Novelletti  pofììede  ben  coniervato  il  difegno  a 
punto  d'  Aquila  fatto  a  penna  ,  ombreggiato  a 
chiaro  fcuro,  della  Citta  di  Ballano  iua  patria  , 
il  quale  indi  fu  ampliato  da  fuo  fratello  Leandro, 
che  però  quelli  in  lui  terreno  appiedi  (criflevi  le 
feguenti  parole  :  FRANCISCUS  QU.  JACOB  A 
PONTE  PRIMUM  FEC1T  ANNO  1583.  EGO 
LEANDER  A  PONTE  QU.  JACOB  AUXI  AN- 
NO 1610.  VENETIIS. 

BERGAMO. 

NEL  palco-  della  Sala  pubblica  dipinfe  li  Ret- 
tore di  quel  tempo  di  Cala  Benedetti  in  at- 
to di  raccomandar  quella  Citta  a  Venezia  ,  ac- 
compagnato da  paggj  ,  e  da  alcune  virtù  ;  e  in 
due  ovati  a1  fianchi  ,  fecevi  altre  morali  virtù  , 
diportandofi  ,  fcrive  il  Ridolfi  ,  in  quel!'  opera 
egregiamente  bene .  (  2  ) 

Per  la  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  ,  fece  nel 
Cielo  in  quattro  ovati  V  Annunciata  ,    la    Vifica- 

zio- 

(1  )  Ridolfi  par.  1.  pag-  397.  e  Francefco  Bartoli  del- 
le lue  piuuire  ,  Sculture  ,  e  Architetture  di  Bergamo 
pag.    15. 
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zione  ,  la  Nafcita  del  Salvatore,  e  la  Purificazio- 
ne, nelle  quali  ufando  il  l'olito  valore  ottenne  V 
applauio  di  quella  Citta  .  Il  Sig.  de  la  Land ,  at- 
tribuire, (i)  contro  !'  afìèrzione  del  Ridolfi  ,  e 
del  Bartoli ,  (.a)  quelle  Pitture  a  Leandro  ,  ma 
prende  errore  ;  confelìa  pertanto  eh'  elle  lòno  bel» 
iiffime ,  ben  compone  ,  e  ben  colorite  . 

In  a'tra  Cappella  nella  medeiìma  Chiefa  alla  fi- 
nifira  dell'Aitar  maggiore,  dipinfe  la  Cena  di  Cri- 
ito  cogli  Appoftoli ,  di  bel  colorito  (  g  ) . 

Per  la  Chiefa  di  S.  Francesco ,  V  Allunzione  di 
Maria  Vergine  (4).  E  per  quella  di  S.  Alefl an- 
drò in  colonna  dalle  parti  della  Cappella  del  Sa- 
cramento lavorò  in  due  tele  la  Cena  di  Criflo, 
nofìro  Signore,  e  la  Nafcita  del  Salvatore  (5)  e 
non  1'  Orazione  nell'Orto  ,  come  vuole  il  Ridolfi . 

BRESCIA-- 

)Er  la  Chiefa  di  S.  Afra  dipinfe  la  Tavola  che 
Ila  nel  fecondo  Altare  alla  dritta,  ove  il  ve- 
de S.  Apollinare  Vefcovo ,  che  battezza  in  tem- 
po di  notte  alcuni  infedeli;  e  S.  Faufh'no  ,  e  S. 
Giovita,  che  miniftrano  ad  altri  i'  Eucarilìia  ,  e 
quelle  figure  ricevono  il  lume  da  torchj  accefì  te- 
nuti da  tre  Angeletti  volanti,  e  da  lumi  mede fi- 
mamente  delle  candele  tenute  da  altri  fedeli .  Ev- 
vi  anche  un  fanciullo ,  che  loffia  in  un  tizzone , 
che  gli  riverbera  nel  volto  con  mirabile  effetto  . 
Scrive  però  il  Signor   de    la    Land    (6)  ,    che    il 

pun- 
■ 


(l)   Tom;    VJM.    pag.    199. 

)  1  J   pitture   di   Bergamo   ice.   pag     2j. 

(3)  Rid.   e   Bartoii  pag     25- 

(4)  Rid.  e   Bartofi   pag.    19, 
(s  )   R'd    e  Bvtoli  pag'  9. 

{6  )  Tom.  Vili.  pag.  279.        ' 
L 


lèi  Notizie   sopra 

punto  di  vifla  di  quefla  Tavola  e  troppo  alto  ', 
che  Io  fplendor  delle  fiaccole  accefe  caufa  de'  ri- 
fleffi  che  non  fono  veri ,  che  il  colorito  è  di  uri 
grigio  violetto  ;  ma  peraltro  confetta  ,  che  ottima 
n'  è  la  compoiìzione ,  i  caratteri  eccellenti  ,  e  il 
lume  vagamente  dilperfò ..  Giul' Antonio  Averol- 
do  (i),  e  il  Co.  Luigi  Chizzola  (2)  fanno  di 
qUerta  beli'  opera  oltre  il  Ridolfi  onorevole  ri- 
ijnembranza  . 

Per  la  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  già  Colle* 
gio  de'  Nobili  ,  nelle  due  Navi  laterali  nuovamente 
dipinte  Hanno  afììemé  co' quadri  di  Giacomo  fuo 
Padre,  V  Orazione  di  Criflo  nell'Orto;  Crifto 
prefo  e  legato  ;  la  Flagellazione  alia  Colonna  ; 
Criflo  moflrato  al  popolo  da  Pilato  ;  il  medefimo 
colla  Croce  in  f palla  ;  e  l' inchiodatura  di  Crifìo 
fulla  Croce  .  Indi  foggiunge  il  Conte  Chizzola 
(3),  che  a  comune  parere  è  fuo  anche  il  Re- 
dentore Croci  ti  Ho  ;  ma  che  Francefco  Paglia  (4) 
icrive,  che  credei!  Autore  Leandro  . 

CARTIGLIANO. 

E'  quefli  un  Villaggio  del  Baflanefe  ,  nella  cui 
Parrocchiale  afTìemé  con  Giacomo  tuo  Padre 
dipinfe  a  frefco  tutta  la  cappella  a  lato  dell1  Ai- 
tar maggiore  ora  detta  dei  Santifllmo  Rofario  . 
Sotto  il  volto  divifo  con  una  larga  fafcia  di  fiori, 
di  foglie,  e  di, frutti  in  quattro  fpecchi ,  fi  veggo- 
no^ quattro  Dottori  della  Chiefa  in  compagnia 
de'  quattro  Evaugelifìi .  Dal  lato  dell'  Evangelio  , 
Criflo  in  croce  in  mezzo  a' due1  ladroni,  e  a  baf-" 

To 


(1  )  Scelte  pitture  d'i   Brefcia  pag.    ifi. 
(  1  )  Pitture  e  Sculture  di  Brefcia  pag.    1©$, 
(  j  )  Id.   pag.  su   e  Sf. 
(l)  A  car.  114* 
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fó  numero  infinito  di*  popolo ,  e  di  manigoldi  y' 
colla  Vergine  Madre  (venuta-  in  braccio  alle  fan- 
te Donne;  Dal  lato  oppofto ,  Adamo  ed  Eva  che 
mangiano  il  Pomo;  e  cóme  indi  vengono  diicaccia- 
ti  dall'Angelo  per  il  precetto  trafgredito.  Scrive 
il  Ridotti  (i),.ché  avendo  fatto  le  parti  puden- 
de ad  Eva  fvelaté ,  le  ricoperte  il  buon  vecchio 
con  uri  ramo  di  fronda  dicendo  :  non  convenirli  in 
luogo  facrO  minima  occaiìone  di  fcartdàlo  .  Di 
dietro  all' Altare  fi  vede  il  Sagrihzió  di  Abramo  ; 
Mosè  che  adora  Dio  nel  Rovetto ,  e  S.  Simone 
Apoftolo,  e  S.  Andrea  .  Quefte  pitture  èfiftono 
tuttavia ,  ma  afiai    danneggiate  }  e  guafte  ; 

C    H    I    O    G    G    ì    A. 

NEL  Duomo  di  quefta  Citta ,  fcrive  il  Ridol- 
fi ,  che  fi  vedevano  prima  dell'  incendio  due 
gran  tele  con  ifiOrie  alludenti  il  Mifìerió  dell' 
Eucariflia  ;  Y  oblazione  di  Melchifedecco  ;  e  la 
Manna.  Nelia  Chiefa  di  S..  Fraricefco  tuttavia  fi 
conferva  la  Tavola  di  S.  Diego;  e  in  quella  di 
Cavarzere  un'  altra  parimenti  colla  Vergine  in 
gloria,  S.  Nicolò ,  e  i  Santi  Felice  e  Fortunato  a 
piedi . 

DRESDA. 

Pietro  Guarienti  nelle  fue  Giunte  all'Abeceda- 
rio  Pittorico  dell'Orlandi  afferma  ,  che  nella 
famofa  Galleria  di  queir  Eiettore  s'  ammirano  di 
francefco  fette  bei  quadri  iftoriati . 


ENI- 
(  i  )    Par.  L  pag,   38, 
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E    N    I    C    O. 

UNO  de' Sette  Comuni,  ove  eflb  fece  de'  be' 
lavori  nella  Parrocchiale .  La  Chiefa  è  a  tre 
navi  divila  in  cinque  comparti  dall'  una  ,  e  in 
altrettanti  dall'altra  parte,  ae1  quali  in  dieci  gran- 
di quadri  figurò  a  trelco  varie  azioni  della  Vita 
di  Crifto  .  Ne  cinque  porti  alla  fìniflra  dipinfe  S. 
Giambatifia  che  battezza  il  Salvatore  ;  la  Samari- 
tana al  Pozzo  col  Redentore  ;  Crifto  che  difcac- 
cia  i  profanatori  dal  Tempio;  Crifìo  in  Cala  del 
Farifeo  colla  Maddalena  a' piedi;  e  il  Conciliabo- 
lo degli  Ebrei  per  catturar  Crifìo  .  Negli  altri 
alla  parte  delira  la  prela  di  Criflo  nell'  Orto  ; 
Crifto  condotto  dinanzi  al  Tribunale  di  Anna  ,  o 
di  Caifa  ;  la  Flagellazione;  la  Coronazione  di  Spi- 
ne ;  il  portar  della  Croce . 

FIORENZA. 

OLtre  le  cofe  eh'  egli  operò  per  il  Senator  Ni- 
colò Gaddi,  come  abbiamo  veduto  ,  fcrive 
il  Ridolti  che  per  comando  del  Cardinal  de'Medici 
dipinfe  il  proprio  dio  Ritratto  ,  che  vedeli  tutto- 
ra nella  Galleria  del  Gran  Duca  nella  Iella  Stan- 
za fra  quelli  de' più  celebri  Pittori  dell'  Europa; 
il  qual  ritratto  fecondo  il  Gandellini  (  i  )  f u  mef- 
fo  in  iftampa  da  Carlo  Gregorj  Fiorentino,  e  pò- 
fìo  nella  nobile  Edizione  del  Mufeo  Fiorentino  in 
quattro  gran  Tomi. 


NA- 
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NAPOLI. 

JElia  Chiefa  dedicata  a  S.  Maria  dell'  Afsunta 
Si  detta  la  Nuova  de' Padri  Zoccolanti  Minori 
osservanti ,  nella  Cappella  di  S.  Giambattifta  ev- 
vi  di  Francefco  ih  un  bel  quadro  la  Naie  ita  del 
Salvatore  adorato  dalla  Vergine  Madre,  e  da  S. 
Giuleppe ,  e  da  alcuni  pallori  (  i  ) . 

Alcuni  fuoi  quadri  fra  mólti  de'  più  eccellenti 
Pittori  tono  nella  ricchiifima  Chiefa  de' Padri  dell' 
Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  nella  Sacriftia  .   (2)- 

Alcuni  altri  fé  ne  trovano  nel  Palazzo  del  Prin- 
cipe di  Tarfia ,  nel  Mufeo  di  prezioiì  quadri  (  3  ). 

PADOVA. 

NEI  Duomo  nella  Sacriftia  de' Monlìgnori  Ca- 
nonici ,  un  quadro  che  rappreiènca  I'  andata 
in  Egitto  della  15.  Vergine  con  S.  Giufeppe  ,  e 
un  altro  eh'  efprime  1'  Adcrazion  de'  Re  Magi  . 
Scrive  peraltro  il  Sig.  Giovambattifta  Rofsetti 
(4)  ,  che  vi  e  taluno  che  afserilce  ,  che  quelle 
Pitture  lìano  di  Giacomo . 

Aggiunge  il  Rofsetti  fuddetto  (  5  )  che  nella 
Chiefa  del  Seminario ,  la  Tavola  del  terzo  Altare 
pofìo  a  liniftra  entrando  in  Chiefa ,  che  rapprefen- 
ta  Gesù  nato  nel  prefepio  ,  adorato  da'  Paftori  , 
fìa  di  Francefco;  ma  noi  ne  dubitiamo  ,  poiché 
ravvifiamo  in  elsa ,  una  copia  della  famofa  Nati- 
vita  di  Giacomo,  che  fta  nella  noftra  Chiefa  di  S„ 

Giù- 


(1)    Domenico  Antonio  parrino  ,     Nuova  Guida    de' 
Foreftieri  &c.   della  Cina  di   Napoli  pag.    142. 
C*  )    Id.   pag.    jjS. 
(  3  )   ld-  pag.   400. 

(4)   Defcrizione  delle  piccare  di  Padova   pag,   136. 
(  s  )  ld.  psg    z$\> 
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Giuleppe  ;  eFrancefco  non  fi  trattenne  maiinco* 
piare  opere  dei  Padre , 

P    O    G    I    A    N    A, 

QUefti  e  un  Villaggio  del  Territorio  Trivigia- 
no,  la  cui  Chiela  Parrochiale  cuftodifcecon 
"pregio  fopra  V  Aitar  maggiore  la  Tavola  pre- 
ziofa ,  che  rapprelenta  il  Martirio  di  S.  Lorenzo, 
eh' è  il  titolar  della  Chiefa.  L'  azione  è  rappre- 
sentata di  notte  illuminata  da  una  face  ,  che  da 
la  luce  a' molti  Manigoldi,  che  ftanno  attorno  al 
Santo.  Un  ragazzo  attizza  il  fuoco,  che  fa  anch' 
elio  un  maraviglilo  effetto .  In  alto  tre  Angelet- 
ti  colla  palma  in  mano  .  Le  figure  hanno  tutto 
il  rilievo,  che  iapea  dare  la  mano  maeflra  dell' 
Autore .  L' opera  e  bene  conservata  ,  e  degna  di 
ionima  ammirazione .  E  di  fatti  mi  fu  detto  da 
uomini  del  Villaggio  degni  di  fede ,  chealcuniln- 
gleli  voleano  farne  1' acquifto ,  con  esborfodi  forn- 
irla confiderabile  di  danaro  .  Quelli  è  probabil- 
mente quel  Martirio  di  S.  Lorenzo,  che  con  isbà- 
glio  il  Ridolii  attribuire  alla  Chiela  di  Befega . 

ROMA. 

Er  la  Compagnia  di  S.  Luigi  de'  Francefì ,  fece 
la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  coli'  Alsunta 
della  Regina  de'  Cieli ,  con  numero  d'  Angeletti  , 
e  gli  Apposoli  intorno  al  Sepolcro.  Il  Sig.  de  la 
Land  (  i  )  lodando  quella  Tavola  dice  ,  che  la 
compofizione  e  bella ,  e  che  le  tefle  fono  eccel- 
lenti ,  ma  che  vi  fi  deiidera  lòltanto  nel  gruppo 
delle  figure  anteriori  un  più  vigorofo  colorito  , 
che  allora  facendo  ufeire  la  Pittura  del  tuono  d1 
uguaglianza,  in  cui  fi  trova,  diverrebbe  affai  più 

am- 
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ammirabile .  Il  Bofchini  (  1  )  forma  di  efla  une 
bell'elogio,  e  Filippo  Tici  (2),  e  l'Autore  del- 
la Delcrizione  di  Roma  antica  e  moderna  ,  (  3  ) 
aflficurano  eiler  eiìa  dipinta  con  maniera  buona  } 
e  gagliarda . 

Aggiungono  gli  Autori  fuddetti  ,  che  dai  lati  fi 
veggono  appefì  due  quadri ,  con  due  Santi  Re  di 
Francia  dell'  iftella  maniera ,  a  olio  condotti  . 

Nella  Chiefa  del  Gesù  ,  la  Tavola  dell'  Altare 
della  terza  cappella  delia  nave  a  finiftra  ,  che 
contiene  la  SS.  Trinità  ,  e  numero  di  Beati  in 
gloria  .  Queft'  opera  moltiflìmo  ammirata  ,  fu  fat- 
ta a  richieda  de'  Padri  del  Gesù,  a'  quali  apparte- 
neva la  Chiefa,  e  da  Venezia  mandata  a  Roma, 
e  riportò,  come  fcrive  il  Titi  fuddetto  (4)  ,  da' 
Profeilori  del  Dileguo  molta  lode  ed  applaufo  , 
ed  aflucura  affieme  coli' Autore  della  Descrizione 
di  Roma  antica  e  moderna  (  j  ) ,  che  fu  lavorata 
con  grande  amore  e  diligenza  ;  pur  ciò  nonostan- 
te il  Signor  de  la  Land  (  6  )  dice  eh'  efla  non  ha 
ne  effetto,  ne  profpettiva;  confella  peraltro,  che 
vi  fi  ammirano  delle  bellilìime  tefìe . 

T    R    E    V    I    G    I. 

NElla  Chiefa  di  S.  Francefco  ,  'de'  Padri  Con- 
ventuali, la  Tavolaf di  S.  Francefco  •>  colla  B. 
Vergine  nell'  altare  rimpetto  a  quello  di  S.  Ber- 
nardino •  (  7  ). 

Nel- 

(  1  )   Carta   del    Navegar  Pictorefco   pag.    Z79 

(2)  Studio  di  pittura,  Scultura,  e  Arch  iteuura  nelle 
Chiefe  di   Roma  paj;.   90.  _______ 

(  ì)  Tom    1    pag    js«. 

(  4  )    Alla    pag     «  1  o. 

(  s  )  Tom.  1    pag.   141. 

(  6  )  Tom.  IV.   pag.   116. 

(?)  Rigaraonti  Defcri.zione  delle  pitture  più  celebra 
dì  Trevigi  ,  pag.   18. 
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/Nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  dal  Battefimo  ,  ai 
corno  dell1  Evangelio  ,    all'attardi  S.Appollonia  la 
Tavola  e  opera  o  Cu  a ,  o  della  iua  fcuola  ,    come 
iìcrive  Ambrogio  Rigamonti  (  i  )  » 

Nella  Chiefa  di  S.  Pancrazio,  un  quadro  lungo 
piedi  12.  ed  alto  piedi  io.  circa;  nel  quale  fi  ve- 
dono tre  Vefcovi  ,  eh'  elpongóno  all'  adorazione 
la  facra  Sindone ,  con  quantità  di  figure,  che  l'a- 
dorano; opera  col  pie  uà  (2). 

In  S.  Nicolò  appefo  al  muro  vedefi  un  gran 
quadro  lungo  piedi  dieci,  e  alto  piedi  i%.  col  Sal- 
vatore in  atto  di  fulminare  il  mondo ,  dinanzi  a 
cui  (Va  la  Vergine  madre  orante,  dimoi! randogli 
i  due  Santi  Francefco ,  e  Domenico ,  acciò  in 
virtù  dell'  innnocenza  loro  plachi  i'  ira  (uà  (  3  ) . 

Preflò  i  Signori  Spineda  evvi  un  quadro  di  Giù* 
ditta  (4). 

Aggiunge  il  Ridolfi,  che  nella  Chiefa  di  S.Vito 
era  vi  di  Francefco  una  picciola  Tavoletta  col 
Santo  medefimo ,  e  S.  Modello ,  che  fu  indi  le*- 
vata  per  rimetterne  una  maggiore . 

TURINO. 

ASfìcura  il  Ridolfi.  che  Francefco  lavorò  più 
cofe  per  Carlo  Emanuelo  Duca  di  Savoia  ;  e 
il  Lomazzo  {$)  fpecifica  fra  quelle  la  rapina  del- 
le Sabine  fatta  da'  Romani ,  con  tanta  forza  nel- 
la efpreffiona  de'  loro  affetti ,  che  la  natura  iftef- 
fa  non  li  può  uguagliare  ,  e  perciò  chiama  quefV 
opera  preziofa  e  rara;  il  Sig.  de  la  Land  peral- 
tro (  6  )  la  attribuifee  a  Giacomo ,  ingannato  forfè 

dal-  , 

(   1    )    Rigamonti  Pitture  di  Trevigi  . 

(  x   )   Id.  p?g.  40. 

(  ì   )    Rigamonti  cit.  ,  e   Ridolfi   Tom.  1.  pag.   357. 

(  4  ;  Rido!»  ibid. 

(  ;   )    Idea  del   Tempio  della  Pittura  pag.  160. 

(  6  )    Tom.  1.  pag.  s* 
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dalla  fomiglianza  della  maniera,  ma  queffo  nonèv 
il  folo  errore  da  quello  Autore  commetto. 

VENEZIA. 

GIACOMO  DALL'  ORIO .  La  Tavola  che 
JX  fìa  nella  Cappella  alla  deftra  della  maggiore  s 
e  colorita  con  forza,  con  gufto ,  e  con  fcelta  di 
colori .  Contiene  la  B.  Vergine ,  noftro  Signore 
Bambino ,  e  varj  Angeletti  in  aria ,  a  baffo  S.  A- 
goftino ,  S.  Giambatifta ,  ed  un  Chierichetto  che 
tiene  una  Croce.  Il  Sig.  de  la  Land(i),  il  Mar- 
tinioni  (  a  ) ,  T  Autore  della  Cronaca  Veneta  (  3  ), 
il  Sig.  Zanetti  (4),  il  Bofchini,  il  Ridolfi,  ed 
altri  ;  non  omifero  di  dar  ad  ella  le  debite  lo- 
di. 

Dalla  deftra  di  detta  Cappella  vedefi  appefo  un 
fuo  quadro  con  S.  Giambatifta ,  che  predica  a 
molta  gente.  Tengono  iProfeffori,  che  quella  Pit- 
tura fia,  come  in  fatti  lo  e,  una  delle  più  belle 
opere  me .  Oflerva  il  Sig.  Zanetti ,  che  varie  fi- 
gure di  effa  fono  molto  fimili  ad  alcune,  che  veg- 
gonfi  neir  Opera  del  Padre ,  eh'  è  nell'  Anticollegio  ■. 
Ne  parlano  pure  con  fìima  il  Bofchini  j  e  il  Mar- 
tinioni  (  5  -) . 

S.  GIORGIO  MAGGIORE  -.  Afficura  il  Bofchi- 
ni nelle  lue  Ricche  Minere ,  che  nella  Sacriftia 
pende  un  fuo  quadro,  che  rapprefenta  1'  Angelo  * 
che  annunzia  a'  Paftori  la  Nafcita  di  Crifto . 

S.  GIOVANNI  E  PAOLO  .  In  quello  magnifi- 
co Tempio  dipinfe  Francefco  nel  fregio  del  Soffit- 

.-       .  to, 

—————  — — — ■■— 

(  1  )    Tom.  Vili.  pag.   **. 

(  2   )    Nelle  Giunte  alla  Venezia  del  San  forino  pag, 

(  3   )  Alla  pag.  3S». 

(  4  )  Pittura  Veneziana  pag.  1JÉ9. 

{  *  )    Nelle  Giunte  de,  pag.  ioj. 
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to ,  dove  fono  rapprelentati  i  miflerj  del  Rofario , 
in  due  quadri  la  Nal'cita  di  Criflo  Signor  no- 
ilro  in   uno ,  e   nell'  altro   l' Orazione  neh"  Orto 

PALAGIO  DUCALE  .  Eflendo  quefto  Pala- 
gio  flato  dalle  fiamme  conlumo  1'  anno  1573 . 
e  di  nuovo  1'  anno  1577.  peritarono  i  Padri  di 
doverlo  rifabbricare  in  moao  atiai  più  magni- 
fico, e  fervendoli  dell'opera  de' più  eccellenti  Pit- 
turi farlo  divenire  una  delle  più  belle  e  maravi- 
gliofe  Gallerie  del  mondo,  come  in  fatti  egli  è 
cosi  per  il  difegno,  come  per  il  colorito,  e  biz- 
zarre invenzioni,  che  ivi  Jj  trovano,  erìendo  un 
compendio  delle  tre  fcuole  Romana,  Veneziana, 
e  Oltramontana  .  Furono  alla  grand'  opera  in  pri- 
mo luo<;o  chiamati  il  Tintoretto  ,  Paolo  ,  e  il 
Palma  ;  ma  moltiplicandoli  i  lavori  in  modo  che 
ellì  non  potevano  iupplire  ,  fu  loro  aggiunto  Fran- 
cefco  col  favore  di  Giacomo  Contanni  ,  nel  cui 
affetto,  come  Icrive  ii  Ridolfo  ,  erafi  fortemente 
intimiate  Si  accinte  egli  all'  impreia  coli1  mag- 
gior impegno,  e  riulcì  perfettamente  fecondo  quel- 
la ilima  ch'ognuno  aveva  di  lui  conceputa . 

L'  armonioio  accordo  però  e  la  iiudiata  dimen- 
inone degli  fcoici  ,  delle  attitudini,  e  de'  moti 
delle  figure,  che  ivi  prete  a  dipingere  ,  e  quanto 
di  più  graziolo  e  leggiadro  lopra  la  tua  maniera 
ti  vede  ne'  fuddetti  componimenti  ,  alierifcono  al- 
cuni Scrittori  edere  flato  regolamento  e  Audio  del 
celebre  fuo  padre  ;  mentre  quelli  geloio  dell' onor 
del  figliuolo  al  pan  del  fuo  ,  quando  le  opere 
di  lui  erano  condotte  a  buon  termine  ,  trasferi- 
vafi  a  pofta  a  Venezia ,  ed  ivi  faceva  correggere 
e  mutare  tutto  quello  che  gì'  intelligenti  ricono- 
icono  eflere  del  particolar  gullo  di  quel  feliciilì- 
mo  ingegno .  Fanno  ciò  oflervate  prima   del   Sig. 


Ca- 
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Canonico  Memmo ,  il  Ridolfi  ,  l'Autore  del  Mufe© 
Fiorentino ,  il  Sig.  Zanetti ,  ed  altri  ;  ma  fopra 
ogni  cofa  ciò  ci  conferma  una  Carta  efiftente  nel 
iovracitato  ProceJJo  dell'  Inventario  de'  Beni  &c. 
la  quale  è  una  Contro-efiefa di  Girolamo,  e  Giam- 
batifta  figliuoli  di  Giacomo  ,  alla  eftefa  di  Giunti- 
na moglie  relitta  di  Francesco  tutrice  di  due  fi- 
glie, e  Commiffaria  Teftamentaria  ,  fotto  il  di  26. 
Settembre  1591.  avanti  Lorenzo  Avanzago  Pod, 
e  Cap.  di  Bafiano,  per  la  confecuzione  della  le- 
gittima lpettante  al  defunto  marito  de' beni  pater- 
ni ;  alla  cui  pretefa  proteflando  i  fuddetti  fratel- 
li ,  dicono  che  fu  troppo  abbondantemente  bene- 
ficato Francefco  dal  Padre  in  vita  con  pregiudi- 
zio di  elfi  ugualmente  figliuoli ,  sì  in  ammaeitrar- 
lo  nella  Pittura,  nella  quale  riufcì  per  opera  del 
padre  fovra  gli  altri  preftantirTimo ,  come  &  in 
eum  auxiliando  proprìis  manibus  ,  &  confilio ,  & 
adinventionibus  in  confi  ci  endis  ,  &  perfi  ci  endis  pi- 
cfuris  datis  Serenijff.  J{eipublìc<£  Venetce  ,  quibus 
file  ultimas  impofuerat  manus ,  prò  quibus  Domi- 
nus  Francifcus  maximam  famam  &  grandem  pr<£~ 
ter  e  a  denari  or  um  fummam  ,  patri s  ope  &  indù- 
firia  ,  /ibi  acqui/i'vit , 

Quelli  lavori  oflèrvano  i  dotti ,  eh'  [elfo  colorì 
con  più  naturalezza  che  non  ha  fatto  il  Tinto- 
retto  ,  per  aver  uiato  troppa  fierezza  ,  così  ne' 
chiari  come  negli  ofeuri,  d'altro  non  curandoli  , 
che  di  elprimere  gli  artifizi  del  difegno  ,  in  cui 
conosceva  eilere  il  vero  fondamento  dell'  arte. 

Ma  veniamo  ordinatamente  efaminando  tutte  le 
opere  ch'egli  fece  nelle  varie  Sale  di  quello  mae- 
fìoio  Palagio  desinato  per  antica  confuetudine  al- 
la diflribuzione  de'  Magifirati ,  e  all'  amminiflra- 
zione  della  Giuftizia  ;  e  ne  prenderemo  le  notizie 
dal  Bofchini  ,  dal  Ridolfi ,  dal  Martinioni ,  dal- 
la Cronaca  Veneta  ,  dal  Sig-  Zanetti ,  dall'  Au- 
tore del  Mufeo  Fiorentino,  ma  fopra  tutti  da 
Girolamo  Bardi ,  che  con   un'  opera  fìampata  a 

Ve- 
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Venezia  appretto  Felice  Valgrifio  1587.  prefe  adi 
chiarar  tutte  le  Ifforieche  fi  contengono   ne' qua- 
dri porti  nelle  Sale   dello   Scrutinio,   e   del  Gran 
Configlio . 

SALA  DELLO  SCRUTINIO .  Una  delle  prime 
fatture  che  efeguiffe,  fu  un  Ovato  nel  foffitto  di 
quella  magnifica  Sala  nell'ultimo  vano  che  ftafo- 
pra  del  Tribunale  ,  in  cui  prefe  a  rapprefentare  la 
prefa  della  Città  di  Padova ,  accaduta  1'  anno 
1406.  mentre  era  Signore  di  quella  Francefco  No- 
vello da  Carrara,  lotto  la  direzione  di  Carlo  Ze- 
no,  e  di  Francelco  Molino  Provveditori .  Colorì 
qyeft'  Opera  cosi  bene ,  e  maeftrevolmente ,  che 
incontrò  molto  nel  genio  de'  Veneziani  j  e  de' 
medeiimi  ProferTòri  ;  ed  ebbe  a  dire  Giacomo  Pal- 
ma ,  quando  pofe  in  opera  il  fuo  Giudizio  Uni- 
verfale  ,  che  folo  gli  metteva  timore  l' ovato  di 
Francefco  per  elfere  con  molta  forza  dipinto  (  1  ) 
Quello  componimento  volle  condurlo  nel  più  of- 
curo  della  notte  ,  con  bellliffimo  artifizio,  in 
tempo  piovofo  ,  tutto  lumeggiato  dalla  fola  luce 
de'  baleni ,  e  de'  fulmini ,  i  quali  da  una  fiera  bur- 
rasca nell'  aria  finfe  ,  con  molto  ingegno  ,  cadere 
lopra  il  campo.  Ivi  fi  veggono  le  mura  aflalite, 
fra  quelle  ombre  ri  Splendono  le  armature  ,  e  fi  dif- 
coprono  molti  arnefi  da  guerra.  Il  Sigi  de  la  Land 
(2)  dice  che  /' effet  en  eft  bien  renda,  &  il  eft 
bien  de  plafond ,  ma  ofierva  che  le  fujet  n  étoit 
cependant  guere  propre  a  la  plase  oà  il  eft 
mis . 

Nel  fecondo  quadro  di  altezza  di  fedici  piedi ,  e 
di  larghezza  di  dieci,  o  poco  meno,  vicino  al  bel 
quadro  di  Giacomo  Palma  ,  dipinte  la  Vittoria  na- 
vale, che  gli  uomini  della  Repubblica   riportaro- 
no 


(   1   )    Ridolfì   par.    I*    pag.   394. 
(   1   )  Tom.   VII*  p»S-  ?7«. 
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no  T  anno  ottoeento  e  nove  di  Pipino  Re  d'  X- 
talia ,  figliuolo  di  Carlo  Magno  Imperatore  ,  il 
quale  con  un  Ponte  di  legno  Copra  delle  botti  tentava 
di  prendere  Venezia  ;  ma  rotto  e  disfatto  il  Ponte 
da' Veneziani ,  fecero  sì,  che  gran  parte  de'  Fran- 
cesi fi  fommerlero  nel  Canal  Orfano ,  cosi  per  tal 
fatto  denominato .  Quefio  bel  pezzo ,  dice  il  Ri- 
dolfi ,  con  altri  appreifo  fé  ne  andò  a  male  per 
caufa  delle  pioggie ,  e  fu  polcia  per  altra  mano 
rinovato . 

SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO,  ne' vani 
del  muro  della  facciata  ,  che  rilponde  Sopra  del 
Cortile ,  in  cui  giudiziofamente  fu  compartita  in 
più  quadri  la  nobiliffima  imprela  ,  che  fece  la 
Repubblica  a  favore  del  Pontefice  Aleffandro  Terzo, 
quando  dopo  efier  flato  Sopraffatto  dalle  forze  di  Fe- 
derico Barbarolìa  ,  fu  ritornato  nella  fedia  Pontifica- 
le mediante  le  armi  de'Veneziani .  Nel  terzo  vano 
fituato  tra  la  prima ,  e  la  feconda  fineftra  ,  vicino 
al  quadro,  in  cui  il  Tintoretto  rapprefentò  1'  ar- 
rivo, che  fecero  i  Legati  del  Pontefice  a  Pavia 
per  prefentarfì  all'Imperatore,  il  nollro  France- 
sco dipinfe  T  andata  del  Doge  Sebaftian  Ziani  in 
Galea  per  opporli  all'  armata  di  Federico ,  che  ar- 
rogantemente avea  rifpofio  ad  effi  .  Quivi  fi  vede 
il  Pontefice  Alellandro  Terzo  ,  che  prefenta  al 
Doge  lo  Stocco ,  mentre  monta  in  Galea  ;  il  Pa- 
pa è  accompagnato  dal  Clero ,  e  il  Doge  da'  Se- 
natori, e  Capitani;  ed  alle  fponde  del  canale  ap- 
paiono molte  barche  ripiene  di  varj  popoli  ,  editi 
bella  profpettiva  è  ritratta  la  Piazza  di  S.  Mar- 
co .  Ce  Tableau ,  fcrive  il  Sig.  de  la  Land  (  1  ) 
e/i  beurefement  compose  ,  &  bien  colori  ,  la  lu- 
miere y  eft  repandue ,  &  a  beaucoup  cT  effet . 
NelT  ultimo  vano  fituato  tra  la  prima  fìneflra  , 

e  il 
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e  il  cantone  della  facciata ,  che  al  di  fuori  cor» 
riipònde  (opra  la  piazza  pubblica ,  e  dalla  parte 
di  dentro  riguarda  il  Tribunale  ,  ove  ordinaria- 
mente rifiede  il  Principe  e  la  Signoria ,  quando 
vi  fi  raduna,  rapprefentò  l'arrivò  ,  che  fece  il 
Pontefice  a  Roma ,  dopo  la  pace  fatta  con  Cefa- 
re  l'anno  1177.  ,  e  i  doni  che  diede  al  Doge  nel- 
la .Chiefa  di  S.  Pietro. 

In  uno  de1  vani  della  facciata  ,  che  guarda  ver- 
fo  f  Ilòla  di  S.  Giorgio  ,  divifata  ancor  eMa  in 
più  quadri  ,  che  rappréfentano  la  conquida  della 
Citta  di  Coftantinopoli  l'  anno  1202.  dipinfè  nel 
fettimo  ,  eh' è  tra  '1  cantone  dell'ultima  fineftra , 
e  1'  angolo  della  facciata  ,  che  guarda  fopra  la 
Piazza  di  S.  Marco  ,  V  adunanza  che  fecero  i 
Duci  ,  e  i  Capi  della  Lega  Sacra  nella  Chiefa  di 
S.  Soffia  per  fare  l'  elezione  del  nuovo  Impera- 
dore, 

Nel  vano  eh1  e  tra  51  cantone  ,  e  la  fineftra  ,  che 
riiponde  fopra  la  Piazza  ,  rapprefentò  l'Incoronazio- 
ne di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  in  Imperadore 
nella  Piazza  di  CoftaUtinopoli ,  per  mano  di  Tom- 
mafo  Morolìni  eletto  Patriarca  ,  di  quella  Citta  , 
Quivi  apparivano  radunati  gli  Elettori ,  e  i  Capi 
della  Sacra  Lega ,  e  i  Baroni  latini  con  molti  fol- 
dati  che  tenevano  in  mano  bandiere ,  e  tamburi  ; 
ma  quefle  parimenti  recarono  guafte  per  caufa 
delle  pioggie  già  dette . 

In  un  quadro  fituato  nella  tefta  dell'  altra  par- 
tè  della  Sala  tra  il  vano  della  cornice  del  Tribu- 
nale del  Doge ,  e  il  cornicione  del  forfitto ,  all' 
incontro  di  quello,  in  cui  Paolo  'Veronele  dipin- 
fè la  Vittoria,  che  riportò  Andrea  Contarini  Do- 
ge fopra  i  Genovefì  l'anno  1578.  fi  ritrova  una 
Gloria  de' Beati  fatta  parte  dal  noftro  Francefco  , 
è  parte  da  Paolo .•  Di  quello  lavoro  il  Bardi  folo' 
fa  onorata  menzione.  . 

Finite  le  facciate  ;  fu  impiegato  Francefco  a  di- 
pingere il  palco,  che  comunemente  fi  chiama  fof- 

fiÉ- 
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fittato,  in  cui  dimoftrò  virtù  molto  maggiore  ini 
quattro  quadri  {pezzati,  frammeflì  tra  quelli  del 
Tintoretto  ,  del  Palma  ;  e  del  Veronefe  ,  che.pre- 
fero  a  rapprefentare  varie  vittorie  confeguite  da' 
Capitani  della  Repubblica .  La  prima  di  quefté  e 
quella  che  Franceico  Bembo  riportò  l'arino  1417. 
l'opra  Eudachio  Generale  dell'  Armata  di  Filippo 
Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano,  efprefla  in  un 
vano  dal  Palma;  e  nell'  altro  vicino  a  quefto  j 
eh'  è  in  ordine  fecondo  verib  la  Quaràntia  Ci- 
vii-nuova,  dipinfe Franceico  il  fatto  d'  armi  fe- 
guito  a  Maclodio  nel  dillretto  di  Brefcia  tra  Car- 
lo Màlàtefìa  Capitano  del  Vifeonti  ,  e  Francé- 
cefeo  Carmagnuola  Direttore  delle  Armi  per  la 
Repubblica,  quale  fopra  generofo  Cavallo,  ordi- 
na che  i  nemici ,  e  '1  Capitano  fi  facciano  pri- 
gioni ;  e  vi  fono  de' foldati  in  miferabil  guita  fe- 
riti .  QuefV  opera  ,  ofierva  il  Sig.  de  la  Land  (1) 
e  colorita  con  eftrema  forza  e  vigore .  In,  una 
cartella  vicina  dorata  fi  legge:  Vieti  ad  Malclo- 
diurit  tnfubres  ad  Cceieram  vira  captivoram  in' 
geriteti*  ipje  etiam  belli  Dux  in  potejlatem  addu- 
cfus. 

In  un  altro  vano  vicino  a  quello  del  Tintoretto  , 
in  cui  quegli  efprefle  la  giornata  navale,  che  fe- 
cero i  Veneziani  nel  Lago  di  Garda  l'anno  1440., 
rapprefentò  Francefco  1'  efercito  di  Nicolò  Piccini- 
no Capitano  del  Vifeonti  ,  il  quale  vien  rotto  dalL' 
Attendolo  Generale  della  Repubblica  1'  anno  1446. 
vicino  a  Cafal  Maggiore ,  ed  elìerìdo  fuggito  in  una 
barchetta  ,  la  Cavalleria  Veneta  co'  Fanti  in 
groppa  guada  il  Po  leguendo  la  Vittoria:  E  v'è 
una  donna  caduta  nell'acqua  in  atto  di  chieder 
aita  molto  naturale  j^è- vi  li  feorgono  le  :  infegne 
del  Marcello  Provveditore,  e  quelle  del  Duca,*  e 
in  un  breve  e  annotato: 

Pe- 
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fedite  in  equos  aceepto   tranat  Padum  Eqttes 
Venetus ,  atque  Infubres  fundit  . 

Vicino  poi  al  Tribunale ,  lungo  la  facciata  che 
riguarda  l' Ilola  di  S.  Giorgio,  preifo  il  Quadro  di 
Paolo  Veronefe,  che  rapprefenta  l'afledioda  An- 
tonio Loredano  {"offerto  l'anno  1473.  mentre  era 
al  governo  di  Scutari  Città  dell1  Albania   contro 
un   efercito   di   ottanta   mila  Infedeli  comandati 
in  perfona  dalSukan  Maometto  ;  Franceico  efpref- 
fe  la  rotta  che  diedero  i  Veneziani  lotto  il    co- 
mando di  Damiano  Moro  ad  Ercole  primo  Duca 
di  Ferrara  ajutato  da  Ferdinando  Re  di  Napoli  , 
e  da  Lodovico   Sforza  Governatore  per  il  Nipo- 
te del  Ducato  di  Milano .  Quivi  iì    veggono   fra 
gli  altri  ifìrumenti  da  guerra  alcuni  fmilurati  Ca- 
melli di  legno  dal  Ferrarefe  eretti    (opra   la    ripa 
del  Po ,  e  da'  Veneti  abbruciati ,  tacciandone  Si- 
gifmondo  il  fratello,  uno  de'quali  vien  da  loro  a 
Venezia  condotto  per  trionfo  .    Quefio   quadro  , 
•  dice  il  Sig.  Zanetti ,  che  regge  molto  bene   al  pa- 
r agone  di  quello  di  Paolo  ,  che  fìagli  vicino  ,  e  per 
effere  molto  ben  campo/lo ,  e  "vigoroj 'amente  ombreg- 
giato e   dipinto  ;   e  il    Sig.    de   la  Land   confeiia 
anch'  egli  j  che  eft  fori  beau ,  d"  une  belle  couleur  , 
&^  d'un  effet  admirable  (  1  )  Di  fotto  vedeli ,  re- 
giftrato  in  un  cartello  . 

Duobus  Principis  Atteftini  ligneis  cajìdlis  in- 
cendio deletis ,  insana  tertiì  moles  in  Urbem 
advebitur . 

Finalmente  nel  vano  iìtuato  poco  difcoflo  da 
quello,  in  cui  iì  Tintoretto  figurò  la  Vittoria  , 
che  riportò  Giacomo  Marcello  degli  Aragoneiì   1* 

anno 

(  1   )    Tono.  VII.  pag.  366. 
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anno  1585.  dipinfe  Francefco  la  rotta  ,  che  die- 
dero Giorgio  Cornaro  fratello  di  Catterina  Regi- 
na di  Cipro,  e  Bartolammeo  d'  Alviano  alle  genti 
Tedefche  nelle  Valli  di  Cadore  quali  nel  fin  dell' 
anno  1508. ,  ove  fi  vedono  1' Alviano  ,  e  il  Corna- 
ro j  che  marciano ,  in  ordinanza  co'  prigioni  :  e 
perchè  il  fatto  avvenne  in  tempo  di  verno,  finfe 
il  Pittore  alcuni  fòldati  uccifi  fòpra  de' n e vofi  col- 
li .  In  quello  quadro ,  eh'  è  non  men  bello ,-  e  ben 
colorito  del  fuperiore ,  come  dice  il  Sig.  de  la 
Land  ,  cadde  Francefco  in  una  di  quelle  impro- 
prietà ,  cui  i  Baliani  non  aveano  V  avvertenza ,  e 
poco  diflìmiie  da  quel  Pittore  citato  da  Orazio , 
che  dipinfe  un  Cipreiìo  nel  mezzo  del  mare ,  egli 
ha  fatto  uno  che  accarezza  un  cane ,  che  fenza 
dare  un  minimo  fegno  di  fentire  il  rumore  dell' 
armi ,  ne  di  timore  alcuno ,  fé  ne  Ita  immobile , 
oltre  l'indecenza  del  loco,  elfendo  a' piedi  del  Ge- 
nerale che  gl'impedifce  il  palio.  Sotto  alia  pittura 
li  legge: 

Nec  loci  iniquitate ,  nec  inoperabili  pene  ni- 
•vium  muramento  arcentur  Veneti  ,  ab  in- 
ferendo. Germanis  elude  . 

AfTìcura  il  Ridolfi  ,  che  Francefco  per  vedere 
gli  effetti  di  quelle  figure  affiggelfe  le  tele  al  pal- 
co non  ancor  finite  ,  ed  ivi  aggiufìafìe  con  molta 
accuratezza  qualunque  cofa  che  non  corrifponde- 
va  interamente  alla  veduta,  adibendovi  il  di  lui 
Padre,  che  teneva  uno  fpecchio  in  mano,  ed  of- 
fervando  entro  gli  errori  ,  accennavalia  Francefco 
con  una  bacchetta;  per  il  che  riufeirono  quelle  o- 
pere  così  ben  regolate,  ed  eccellenti ,  ulandoviun 
foavifìimo  colorito ,  e  molte  belle  e  dotte  oiler^ 
vazioni ,  velando  con  ombre  le  figure  lontane,  e 
fiaccando  le  vicine  con  pochi,  ma  vivaci  lumi, 
e  con  maeflrevoli  colpi  ;  onde  fi  comprende  quan- 
to gli  follerò  giovevoli  ricordi  del  Padre,  e  qual 
M  be- 
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benefìzio  apporti  l'avere  alcuno  amico  di    virtù} 
che  corregga  ed  avvilì  gli  errori . 

A  contemplazione  di  Giacomo  Contarini  fuo 
particolar  Protettore  compofe  inoltre  due  mezze 
figure  di  S.  Antonio  di  Padova  ,  e  di  S.  Sebafiia- 
no  ignudo,  aliai  delicatamente  ,  dove  fi  vede  co- 
me egli  fapeva  dipartirli  ancora  da  quella  via  Tua 
fatta  di  colpi .  Quelle  al  tempo  del  Ridolfi  dava- 
no nella  Caia  di  elio  Contarini  con  altre  picciole 
lue  ìloriette  in  Rame  dell  Evangelo  ,  ed  ora  s' 
ammirano  nel  Palagio  medeiimo  . 

Nel  primo  Salotto  vicino  alla  Scala  del  Colle- 
gio vi  è  un  iuo  quadro  con  S.  Giovanni  Evange- 
lica .  Quella  invenzione  per  afleveranza  del  Sigi 
Zanetti  ,  fu  replicata  da  Girolamo  luo  fratello  in 
una  Tavola ,  che  una  volta  vedeva!!  in  S.  Gio- 
vanni in  Oglio  o  nuovo . 

Nella  Stanza  degli  Eccellentiffimi  Capi  dell'Ec- 
cello Configlio  di  Dieci,  fopra  le  porte  dipinfe  tre 
quadri,  la  Circonciiìone  del  Signore  ;  1'  Appari- 
zione alla  Maddalena,-  e  Gesù  che  va  al  Calva- 
rio: Celu-ci ,  fcrive  il  Sig.  de  la  Land  (i)  che 
malamente  lo  attribuifee  a  Giacomo,  e  fi  un  des 
plus  ebaudement  colorii  ,  il  y  a  de  /'  action  }  GT 
de  r  exprejìpon  dans  les  figures . 

Aveva  dato  anco  principio  ad  una  lunga  tela 
per  la  medelima  flanza ,  che  fu  poi  condotta  da 
Leandro  il  fratello  ,  il  quale ,  fecondo  il  Ridolfi , 
diede  ancor  fine  ad  altre  opere  da  quello  inco- 
minciate,  e  dalla  morte  interrotte. 

Soggiunge  ancora  il  fuddetto  Ridolfi,  ch'ebbe 
commifllone  dal  Senato  di  far  un  modello  del 
Paradifo  del  maggior  Configlio ,  che  dipinger  do- 
veva con  Paolo  ,  ma  che  non  ebbe  effetto  per  la 

di- 
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'd'iVerfìtà  delle  maniere  .  Noi  peraltro  abbiamo 
veduto  di  fopra,  afficurati  da  Girolamo  Bardi  , 
che  trovavafi  preferite,  e  che  deferirle  per  ordine 
pubblico  tutte  codette  Iftorie  colla  maggior  elet- 
tezza ,  che  un  lìmil  lavoro  >  da  entrambi  ele- 
guito  vedevafì  al  fuo  tempo  in  quella  magnifica 
Sala. 

Tali  fono  le.  imprefe ,  e  gli  elempj  delle  fac- 
ciate ,  è  de'  palchi  da  Francesco  dipinti  >  in  cia- 
scheduna di  quelle  Sale  :  parte  de'quali  noi  abbia- 
mo veduto  pófcia  delineati  da  Giambattista  Tie- 
polo ,  é  meffi  a  ftampa  da  Andrea  Zucchi  celebre 
Intagliatore . 

S.  SOFFIA.  La  Tavola  dell'Aitar  maggiore  , 
dove  Crifto  predica  a  molta  gente  in  atto  di  en- 
trar nella  càfa  di  Marta ,  e  Maddalena .  Riflette 
il  Bofchini ,  che  quella  Pittura  per  la  ili  a  bellezza  fi 
imo  veramente  chiamare  opera  di  gran  fapienza . 
il  Martir.ioni  fì'milmente   (  i  )  dice   eifer   ella   ec- 
cellentemente dipinta .  Anche  il  Sig.  Zanetti  nel- 
la fua   Pittura    Veneziana    ne    parla   con  fìima  ; 
ma    poi    ,    non    fo   perchè    ,    la   attribuire    più 
baffo    al    fratello    Leandro  . 
■    REDENTORE .  Per  quella  Ghiefa  ufficiata  da' 
Padri  Cappuccini,  lavorò  per  ordine  del  Senato  poco 
p'ri'ma  del  fuo  inori  re,  due  Tavole,  delle  quali  vieti 
fatta  menzione  lodevole  e  dal  Bofchini ,  e  dal  Ri- 
Soffi,  edalMartinioni  (2),  e  dai  Sig.  Zanetti,  e 
dall'Autore  della  Cronaca  Veneziana  (3),  e  da 
altri .  La   prima  è  nel  efecondo    altare    alla   iìni- 
fìra  ,   è  rapprefenta  la  Rifurrezione  di  noftr©  Si- 
gnore ,   ove  fi  veggono  cuilodi  armati  di  giachi, 

e  di 


(  »  )  Alla  pag  147. 
(  s  ;  Alla  pag.  ijó. 
(    l    )   Alla   pag.  459. 
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e  di  celate  ,  ed  altre  cofe  tratte  per  terra 
molto  naturali,-  e  quella  fu  meda  anco  in  iftam- 
pa  da  Voligango  Chiliano  .  La  feconda  fìa  nel 
primo  Altare  alla  dritta  ,  e  contiene  la  Nafcita 
del  Salvatore.  Aggiunge  il  Ridolfì,  che  lì  veggo- 
no eziandio  alcune  altre  Illoriette  dell'  Evange- 
lo appete  a' muri,  e  la  Cena  del  Salvatore  dipinta 
nel  Tabernacolo. 

UMILTÀ' .  Gliela  già  de'  Gefuiti  ,  ora  ufE-> 
ciata  dalle  Monache,  che  abitavano  nell' Ifola  di 
S.  Servolo .  Scrive  il  Saniovino  ifleflb  nella  fua 
Venezia!  (  i  ),  che  al  luo  tempo  fi  fabbricava  in 
quella  Chieia  un  belliflìmo  Tabernacolo  per  met- 
ter full' Aitar  principale,  con  intagli  cosi  ango- 
lari, con  tanta  ricchezza  d'oro  ,  e  con  Pitture 
cosi  nobili  di  mano  di  Paolo  ,  del  Palma  ,  e  di 
Francelco  da  Ballano,  eh'  elìer  doveva  cola  ve- 
ramente degna  ,  non  pur  della  luddetta  Gliela  , 
ma  ancor  della  Cittade  ideila ,  Se  ciò  lì  eieguif- 
fe-,  a' altronde  non  ci  è  noto. 

Z1TEL  LE .  Una  delle  prime  opere  che  Fran- 
cefeo  elpoiè  in  quella  Dominante,  fu  nella  detta 
Chieia  .  Sr ve  ella  di  Tavola  all'  Aitar  maggio- 
re,  dove  è  figurata  la  Preientazione  di  Maria 
Vergine  titolare  della  Chieia  .  Ena  ha  un  bellis- 
simo concetto  di  varie  rìgute,  e  fu  applaudita  da' 
Profehoti  tutti.  (  i  ) 

Qiielle  lono  le  opere  che  di  Francefco  Hanno 
in  Venezia  al  pubblico  cipolle  .  Delle  private 
non  abbiam  potuto  avere  l'intere  notizie  ,  onde 
riferiremo  iòltanto  quelle  che  ci  vengono  efpofte 
dal  Ridoifi ,  e  dal  Martinioni . 

Nel  Palagio  de'  Barbarighi  di  S.  Polo,  il  molti- 
plicar del  Pane,  e  del  Peice  ;    il  paffaggio  di    A» 
bra- 

(  i    )    Alla   pag.    1 7f. 

(j)  Bokhini  nelle  fue  Minere  ,  Martìnioni  ne!!s  fue 
Giunte  pag  i  j 8. ,  il  Sig-  Zanetti  pag.  189.  Mufeo.FiQ. 
renano,  Oonaca  Veneta  pag.   448. 
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bramò  nell'  Egitto  ,*  ed  in  minor  tela  Apollo  di- 
venuto Paftore  cufìodé  dell'  armento  di  Adme« 
to  (i). 

Giacomo  da  Ponte  figlio  di  Leandro  aveva  di 
fuó  Zio  al  tempo  del  Ridolfi  (  2  )  un  bel  quadro 
colla  Regina  di  Saba  alla  prefenza  di   Salomone. 

Nicolò  Renieri  Pittore  del  Re  Criftianififimoì 
àveà  rirtòria  di  Abigail  con  molte  figure  vaga- 
mente condótte  (  3  ) . . 

E  il  Sig.  Giacomo  Ignazio  Stecchini  fovralo  da-* 
to  pofiìede ,  come  mi  ferirle  ;  un  S.  Martin  0  a 
Cavallo  j  una  Pei'cheria  ;  un  Mercato,  e  tre  Ri- 
tratti. 

VERONA. 

SCrive  il  Ridolfi  (4),  che  Gio.  Pietro  Còrtoni 
Avvocato  al  ino  tempo  in  Verona  ,  poffedevà 
la  Nafcita  di  Cri  (lo  ,  e  il  Viaggio  dello  flelTo  co' 
difcepoli  in  Emmaus . 

A  quelle  Pitture  di  Francefco  ,  che  noi  abbia- 
mo potuto  raccogliere,  il  Ridolfi  (5)  ne  vo  .eb- 
be, aggiungere  due  altre,  una  nella  Chiefa  di  BE- 
SEGA  Villaggio  del  Trivigiano,  in  cai  preie  à 
rapprefentare  in  una  Tavola  d'altare  il  Martirio 
di  S.  Lorenzo,  e  l'altra  nella  Villa  di  LORIA 
poco  dittante,  entrovi  S.  Marcò  con  due  altri  San- 
ti. Noi  di  eiie  ne  nell'uno  ne  neli'  altro  Villag- 
gio non  abbiamo  ritrovato  neppur  il  mimmo  ve- 
stigio; onde  a  ragione  giudichiamo  erferttato  que- 
lli uno  de'  (oliti  sbagli  dei  Ridolfi .  Abbiamo   per* 

al- 


(   1  )  Ridolfi  par.   1    pag.   3j3^ 
(   2  )  Par.   11.  pag    ió<>. 
(  3  )  Martìnioni  pag.  37I. 
f  4  )  Par.  11.  pag.   no 
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altro  veduto  di  (opra  nella  Villa  di    Poeiat.a   n°l 
maggiore   Altare   il    Martirio   di  S.    Lorenzo     e 
perciò  portiamo  fupponere ,  che  quello  Autore    ab- 
bia   attribuito   a    Befega    ciocche   dar  doveva  a 
Pogiana  .  Ma  intorno  a  Francefco  ciò  balli  •   ora 
veniamo  ad  un  altro  chiariremo  lume   della'  Bal- 
lanefca  fcuola ,  che  fi  refe  non  men  celebre  e  di- 
pinto di   Francefco  ,   febbene  inferiore   alquanto 
nella  forza  del  colpeggiare,  e  rnella   maefìria   del 
pennello,  ma  però  più  mite,  ed  amabile;  e  que- 
lli e  il  celebratiflimo  Cavaliere 

LEANDRO   DA    PONTE. 

Fu  quelli  ,  fcrive  il  Sig.  Zanetti  (  i  )  ,  degno 
imitatore  e  difcepolo  del  padre  ,  le  ve/ligia 
del  quale  feguendo  a'  paiTi  arditi  e  franchi,  afede 
a  queir  alto  grado  di  gloria  ,  cui  non  iì  giunge  fé 
non  col  mezzo  d'  un  merito  diftinto ,  e  /ingoiare , 
di  modo  che  divenne  ,  come  fcrive  il  Bofchini 
(  2  )  la  maraviglia  del  mondo . 

Elio  nacque  alla    luce  del    mondo  Tanno  1558. 
e  fu  il  terzo  genito  fra    i    quattro   tìgli  di  Giaco- 
mo .   Egli   non  ebbe  altri  maeitri   dell'arte  ,   che 
iuo   padre  ,    e  tanto   profitto  egli    fece  ne'  primi 
anni  di  ma  gioventù  ,    che  a  iìmielianza    del  fra- 
tello Francefco  in  breve  giunie  in  iftato  di  aiuta- 
re il  padre  in  que'  lavori ,  che  a  fuo  conto  dipin- 
geva .    Pattato   a    Venezia  Giacomo ,  andò  in  fua 
compagnia  anche  Leandro ,  ed  ivi  datoli  a  colori- 
re alcuni  Ritratti  ,    gli    fu  d' uopo   trattener  fi  più 
lungamente  del  padre  per  foddisiare  a  molti  ,   ed 
in    particolare   al    Doge   Seballian   Veniero  ,   che 
volle  efler  da  lui  dipinto. 
Spicciatoli  da  Venezia   coli'  applaufo  di  valente 

ri- 
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ritfattifia ,  tornoiTene  a  Ballano  ,  ove  accafatofs 
eon  onorevole  donna  delia  (uà  Patria  ,  eh-1  avea 
nome  Cornelia  ,  prefe  a  fare  alcuni  quadri  ideati 
e  difpofti  di  fuo  fìudio  ,  ed  invenzione  .  Colorì 
pure  in  allora  il  bel  quadro  ,  che  fìa  nella  noftra  Sala 
del  Coniìglio  ,  e  per  il  Duomo  la  Tavola  di  Ma- 
ria Vergine  del  Roiario,  e  parimenti  alcune  altre 
Tavole  di  altare  per  le  Gliele  di  S.  Catterina  , 
de'  Cappuccini  ,  e  altrove  „ 

Morto  intanto  Francefco  Tanno  1591.  come  fi 
dille  ,  portoni  nuovamente  a  Venezia  per  dar 
compimento  a  diverie  tele  lafciate  dal  fratello 
imperfette ,  e  ottenne  di  colorire  in  pubblico  una 
Tavola  per  la  Chiefa  della  Carità  .  Appena  ter- 
minata quefl'  opera ,  fu  impegnato  a  por  mano  a' 
ritratti  al  naturale  di  alcuni  Signori  ,  ed  a  quello 
in  ifpezie  del  Doge  Mann  Grimanr,  ch'ebbe  luo- 
go in  una  delle  fìanze  delia  Procuratia .  Per  effer 
quel  Principe  rimalo  foddisfattiffimo  della  beli1 
opera  del  Pittore  ,  in  legno  di  fua  gratitudine  lo 
creò  fuo  Cavaliere  (  1  ) 

Ritraile  ancora  alcuni  Principi  deila  Cala  d1  Au- 
ftria  a  requiiìzione  di  Ridolfo  II.  Imperadore  ,  i 
quali  sì  fattamente  gli  piacquero,  che  fece  invita- 
re il  Pittore  a1  fuoi  fervisi  ;  ma  egli  non  volendo 
abbandonar  Venezia  *  non  accettò  sì  vantaggiola 
offerta  ,  e  però  n  ebbe  in  dono  un  medaglione  d1 
oro  col  di  lui  impronto  .  Ivi  non  gli  mancava 
occafione  di  trattar  giornalmente  con  gran  perfo- 
naggj  forefiieri  ,  che  parlando  per  quella  Citta 
lo  vietavano  nella  medefima  fcuola  ,  e  volevano 
effer  ritratti  dal  fuo  pennello. 

Quindi  fu  eletto  ad  impiegare  il  fuo  valore  nel' 
le  Pitture  del  Palazzo  Ducale,  venendogli  a  queir 

ef- 

^  fi)  Correggati  il  Barbarano  ,  Storia  Ecclef.  di  Vi- 
cenza Lib.  I  V.  pag.  415.  che  aiTerifce  eifer  ciò  accaduto 
'anno    ijjo.   ,    cioè    otto   anni   prima   della  iua   nafeita  . 

M    4 


ìB4  Notizie   sopra 

effetto  affegnato  uno  de'  quadri  ,  che  ornano 
la  Sala  del  Configlio  de'  Dieci  .  Parimenti  ef- 
fondo flato  rifoluto  di  mutare  un  quadro  per  lo 
avanti  poflo  nella  gran  Sala  del  Configlio  ,  già 
fattura  di  un  certo  Tiburzio  da  Bologna  ,  fu  da- 
ta V  incombenza  a  Leandro  ,  che  1'  eiegui  con  ap- 
plaufo  univerfale.  Sono  eziandio  felici  invenzio- 
ni del  fuo  ingegno  molte  favole  ,  ed  altre  opere , 
ch'egli  colorì  per  le  Chiefe  di  Venezia,  come  ve- 
dremo più  a  baffo . 

S' applicò  pofcia  ad  inventare  i  Cartoni  ,  che 
furono  efeguiti  in  Mufaico  nella  Cappella  di  Ma- 
ria Vergine  della  Chiefa  Ducale  di  S.  Marco ,  ne' 
quali  figurò  Criflo  in  forma  di  Pellegrino ,  accom- 
pagnato da  due  difcepoli  ,  che  s' incamminavano 
in  Emmaus . 

Tale  fu  il  concetto  che  correva  appreffo  a  tutti 
del  fuo  valore  ,  che  accumulò  un  gran  capitale 
di  contanti  ;  di  modo  che  l'altrui  fi  ima  ,  ch'egli 
medelìmo  in  fé  flelfo  loverchiamente  fentiva  ,  ed 
il  motivo  di  follevarfi  dall' applicazione  degli  fludj , 
e  dalle  noie  che  porta  feco  la  Pittura  ,  fòvente 
Io  (limolavano  a  divertirli  coli'  armonia  del  can- 
to ,  e  del  fuono  ,  che  a  proprie  fpefe  Iacea  gode- 
re alle  converfazioni  più  fiorite  e  diflinte .  Dilet- 
tavafi  di  fuonare  egli  fleiTo  il  liuto  ,  ed  il  fuo 
genio  per  la  Mufica  vietò  eh'  ei  non  fi  lafciaflè 
interamente  prendere  dal  fuo  temperamento  tru- 
ce ,  e  maninconiofo  .  Ambiva  eflremamente  in 
ogni  occafione  le  acclamazioni  ,  e  per  fomentarle 
non  rif'parmiava  il  denaro  ,  convitando  largamen- 
te fpeffìlTimo  i  panegirifli  delle  fu  e  operazioni . 

Più  oltre  palio  ancora  la  buona  volontà  di  farli 
diflinguere  per  uomo  fingolare  ;  avvegnaché  non 
contento  appieno  delle  private  dimoflrazioni  d' 
applaufo  che  riceveva  ,  che  volle  altresì  quelle 
eflendere  nelle  pubbliche  comparfe.  Perlocchè  non 
ufeiva  mai  di  cala  fé  non  pompofarnente  veftito  , 
e  ornato  di  una  maflìccia  catena  d'oro  al  collo  , 

da 
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dà  cui  pendeva  l'infegna  di  S.  Marco  ;  ed  oltre 
a  ciò  voleva  elfer  corteggiato  da  numerofo  fegui- 
to  de'  Tuoi  fcolari  -,  uno  de'  quali  dovea  portare 
in  mano  lo  flocco  dorato  ,  ed  un  altro  il  libro  , 
ove  erano  notate  le  faccende  ,  che  avea  desina- 
to di  fare  in  quella  gita. 

In  cafa  pure  il  iuo  privato  trattamento  era  affai 
fplendido  ;  e  allorché  fi  poneva  alla  menfa  ,  vo- 
leva effere  affili  ito  e  fervito  da'medefimi  fcolari  . 
E  ficcome  la  mente  di  lui  non  reftava  totalmente 
libera  da  alcune  fantafie  {travolte,  una  delle  qua- 
li era  il  fofpetto  d'  eiìere  avvelenato  ,  perciò  ogni 
vivanda  che  gli  veniva  polla  intavola,  dovea  pri- 
ma ciascheduno  di  ioro  alla  fua  prelenza  affaporarla. 
E  fé  talvolta  accadeva ,  che  que'  ghiotti  ne  man- 
gi afferò  più  deU'oneflo,  oppure  qualche  parte  più 
Silicata,  e  gultofa,  allora  il  Cavaliere  nel  vederli 
privare  di  quanto  non  avrebbe  voluto ,  montava 
in  furia  ,  e  dopo  aver  fatti  fìrepitofi  rifentimen- 
ti  ,  adirato  ricufava  quello  e  qualunque  altro 
cibo . 

Fu  egli  nondimeno  ,  quantunque  di  femplice 
natura  ,  pronto  nelle  rilpofle  ;  ed  una  fiata  ri- 
traendo T  Ambalciador  del  Re  di  Spagna ,  il  qua- 
le avea  fatto  in  que' giorni  acquifto  d' una  piazza, 
interrogato  daeffofe  avrebbe  dipinto  quella  vitto- 
ria; egli  immantinente  con  franchezza  rifpofe,  che 
avendo  pochi  giorni  fono  dipinto  fopra  una  tela 
1'  acquifìo  di  un'  altra  piazza  fatto  dal  Re  perden- 
te ,  egli  potrà  fervirfi  per  queir  occafione  di  quel 
pezzo  di  tela  che  gli  era  fopravanzata  ;  volendo 
con  ciò  prudentemente  inferire  ,  che  la  fortuna 
era  folita  a  mutar  faccia  >  e  fpezialmente  negli 
efempj  di  guerra. 

In  tal  guifa   continuando  la  norma  del  fuo  vi- 
vere giunfe  Leandro   all'anno   fefiantacinquefimo 
dell'  età  fua  ,  e  del  fecolo  1623 ,  ed  in  quefto  af- 
fatico da  grave  infermità,  dopo  molti  giorni  di  ma- 
lattia fece  V  eli  remo  paflaggio  ,  falciando  dopo 

di 
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di  fé  nome  egregio  per  le  belle  immagini  da  la: 
dipinte  ,  teftimonj  perpetui  del  fuo  valore  .  Ai 
ino  Cadavere  ornato  delle  infegne  di  Cavaliere 
fu  data  Sepoltura  con  onorevole  pompa  nellaChie- 
fà  di  S.  Salvatore  di  Venezia  . 

Da  Cornelia  fua  moglie  ebbe  elfo  folo  due  figli 
che  gli  foprav  videro,  e  che  ambi  morirono  fenza 
iucceifione  .  Al  primo  tu  pofto  il  nome  di  Giaco- 
mo per  la  degna  rimembranza  dell'  Avo  fuo  ,  ed 
eftendoii  addottorato  in  Padova  elercitò  in  Vene- 
zia l'Arte  dell'Avvocato.  Il  Ridolfo  in  più  d'un 
luogo  (  i  )  parla  di  elio,  e  lo  onora  co'  titoli  fpe- 
ziolì  di  Giureconsulto  di  molto  grido,  e  di  Avvo- 
cato chiarijjìmo  ,  di  buon  gujto  ,  ed  intelligenza. 
nella  Pittura  .  Dell'  altro  figlio  non  abbiamo  tro- 
vato altra  memoria  ,  fé  non  che  s' incamminò 
per  la  firada  del  militare  ,  e  riufcì  un  valoiofo 
oldato  .  Il  Bofchini  (  i  )  facendo  un  vancaggiofo 
elogio  d'ambedue,  paragona  fecondo  il  fuo  Itile  il 
primo  a  Demofiene,  ed  il  fecondo  per  la  tua  bra- 
vura ad  Orlando  . 

Fu  Leandro  uno  de'  valenti  Pittori  del  fuo  fe- 
colo  .  Non  fu  tanto  fervido  il  fuo  colorito  ,  ne 
ardito  il  fuo  pennello,  quant' era  quel  di  France- 
fco ,  ne  mai  giunfe  a  polledere  que'iìeri  azzardo]} 
colpi ,  co'  quali  l' efperto  Giacomo  per  lo  più  fran- 
camente toccava  i  tuoi  dipinti  ;  ma  fcelfe  le  im- 
magini più  liete  ,  e  le  più  nobili  della  paterna 
icuola  ,  dipingendo  con  bell'impatto  tenza  omet- 
tere il  vigore  dovuto  t  e  la  maeitria  ncceilaria 
al  carattere  d'  un  buon  profeffore  ;  e  accoftuman- 
do  la  fua  fantafia  alla  varietà  ti  fcofìò  in  qualche 
parte  dalla  fcuola  paterna  formandoti  una  fua  par- 


(i)  Par.    i>    pag.    213.    e    388.    e    par.    II.    pag.  io8> 
e    169 

(  »  )  Carta  del  Nayegar  Piuorefco  pag.  450. 
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incoiare  maniera  }    colicene  i  profefiori   lo  ricono- 
fcono  qualche  volta  per  originale  maeftro . 

II  maggior  pregio  però  che  dagl'  intendenti  dell' 
Arte  venga  concordemente  riconofciuto  in  quefto 
Pittore  ,  è  quello  di  eflèr  flato  un  graziofìflimo 
Ritrattila  ,  prendendo  le  immagini  cosi  dai  natu- 
rale ,  che  fembravano  ipirare  anima  e  vita  ;  di  mo- 
do che  in  tal  genere  di  Pittura  tacendo  eccellen- 
temente rifaltare  la  propria  abilità ,  alcefe  ad  un' 
•alto  grado  di  ftima  anche  ne'  paeii  Oltramontani; 
e  Principi  ,  e  Potentati ,  e  Cardinali  ,  e  gran  Si- 
gnori andavano  a  gara  per  eifer  dal  pennello  di 
Leandro  effigiati . 

Olrre  il  Doge  Grimani  ,  i  Principi  di  Cafa  d1 
Auftria  ,  e  1;  Ambafciador  di  Spagna  ,  che  abbia- 
mo di  fopra  accennati  ,  ritraile  eziando  il  Car- 
dinal di  Giojofa  ,  Don  Franceico  di  Caflro ,  i  Car- 
dinali Pietro  Aldobrandino  ,  ed  Aleffandro  d' 
Effe  ,  Ferdinando  Duca  di  Mantova  ,  e  Vicenzo 
i'uo  Fratello  Cardinale  ,  il  Cardinal  Pio  ,  il  Car- 
dinal Dolfino  ,  il  Cardinal  Vendramin ,  Michiel 
Priuli  Velcovo  di  Vicenza  e  Cardinale  ,  il  Pa- 
triarca Tiepolo,  e  i  Dogi  Leandro  Donato,  qual 
di  furto  dipinfe  naturalismo  ,  Marc'  Antonio 
Memmo ,  Giovanni  Bembo ,  ed  Antonio  Priuli  , 
qual  linfe  armato  da  Generale,  e  in  abito  di  Do- 
ge, che  lì  vede  nelle  Stanze  della  Procuratia  ,•  e 
fece  umilmente  l'effigie  de' fuoi  figliuoli,  e  della 
Nuora  con  particblar  diligenza,  ed  affetto,  eflen- 
do  egli  molto  famigliare  di  quel  Principe  trattan- 
do ,  e  mangiando  ipeiìo  con  elio  lui .  Ritraile  pure 
Pietro  Barbarigo  General  dell'  Armata,  Nicolò  Sa- 
gredo  in  abito  di  Conlole  ,  per  il  quale  operò  più  cole, 
ed  altri  Gentiluomini  e  Senatori  Veneziani  :  il  Con- 
te della  Torre  armato ,  e  molti  Signori  Oltramon- 
tani, e  gli  Ambaiciadori  ordinari  de' Principi ,  e 
fra  quelli  Monlìgnor  Gefll  Nunzio  Apoflolico,  Don 
Alfonlo  dalla  Queva  Ambafciator  del  Re  Catto- 
lico, che  furono   pofcia   ambedue  ^Cardinali  »   ed 

En» 
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Enrico  Vuotonico    Inglefe   in    piedi  cori   zimarra 
rotta,  e  gran  numero  di  Dame  Venete.  Fece  ancori 
i  ritratti  de'  Giureconfulti  Tadeo  Tirabofco  ,  Lui- 
gi Buono,  e  Paolo  Pincio  con  catene  in  mano  co- 
me quello,  che  volontariamente  fi  diede  in  poteo 
re  degli  Uicocchi  per  trar  il  Padre  di  fchiavitù  , 
che  fu  poi  dallo  fleffo  liberato;  di  Girolamo  Cam- 
pagna fcultor  di  grido,  che  al  tempo  del    Rido  Iti 
lì  vedeva  in  cafa  di  GiufeppeCaliari,  di  Luigi  Cor- 
radino  Dottore  celebre  Padovano,  di  Gio.  Vicen  zo 
Gel  &  in  piedi ,  di  Pompeo  dalli  due  Mori ,  d'  un  Mer  - 
catante  di  cafa  Colombina  con  cane  appretto  li- 
mato belliflìmo,  ed' altri  molti  foggetti  di  di  ver  fé 
nazioni .  Ritratte  ancora  il  celebre   Medico   Prof- 
pero  Alpino,  cui  profetava  fìngolar amicizia,  net 
fuo   ritorno   che   fece   dall'Egitto,   fopra  il  qual 
Ritratto,  che  il  celeberrimo   Giambatifta   Morga- 
gni mandò  da  Padova  a  Ballano  per  ettèré   meifo 
in  iftampà ,  come  fu  fatto,  e   premetto   all'opera 
di  etto  Alpino  De  pr^fagienda  vita  &   Morte  af* 
grotantium ,  ei  pofe  la  feguente  Ifcrizione. 

An.   a  Virgìnìs  parta  MDLXXXVI. 
Men.     Februario . 
Leander    Baffanus    Pro/peri  Alpino  Medico  quum 
fiatim  ex  JEgypto  Bajfanunt  venerit  grato  ani- 
mo efigiem  ita  egregie  galidam   oh  amicitiam 
pinxit 

An.  {uè   jEtatis    XXXI. 

Fra  i  molti  Scolari ,  eh'  ebbe  Leandro  alla  fuà 
fcuola ,  il  Cavalier  Tiberio  Tinelli  (i),  fu  quello 
che  più  degli  altri  fi  refe  celebre  e  illuflre  ;  e  tal- 
mente prefe  ad  imitarlo,  che  in  quegli  anni  pri- 
mieri fece  molti  Ritratti  fomigliantiffimi  a  quelli 
del  MaeflrOi 

Era 

O)  R'dolfi  par.  II.  pag.  288.  e  l'Orlandi  nel  Ùut 
Abeccdario, 
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Era  folico  il  Cavaliere  fìudiofàmente  ricavare 
jl  foggetto  delle  fue  Pitture  dalla  Scrittura  del 
vecchio,  e  dei  nuovo  Testamento  ,  dalla  narra- 
zione delle  Storie  Eccleiiafliche  ,  e  dalle  favole 
de'  Poeti .  Ideò  ancora  a  imitazione  di  luo  Padre 
ne' diverfì  fuoi  componimenti,  che  furon  trafpor- 
tati  in  varie  parti,  molte  bizzarre  invenzioni  con 
{'oggetti  dimoranti  la  diverfità  ,  e  la  vaghezza 
naturale  degli  animali,  e  quella  ancora  degli  uten- 
sìli adoperati  comunemente  nelle  caie .  Il  Ridolfo" 
(  1  ) ,  il  Baldinucci  (  a  ) ,  il  Felibien  (  3  )  1'  Auto- 
re del  Mufeo  Fiorentino,  ed  altri  gravitimi  Au- 
tori formano  il  regiftro  delle  opere  da  elio  dipin- 
te .  Noi  a  quefle  aggiungeremo  anche  quelle  che 
vennero  alla  noftra  cognizione  fecondo  V-  ordine 
prefitto , 

B    A    S    S    A    N    O. 

CAPPUCCINI .  Dipinfe  la  Tavola  dell'altare  , 
che  fìa  nella  Cappella  di  S.  Felice  .  Efla 
rapprefenta  Maria  Vergine ,  col  Bambino  in  brac- 
cio in  una  nube  foftenuta  da  alcuni  Angeli  ;  e  a 
baffo  S.  Chiara  da  una  parte ,  eS.  Francefco  dall' 
altra ,  e  in  mezzo  eravi  J' immagine  di  S.  Carlo  ; 
ma  i  buoni  Padri  defiderando  di  conlagrarla  a  S. 
Felice,  fecero  [■  anno  1711.  da  Francefco  Trivel- 
lila convertire  S.  Carlo  in  S.  Felice,  e  rovinare 
iti  tal  modo  un'  opera  flupenda .  A' piedi  fi  legge 
il  nome  di  Leandro , 

S.  CATTERINA.  La  Tavolai  dell' Aitar  mag- 
giore è  una  delle  fue  più  belle  opere .  Contiene 
S.  Catterina  che  fi  fpofa  a  Criflo,-  e   vi   afiìftono 

5.  A- 


(   1   )  Par.  U.  pag.   z  67.  e  fegg. 
(    z   )  Dccenn.  i    pa.    111.  Sec.  IV. 
f   j  ;  Tom,  IH. 
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S.  Agofìino,  S.  Nicola,  S.  Lazzaro,  S.  Monica; 
ed  altri.  In  un  balamento  di  colonna  in  alto  fi 
vede  il  Aio  nome  :  Leander  a  Ponte  eques  . 

S.  DONATO,  Chiefa  io  capo  al  Ponte,  lungo 
il  muro  fopra  la  Tribuna  maggiore  in .  un  gran 
quadrone,  ma  affai  mal  concio,  e  cianneggiato  dal 
tempo,  rapprelentò  nofìro  Signore,  che  alia  meat 
fa  cogli  Apposoli  conlacra    1'  Eucaristico  pane . 

DUOMO  ,  Due  Tavole  Stupende  e  Angolari 
s'ammirano  in  quella  Gliela  .  La  prima  eh'  è  la 
più  bella,  ila  nella  Cappella  laterale  alla  maggio- 
re dalla  parte  dell1  epillola ,  e  comprende  S.  Ste- 
fano Protomartire  lapidato  da  molti  manigoldi  : 
Nella  fommita  fofpefa  da  una  nube  li  vede  la 
gloriola  Vergine  S.  Lucia  ,  ma  quella  fu  aggiunta 
da  Giovanni  Goffrè.  L'opera  è  ben  intelai  etlu* 
pendamente  colorita,  ed  a  ragione  attrae  I'  am- 
mirazione de' Profeffori .  Il  modèllo  di  quella  Ta- 
vola e  preffo  i  Signori  Vit torelli. 

La  feconda  /la  fopra  i'  Altare  del  Saritiffimo 
Rofario  •  In  effa  fi  veggono  molti  Angeli,  che  di* 
fpeniano  corone,  è  role  a  numerofo  lluolo  di  di- 
voti  della  Vergine ,  tra  i  quali  fono  tolti  dal  na- 
turale ,  come  afferilce  il  Ridollì ,  il  Doge  Marin 
Grimani ,  la  Dogareila  iua  moglie  ,  il  Padre  di  el- 
fo Leandro,  lua  moglie,  e  luo  fratello  France- 
feo  -  In  alto  vi  è  la  facra  Triade  ,  e  Maria  Ver- 
gine. A  quefl' opera  ,  ripiena  di  moltiffime  figure 
con  belliltìme  tede,  fembra  che  fé  le  poffa  appor- 
re non  aver  effa  ne  quella  vaga  ditlribuzione  nel  ■> 
le  figure,  di  modoche  non  fi  generi  confufione  , 
ne  quella  degradazione  di  lume ,  che  lì  richiede  . 
E'  peraltro  d'  una  maraviglila  bellezza  . 

Ebbe  parte  anche  nella  Tavola  della  Madonna 
del  Parto,  aiutando  nel  lavoro  fuo  Padre,  fottoil 
cui  nome  effa  fu  resi  (Irata . 

S.  GIAMBATISTA.  Per  la  Scuola  di    S.  Pao- 
lo fece  l'anno  1591.  il  Confatone ,  che  poi  ridot- 
to in  un  quadro  è  al  preferite:  d' un  beli'  orna- 
meli- 
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Wiento  alla  Cappella.  Si  vede  in  etto  il  Santo ,  che 
colpito  dalle  tremende  parole  ,  che  (enti  ui'cirS 
da  una  nube  (pezzata  ,  precipita  giù  dal  Cavallo  . 
Ne  con  più  forza  di  colorito ,  ne  con  colpi  più 
franchi  avrebbelo  certamente  efeguito  lo  fi  elfo 
Giacomo  -, 

SALA  DEL  CONSIGLIO.  Per  ordine  e  com- 
mintone  di  quello  noflro  Pubblico  dipinfe  1'  anno 
1590.  in  gran  tela  il  Podeiìk  Lorenzo  Cappello  , 
Si  vede  elio  benemerito  Rettore  in  abito  Ducale, 
génurlelTo  avanti  la  Beata  Vergine  con  il  fanciullo 
Gesù  in  braccio,  e  i  Santi  Ballano  e  Clemente  Pro- 
tettori della  Citta ,  e  due  fuoi  figli  di  tenera  età 
col  loro  precettore  a  parte  in  atto  di  genufletter- 
fii  E' quelli  il  capo  d'  opera  di  sì  grande  Mae- 
flro  ;  ne  i  fuoi  tanto  (limati  a  Venezia  in  Sala 
del  Maggior  Conlìglio ,  in  S.  Giorgio  Maggiore , 
alla  Carità,  a  S.  Gio»  e  Paolo,  pofifono  ilare  a 
petto  di  quello  .  I  lumi,  le  ombre,  i  colori  lo- 
cali ,  la  difpoiìzione ,  il  dilegno ,  tutto  è  flupen- 
damente  difpollo,  e  fecondo  il  coflume  del  Pit- 
tore non  manca  neppure  a  quello  un  naturaliflì- 
mo  cane  .  Sta  quello  quadro  dirimpetto  a  quello 
del  Padre  fuo  :  di  lotto  vi  poiè  il  luo  nome  ,  e 
nella  Cornice  fi  legge  MDXC.  VII.  Junii  . 

Sopra  il  Tribunale,  ove  fi  pone  a  ledere  il 
Rapprelèntante ,  pende  quel  belliflìmo  Crocirìflo, 
dalle  cui  piaghe  raccolgono  gli  Angeletti  il  ca- 
dènte langue  .  Al  tempo  del  Ridolrì  (  1  )  era  que- 
lli di  ornamento  raro  alla  Chiefa  di  S.  Giamba- 
tilìa,  ma  i  nollri  maggiori  per  coniervarlo  illelo 
da  ogni  Urano  accidente ,  che  per  li  riflauri  della 
Chiefa  potevagli  accadere  ,  lodevolmente  penfa- 
ronodi  porlo  in  quella  Sala .  Cosi  penlaffero  an- 
che i  prefenti ,  che  allor  prefenterebbefi  in  ella 
agli   occh)    de'  Forellieri   una  flupenda   Galleria  , 

e  nel 

"*— — '     "   '       n^w— — — — — ■^—i*—  — mmm «é— t 

(    1   )     Vite   oV  Pittori   iota.  il.  p«g     167. 
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e  nel  medefimo  tempo  conl'erverebbonfì  molte  ope* 
re  maravigliole ,  che  minacciano  rovina . 

Quelle  fono  le  Pitture  che  di  Leandro  fi  veg- 
gono elpofte  al  pubblico.  Delle  private  poi  fé  ne 
annoverano  poche  .  11  Ridolfi  afferiice  ,  che  al 
fuo  tempo  ritrovavano  in  cala  di  Carlo  Scaglia- 
ro  nipote  di  Leandro,  i  Ritratti  dell'Arioso,  di 
Vittoria  Colonna,  di  un  Tedeico,  e  di  una  Don- 
na raramente  coloriti  ;  oltre  un  Grillo  nell'  Orto  , 
e  un  Croci  tilio. 

Ora  il  Sig.  D.  Daniel  Bernardi  fopralodato  , 
poflede  le  Nozze  di  Cana  Galilea,  e  l'abbozzo  di 
una  Tavola  con  S.  Filippo  Benizzi  in  alto,  e  al- 
cuni divoti  a  baffo . 

Il  Sig.  Dott.  Antonio  Larber  noflro  chiaro  Pro- 
tomedico ,  l'  Adorazion  de'  Re  Magi  aliai  bella ,  e 
ben  conlervata  ;  e  un  Pastorello  l'opra  una  porta , 
che  fuona  il  flauto  in  mezzo  a  molti  armenti , 
Buoi,  Alini,  Capre,  e  Pecore,  in  gran  numero, 
due  cani,  un'  anitra,  alberi,  e  capanne;  e  in  un 
angolo  un  altro  pallore  con  verga  alla  mano  in 
atto  di  battere  il  greggie,  perchè  proceda  avanti. 

Nel  Palagio  de'Signori  Conti  Beltramini ,  un  qua- 
dro di  S.  Sebaftiano ,  e  S.  Rocco  ;  ma  affai  bello 
e  finito.  Crillo  Crocifilìò  con  Maria  Vergine,  S. 
Giovanni,  S.  Franceico,  e  S.  Girolamo  appieda- 
la Croce .  Ed  Ercole  che  fila  in  mezzo  alle  don- 
zelle ,  opera  molto  vaga  ed  armonioia . 

I  Signori  Vittorelli  poMeggono  CnìloCrocihfTo; 
e  Maria  Vergine  col  bambino  in  mezzo  a'  Santi" 
Sebaftiano,  e  S.  Rocco;  quadri  peraltro  non  ter- 
minati . 

II  Sig.  Antonio  Suntach ,  giovine  che  nella  lua 
profeffione  d' intaglio  in  rame  merita  gran  lode  , 
poffìede  in  un  quadro  i  Re  Magi  che  adorano  il 
nato  Redentore,  aliai  bello,  e  ben  confervato  ,  un 
Crocifitto  con  Maria  Vergine ,  e  S.Giovanni,  affai 
ben  confervato,  e  un  Ritratto  incognito. 

Un  altro  limile  non  meno  maravigliofo  e   bello 

fi  con* 
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lì  conferva  predo  il  Nob.  Sig.  Giambattifta  Anto- 
nibon . 

MERLARA,  Villaggio  del  Padovano,  per  la 
Chiefa  parrocchiale  lavorò  ,  fecondo  il  Ridolli ,  la 
Tavola  dell'Aitar  maggiore  colla  Nascita  della  Re- 
gina del  Cielo  . 

MQLVENA ,  Villa  del  Vicentino ,  dipinfe  la 
Tavola  dell'  Aitar  maggiore  con  noftra  Donna , 
un  Santo  Vefcovo ,  e  S.  Sebafììano  legato  in  non 
ordinaria  attitudine  ,  la  qua!'  opera  ,  come  afTeri- 
ke  il  Ridolri,  sii  riufcì  perfettamente  bene . 

ROSATA,  Villa  del  BalTanefe .  Per  la  Parroc- 
chiale dipinfe  la  Tavola  dell'Altare  d'el  Gesù  fi- 
gurando la  Prefentazione  al  Tempio .  Un  Chieri- 
co con  un  torchio  aecefo  dà  il  lume  all'  azione , 
ed  oltre  S.  Giufeppe ,  e  Maria  Vergine  che  pre- 
senta il  Bambino  a  S.  Samuele,  fi  veggono  a  baf- 
fo un  S.  Pont:rice  con  molti  Santi  Perionaggi ,  e 
Donne,  e  famigli  ,  vaehifiìme  tortorelle  ,  e  un 
caneftro  di  piccioni  .  In  alto  fta  un  Coro  di  An- 
geli; e  a' piedi  Le  under  Eajj'an.  Faciebat .  Bella  è 
quell'opera,  e  maravigliofamente  lavorata;  e  da 
certi  colpi  franchi  ed  arditi,  e  da  certi  sfregacci, 
che  lì  rawifano,  fi  tiene  per  certo  che  anche  fuo 
Padre  Giacomo  vi  ponefie  le  mani .  E  di  fatti  in 
un  certo  libro  vecchio^  di  maneggio  della  Confra  - 
ternita  di  queir  ^Altare ,  moftratomi  dal  Sig.  D„ 
Jfrancefco  Vittorelli  benemerito  Arciprete  di  quel- 
la Chiefa,  fi  vede  r-Che  Giacomo  fu  quello  che 
ricevette  il  prezzo  accordato  per  efTa  i'  anno  i^z. 
Ma  tale  era  il  cofiume  di  Giacomo,  che  atcefo 
jria  al  più  alto  grado  di  frima  cui  giunger  polla 
uomo  mortale ,  era  intento  a  far  che  i  figli  s' 
acquifialìero  anch'  effi  chiaro  nome  ed  immor- 
tale. 


BBR. 
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BERGAMO. 

NElIa  Chiefa  di  S.  Michele  del  Pozzo  bianco  * 
nel  lecondo  Altare ,  la  Tavola  con  S.  Doni- 
no, e  un  povero  morfìcato  da  un  cane,  ed  in  zU 
to  la  Santitfìma  Trinità  con  molti  Angeli  all'in- 
torno (  i  ) . 

Il  Sig.  de  la  Land  (  i  )  malamente  attribuire  a 
Leandro  le  Pitture  che  fono  di  Francefco,  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  ,  indi  accenna  an- 
che un'  Aflunta ,  che  potè  poco  efaminare  a  cau- 
fa  del  poco  lume  ,  ma  che  peraltro  fembra  af- 
fai buona  .  Dans  le  cul-de-four  ,  egli  fcrive  , 
de  la  'voute  /'  Jlffomption  de  Leandre  Bajfan; 
cn  eri  jouit  peu  à  caufe  du  faux  jour  ,  mais 
ce  qu  on  eri  <voit  paroit  bon .  Non  facendo  di  effa 
il  Bartoli  neppuril  minimo  cenno,  potiamo  a  ra- 
gione lofpettare  effer  quello  uno  de'  sbagli  di  det- 
to Autore . 

DRESDA. 

LA  celebre  Galleria  dell' Elettor  di  SafTonia  pof- 
fiede  di  Leandro  ,  come  aflerifce  Pietro  Gua» 
rienti  nelle  lue  Giunte  all' Abecedario  Pittorico 
dell'  Orlandi ,  quattro  bei  pezzi  ifloriati  .  E  1'  il- 
luflre  Co.  Algarotti  (3),  nella  lettera  a  Giovan- 
ni Manette  a  Parigi,  in  cui  gli  da  conto  de' qua- 
dri acquiftati  per  quefta  Galleria  ,  fcrive  che  dal- 
la Caia  Dandolo  di  Venezia  ,  fi  fece  1'  acquilo 
d'  una  Rifurrezione  di  Lazzaro ,  del  noflro  Auto- 
re ,  opera  in  alcune  fue  parti  così  faporita ,  e  cai' 
da ,  come  fé  fojfe  di  Jacopo  .  Indi  foggiunge ,   che 

le 


(   1    )   Bartoli  pitrure  di   Bergamo   pag.  il. 

(  *  )  Tom.  Vili.  pag.  199. 

(  3  )  Lettere  fopra  la  pittura  Tom.  VI.  pag.  ir 
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le  figure  fono  di  nove  in  dieci  oncie  in  circa  ,  e 
che  Leandro  tolfe  l'invenzione  da  una  carta  di 
Abramo  Blommaert ,  migliorandola  in  alcune  co- 
fé  ,  e  riducendola  in  molte  altre  alla  fua  manie- 
ra ,  e  che  perciò  vi  pofe  il  fuó  nome  i 

F    E    L    T    R    E. 

LA  Tavola  di  S.  Stefano  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo; come  pure  la  Tavola  dell' Aitar  mag- 
giora in  Chiefa  de'  Riformati  di  S;  Spirito  ,   colla 
difcefa  dello  Spirito  Santo  t 

FIORENZA; 

NEllà  Galleria  del  Palagio  Granducale  ,  nella 
feda  danza,  vi  è  lo  flupendo  fuo  Ritratto 
fatto  di  proprio  fuo  pugno ,  il  quale  fu  in  Firen- 
ze incita  in  rame  da  Carlo  Gregori  (  1  ) ,  e  {ram- 
pato nella  nobile  edizione  dei  Mufeo  Fiorentino.. 
Scrive  il  Signor  de  la  Land  (  2  ) ,  che  i  Profeffori 
{limano  fopra  gli  altri  quello  Ritratto . 

MONTE    CASINO. 

MOnte  nel  Regno  di  Napoli  ,  fulla  cui  fom- 
mita  fiede  la  celeberrima  Abbazia ,  ove  da 
Ss  Benedetto  fu  fondato  l1  Ordine  de'  Beneditemi . 
Per  aflerzione  del  Ridolfo"  operò  per  quelli  Reli- 
giofi  un  gran  quadro  ,  in  cui  fi  vede  Noftro  Si' 
gnore  che  pafee  le  fameliche  turbe  con  cinque  pa- 
ni j  e  due  pelei  ; 


PA- 


(  1  j  Gandellini  Tom.   11.  pag.  u0 
(  »   }  Tona.  II.  pag.  1*4. 
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PADOVA. 

LE  Pitture  tutte  di  Leandro,  che  fi  ammirano 
in  quella  Citta,  elìdono  ne' Palagi  privati,  e 
iono  accennate  dal  Signor  Giambattifla  Roiìetti , 
nella  lua  Detenzione  delle  Pittura,  Sculture  ,  ed 
Architetture  di  Padova . 

Nel  Palagio  de' Signori  Maldura  di  S.  Lucia  \ 
evvi  un  fuo  quadro,  ma  il  Rolietti  (i  )  non  di- 
ce  cola  eflo  rapprefenti . 

Nel  Palagio  Brigo  dietro  la  Corte  del  Capita- 
nio,  vi  è  un  S.  Girolamo  (2). 

Nel  Palagio  de' Trenti  vicino  al  Teatro  Obi  zzo, 
i]  ammira  un  quadro  del  luo  miglior  gufto  ,  che 
può  Mar  a  fronte  con  quelli  di  Giacomo  (  3  ) .  E' 
dipìnto  fui  paragone  ,  e  rapprefenta  il  battefimo 
d'  un  fanciullino  d'  un  Podefià  ,  tenuto  al  facro 
fonte  da'  Deputati  della  Citta  di  Padova . 

Il  Sig.  Co.  Giacomo  Foretti  mi  aflìcurò  di  pro- 
pria bocca ,  eh'  elio  polìede  un  Depoiìto  di  Croce . 

T    R    E    V    I    G    I. 

NEUa  Chiefa  de'  PP.  Domenicani  dedicata  a 
S.  Niccolò,  un  bel  quadro  colla  Santiffima 
Annunziata:  vedeiì  quello  appefo  Copra  un  banco 
<lella  Scòla  del  SS.  Rofario,  ed'  e  lungo  piedi  un- 
dici ,  ed  alto  piedi  dodici  circa .  E  nella  Sagriftia, 
un  S.  Domenico.  (4) 


VE- 


(  1  )   Alla   pag.    3JJ.  .  ,    — m 

(  t    )   Rottali  pag.    jij. 

(  3  )  Id.  pag.  347-  ! ,  a  T  ! 

(  4  )  Rigamor.ci  Pitture  di  Treviji  pag.   34-  *  3*- 
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VENEZIA. 

BONA  VENTURA  ,  Chiefa  de'  PP.  Offervan* 
JX.  ti  Riformati,  nel!' ufcir  del  Coro  verfo  la 
Sacrifiia  vi  è  un  fuo  quadro  per  aflerzione  del  Bo- 
cchini (1),  appelò  al  muro,  colla  By  Vergine  ed  il 
Bambino  con  molti  Angeli,  e  a  baffo  S.Bonaven- 
tura. Il  P.  Pietro  Antonio  da  Venezia,  (a)  vuo- 
le ,  che  qusfto  quadro  foffe  la  Tavola  dell'  Aitar 
maggiore,  nella  Chiefa  antica  a  S.  Nicolò  ,  pri- 
ma eh'  effi  Padri  di  la  fi  partiffero  ,  ed  è  verifi- 
tnilei 

S.  CASSIANO .  Nella  Sacriflia  di  quella  Chiefa , 
il  quadro  che  pende  fopra  il  banco  con  Criffo  all' 
Orto ,-  come  pure 

Nella  Cappella  alla  finiftra  della  maggiore  *  la 
Tavola  colla  Vifìtazione  a  S.  Elifabetea . 

Suoi  parimenti  fono  i  due  quadri  laterali ,  1'  uno 
«-olia  Nafcita  della  B.  Vergine,  e  l'altro  con  una 
Ifforia  del  Vecchio  Teftamento,  ed  alcuni  Ritrat- 
ti :  e  nel!'  alto  in  mezzo  tóndo  ,  ewi  Griffo  in 
Croce,  con  un  Angelo  che  raccoglie  il  Sangue  del 
coflato  ;  e  più  a  baffo  due  Ritratti .  (  3  ) 

CATECUMENI ,  Chiefa  del  pio  luogo  in  cui  fi 
ricettano  per  effere  ifìruiti  gì'  Infedeli  ,  che  fono 
difpofii  ad  abbracciare  la  noftra  Santa  Religione  * 
Dipinfe  laTavola  dell'Aitar  maggiore,  rapprefen* 
(ante  S.  Giovanni  che  battezza  Criffo  j  con  molti 
Angeli  in  aria,  ed  anco  a  ballo.  Il  Bofchini  efal* 
ta  queff  opera  i  per  una  delle  più  belle  di  Lean- 
dro ,  e  bella  pure  la  giudican  il  Sig.  Zanetti  ,  e 
la  Cronaca  Veneziana . 

S.  CROCE.  La  Tavola  che  ffa   fopra   1'  Altare 

di 

(  1  ;   Ricche    Minerc   cC. 
(   *   )   Storia   Serafica    pag.    ijj. 

f  3  )  Befchioi  loc.  eie.  Mafnnioni  pag  i<t6  Cronaca 
Veneta  pag    j8j. 
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gii  Cala  Soriano,  in  cui  figurò  la  Beata  Vergine 
lèdente  fotto  un  Baldacchino  ,  Noflro  Signore ,  S. 
Girolamo,  e  Girolamo  Soriano  ritratto  in  Vede 
Senatoria  ginocchioni  adorante .  (  i  ) 

SS.  GIOVANNI  E  PAOLO  .  Nella  Cappella  di 
S.  Giacinto,  lotto  il  Depofìto  de' Dogi  Valieri ,  s' 
ammira  un  fuo  quadro,  che  rapprefenta  il  Santo, 
che  palla  miracolofamente  un  fiume  ,  con  il  San- 
tiiììmo ,  e  la  Immagine  della  Beata  Vergine .  Alle 
rive  dei  Fiume  fi  veggono  molte  perfone  ritratte 
al  naturale,  fra  le  quali  ,  il  Bofchini  conobbe  pu- 
re il  Ritratto  del  Cavaliere  ideilo ,  in  quella  figu- 
ra ,  che  nell'  angolo  Anidro  del  quadro  da  vicina 
a  un  giovinetto  a  Cavallo.  Elio  è  dipinto  in  pro- 
filo con  una  berretta  in  teda  ,  e  un  terraiuolo 
bianco  .  Il  Sig.  de  la  Land  ,  (2)  giudica  queda 
Una  aelle  migliori  opere  del  notìro  Pittore  :  e'  e  fi 
un  des  meilleurs  tableaux  de  ce  peintre  .  Ne  meno 
onorevie  e  il  giudizio  che  formandi  efia  il  Ridol- 
fo ,  il  Boichini ,  il  Martinioni ,  il  Signor  Zanetti , 
ed  altri. 

E'  pur  Tua  la  Tavola  dell'  Altare  nella  Cappella 
prima  alla  dritta  della  maggiore  colla  Santillìma 
Tra. ita,  gli  Appofioli  ,  la  Beata  Vergine  ,  e  S. 
Domenico .  La  compofizione  di  queft'  Opera  ,  fcri- 
ve  il  Sia.  de  la  Land  ,  (  3  )  non  farebbe  data  me- 
glio eieguua  dallo  dello  Giacomo,  ma  pia  deboli 
ne  iono  i  colon .  Il  efì  mieux  compose ,  egli  dice, 
que  Jacob  Bajjan  ri  eut  fait ,  mais  coloris  plus  foi- 
bltment . 

Sopra  l'Altare,  in  cui  Giacomo  Palma  dipinfe 
Crido  in  Croce,  con  S.  Sebadiano,  ed  altri  San- 
ti ,  vi  iono  di  Leandro  due  mezze  lune  ;  neil'  una 

v'  è 


(  !   )  Rìdolfì  ,   Mariinioni  pag-  201.  Bofch   Rie.  Min, 
Zanetti  Piti.    Vcn    Cron.   Veri.  pag.   377.  ed  alrri, 
(   1   )  Tom    Vili,  pag    7. 
(  }  )  lem.  VUl.  pag.  6, 
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v'  e  l'Angelo,  e   nell'altra  Maria  Annunziata  . 

(i) 

Nella  Sacrifìia  dipinfe  in  un  quadro  Papa  O- 
norio  Terzo ,  che  conferma  la  Religione  Domeni- 
cana ,  ove  ritrafìTe  dal  vivo  alcuni  Cardinali ,  e 
Padri  allora  viventi  di  quel  Convento  (2). 

Nel  Refettorio  v'  è  parimenti  un  fuo  quadro  af- 
fai bello ,  con  S.Domenico  a  una  gran  menfa  ,  e  con 
molti  Frati,  il  quale  non  avendo  pane,  ne  cofa, 
alcuna  per  mangiare,  ricorfo  colle  orazioni  a  Dio, 
comparvero  due  Angeli,  che  provviddero  abbon- 
devolmente  al  bifogno.  In  quello  quadro,  dice  il 
Sig-  Zanetti ,  vi  fono  efprefli  belliffìmi  Ritratti  al 
naturale,  e  vi  è  fcritco  il  nome  dell'Autore; 
Leander  a  Ponte  Eques .  In  tempo  del  Ridolfi, 
del  Bofchini ,  e  del  Martinioni ,  elfo  flava  intella 
della  Sacriltia  dirimpetto  all'Altare. 

Nella  Cappella  della  Madonna  della  Pace  vici- 
na ad  efla  Chiefa,  dietro  all'altare  vi  e  un  fuo 
•quadro  alla  dritta ,  che  rapprefenta  il  miracolo  di 
quel  divoto  della  Vergine ,  al  quale  dopo  morto  e 
iepolto  nacque  dalla  bocca  un  arbore ,  nelle  cui 
foglie  era  efpreffo  .Ave  Maria.  Alcuni  fi  vedono 
affaccendati  per  diffotterrarlo  alla  prefenza  d' un 
Vefcovo,  e  in  aria  vi  affitte  la  Beata  Vergine  con 
nofìro  Signore  in  braccio  (  ?  ) . 

Nella  Scuola,  prima  che  lì  entri  nel  Capitolo  di 
S.  Nicolò,  vi  fi  veggono  due  Ritratti,  l'uno  rap- 
prefenta S.  Tommafo  d'Aquino,  e  l'altro  un  Car- 
dinal Giufìiniano  (4). 

Nella  Scuola  di  S.  Vicenzo  contigua  parimenti 
alla  Chiefa  fuddetta ,  evvi  la  Tavola  dell'  Altare 

con 

(r)  Bofchini,  Zanetti,  Cronaca   Venec.    pag,    169.  ed 
altri. 
(1  )  ld.  ibid. 

(3)  ld.  ibid. 

(4)  Bofchini.   Rice    Min. 

N    4 


200  NOT  I  ZI  E     SOPRA 

con  Gesù  Crifto,  che  moflra  la  piaga  del  coliate 
la  S.  Tommafo  ;  ftanno  vicini  gli  Appofloli  e  i  San- 
ti Vicenzo ,  e  Pietro  Martiri  (i). 

S.  GIORGIO  MAGGIORE.  In  quefla  Chiefa 
fìa  una  bella  -fu  a  Pittura  dagl'  Intendenti  molto 
accreditata .  E'  quefla  la  Tavola  del  primo  Altare 
a  mano  finidra  entrando  in  Chiefa,  che  rappre- 
fenta  i!  miracolo  ,  quando  Iddio  non  permife, 
che  S.  Lucia  folle  molla,  nonoflante  che  di  ordi- 
ne di  Pai  e  alio  Prefetto  di  Diocleziano  folle  tirata 
da  più  paia  di  buoi  per  condurla  al  poflribolo  l 
Quefla  llupenda  Tavola  viene  lodata  da  tutti  gli 
Autori,  che  parlano  delle  Pitture  di  Leandro. 

S.  GIULIANO .  Sopra  la  porta  laterale  di  que- 
lla Chiefa,  e  fòpra  ancora  i'Iicnzion  fepolcraleal 
Cavalier  Girolamo  Vignola ,  in  un  quadro  fi  ani* 
mira  un  S.  Girolamo  (  2  ) . 

S.  LUCIA .  La  feconda  Tavola  appreffo  la  Sa- 
criflia  con  S.  Agoflino  ,  S.  Nicolò  ,  Santa  Monica  , 
ed  altri  Santi  e  di  Leandro,  fecondo  quello  che  ci 
riierifcono  il  Bofchini ,  e  la  Cronaca  Veneta  (  3  )  1 
S.MARIA  DELLA  CARITÀ' .  La  prima  opera  , 
che  Leandro  ottenere  di  fare  in  pubblico  in  que- 
fla inclita  Dominante,  e  la  Tavola  llupenda  ,  che 
ferve  al  primo  altare  alia  lìniflra  in  queRa  Chie- 
fa.  Rapprefentò  in  effa  Lazzaro  rifufcitato  alla 
preienza  di  gran  numero  di  perfone .  Marta  e 
Maddalena ,  alle  cui  preghiere  Criflo  Redentore 
operò  il  miracolo ,  fi  veggono  in  ginocchioni  in 
forme  cosi  naturali ,  che  fembra  vedere  nel  vol- 
to loro  il  giubilo,  l'allegrezza,  e  lo  flupore  per 
vedere  il  caro  fratello  ,  che  attentamente  mirano 
lor  di  nuovo  ridonato .  Con  si  vivaci  forme ,  e 
e  piacente  colorito  diede  ri f alto    a   quelle   figure, 

che 

(  1  )   Bofchini  ,    Rid.   Maninioni,   Zanetti  &c. 
(O  Ridolfi,  Bofclì.  Mart.  Zanetti  &c. 
(  ì)  Alla  pag.  328. 
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che  acqui'flò  gli  applaufi  univerfali  ,  ed  apriMi  la 
via  a  cole  maggiori .  ConduMe  queft'  Opera  con 
molto  ftudio  ed  amore  ;  il  rilievo  è  grande  ,  e 
la  forza  unica  alla  vaghezza  delle  tinte  non  man- 
ca di  fare  il  iolito  effetto  fui  f'enfo  d'  ognuno  che 
la  mira  .  Il  tempo  niun  danno  ancora  le  recò  , 
anzi  come  quello  che  alcuna  volta  è  ottimo  Pit- 
tore le  accrebbe  accordo  ed  armonia .  Il  Sig.  Za- 
netti, e  l'Autore  del  Mufeo  Fiorentino  non  man- 
cano di  dar  ad  e  Ma  le  debite  lodi ,  ed  il  Bofchini 
efaltandola  nelle  lue  Ricche  Minere  per  una  delle 
opere  più  Angolari,  prende  poi  da  e  Ma  nella  fu  a 
Carta  del  Navegar  Pittorefco  (  i  )  1'  occafione  di 
teMere  un  onorevole  encomio  a  Leandro. 

S.  MARIA  FORMOSA .  Dirimpetto  all'  Altare 
di  S.  Barbara  li  vede  in  alto  la  Cena  di  Crifio 
cogli  Appofloli ,  che  il  Bofchini ,  e  il  Sig.  Zanet- 
ti aMìcurano  e  Mere  del  nortro  Cavaliere . 

S.  MARIA  DELLA  SALUTE  .  Il  Bofchini  vuo- 
le, che  nella  Sacriftia  di  quella  Chiefa  vi  fia  una 
piccola  Tavola  appefa  al  muro  con  noftro  Signo- 
re morto  . 

S.  MARTA.  In  quella  Chiefa  ,  per  quanto  ciaf- 
ferifcono  il  Sig.Zanetti ,  ed  il  Bofchini ,  dipinfe  la 
Tavola  dell'  Aitar  maggiore  con  Crifto  Signore  , 
Marta,  e  Maddalena,  S.  Francefco,  e  S.  Carlo. 

S.  NICOLO'  de'  Tolentini  t    Per   aMerzione   del 
Bofchini ,  a  lato  dell'  Altare  di  S.  Gaetano   pende 
un  fuo  quadro  con  un  Santo    Vefcovo   dinanzi  a 
Maria  col  Bambino. 

PALAGIO  DUCALE.  Di  maraviglila  bellez- 
za fono  i  lavori,  che  di  Leandro  s  ammirano  ih 
quello  magnifico  Palagio  .  Nella  Sala  del  Coniglio 
di  Dieci  alla  fìnittra  delle  fedie  de' Signori  dipinfe 
il  Doge  Sebaftiano  Ziani,  che  ritornando  vittorio- 
fo  dell'  armata  di  Federico  BarbaroMa  Imperatore  , 
viene 

(  i  )  Alla  pag.  ^9. 
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viene  incontratoidal  Pontefice  Aleffandro  Terzo 
che  gli  porge  un  anello,  acciocché  ogn'  anno  per 
fegno  dell'  iacquidato  impero  dovette  fpofare  il 
mare.  Dietro  al  Papa  fono  Cardinali,  e  Prelati, 
e  il  Doge  viene  feguito  da  Senatori,  e  da  Capi- 
tani con  fchiavi,  che  portano  prede  ed  arnefi  mi- 
litari ,  e  lungi  appare  l' Armata  Veneta  .  Queir 
Opera,  feri  ve  il  Sig.  Zanetti  (i),  è  nobilmente 
immaginata  ,  ricca  di  bei  vediti  vari  e  decorofi  , 
molti  ritratti  di  naturale  in  ella  fi  riconofcono, 
e  perciò  belle  molto  ne  fono  le  tede .  Il  Bofchi- 
ni  (  2  )  (apea  eh'  eralì  dipinto  Leandro  da  fé  in 
quella  figura ,  che  porta  ì'  ombrella  dietro  al  Pa- 
pa •  E'  vedito  di  bianco  con  pelle  ,  e  collana  d' 
oro  al  colio,  e  moftra  d'  efiere  in  frefea  età  . 
Queda  Pittura  piacque  all'efiremo  anche  al  Sig. 
de  la  Land  (3  ),  e  non  mancò  d'encomiarla  col 
dire  che  eft  jagement  compose ,  "vìgoursufement  co- 
lori ,  les  figures  memes  font  affez  nobles  ,  elles 
ont  de  beau*  caracìeres .  Vuole  il  Ridolfi  (4)  eh' 
efla  fede  data  incominciata  da  Francesco  il  fra- 
tello. 

Sala  del  Maggior  Configlio.  Evviin  effa  un  fuo 
quadro,  eh'  e  il  terzo  alla  dritta  fopra  il  primo 
fenedrone ,  in  cui  figurali  il  dono,  che  fece  Allei- 
fandro  Terzo  alla  Signoria  di  Venezia  .  Era  per 
lo  avanti  occupato  il  podo  da  un  quadro  fattura 
ài  un  certo  Tiburzio  da  Bologna,  ma  edendo da- 
to rifolto  di  mutarlo,  fu  data  l'incombenza  a  Le- 
andro ,  che  1'  eleguìt  con  ideal  fìmiiitudine  ,  mentre 
nelle  tede  di  que'  Prelati  e  Senatori  affìdenti  alla 
funzione  dimodrò  l'effigie  di  altrettanti   di  quelli 

eh' 


(   1   )  Pittura   Veneziana  pag    i*)f 
(   z  )  Ricche   Minere  della  Pittura  pag.  19.   e  Dcfcri- 
zìone  delle  pubbliche  Parure  dì  Venezia. 
(  3  )  Tom.  VII.  pag.  360. ' 
(  4  )  Par.  1.  pag.  J99. 
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eh'  erano  allora  viventi ,  facendovi  anco  il  pro- 
prio Ritratto,  e  quello  eziandio  del  Doge  Marin 
Grimani  nella  perfona  del  Doge  Ziani .  Il  Sig.  de 
la  Land  ~(  f  )-  non  manca  di  dar  ad  efìfa  pure  le 
debite  lodi  sì  per  la  fua  bellezza  ,  come  per  il 
piacente  colorito,  come  neppur  mancarono  il  Ri- 
dolfi,  il  Bofchini,  ii  Martinioni,  1'  Autore  del 
Mufeo  Fiorentino ,  e  il   Sig.   Zanetti   ed    altri . 

Nel  Magiftrato  della  Petizione  vi  è  nella  fe- 
conda ftanza ,  come  fcrivono  il  Bofchini,  e  il 
Sig.  Zanetti ,  una  immagine  di  Maria  Vergine  col 
puttino. 

Neil' Avvogaria,  nella  ftanza  di  mezzo  dalla  par- 
te  del  Ponte  ,  per  il  quale  lì  va  alle  Prigioni  , 
detto  il  Ponte  de'  fofpiri,  vi  è  la  Regina  de'  Cieli 
col  Bambino  in  braccio  ,  e  tre  Ritratti  di  Avogado* 
ri  ad  ella  protrati  (  2  )  . 

Nella  Procuratia  di  Citra  ,  prima  ftanza  nell'  en- 
trare ,  fra  molti  Ritratti  di  Procuratori ,  e  di  Dogi 
del  Tintoretto,  nobiliflìmi  fono  i  Ritratti  de' Dogi 
Marin  Grimani,  e  Antonio  Priuli  ,  del  noftro Le- 
andro, il  quale  per  dimofirar  il  fuo  nome  dipin* 
fé  in  mano  del  Priuli  un  flore  di  Leandro  (  3  ) . 

S.  SEPOLCRO,  Chiefa  di  Monache.  Due  qua- 
dri in  effa  ti  ammirano ,  che  furono ,  come  afferi- 
fee  il  Ridolfì ,  delle  ultime  lue  fatiche.  In  uno  lì 
rapprefenta  la  Proceffìone  funebre  di  noftra  Don- 
na,  dopo  il  paiìaggio  di  quefta  vita  ,  ove  appare, 
quell'empio  Giudeo,  che  volendo  impedire  la  pie* 
tofa  funzione  rimafe  colle  mani  inaridite,  e  pen- 
denti ai  Cataletto  ;  ma  polcia  ravvedutoli  dell' 
errore,  confettando  Crifìo  eifer  vero  figliuolo  di 
Dio  nato  di  Maria  Vergine  iu  rifanato .  Neil'  al- 
tro 


(  1    )  Tom.   VII.   pag.   361. 

C  1   )  Rid.  Bolch.   Martmioni  pag.  jj8. 

(  3  )  Rid,  e  Martinioni  pag.  31$. 
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tro  quadro  figurò  quando  gli  Appoftoli    ripongono 
il  facratiflìmo  Corpo  nella  Sepoltura  (  i  ) . 

S.  SOFFIA.  Nell'andito  che  conduce  in  Chiefà 
vi  fono  nel  foffitto  quattro  comparti ,  entro  a' 
quali  dipinfe  i  quattro  fegni  degli  Evangelifti,  co* 
me  F  Angelo  per  S.  Matteo ,  il  Leone  per  S. 
Marco,  il  Bue  per  S.  Luca  ,  e  1'  Aquila  per  S- 
Giovanni . 

E'  fu  a  parimenti  la  bella  Pittura  nel  poggio  dell' 
Organo  con  la  Visitazione  de'  Pallori  al  nato  Ge« 
su  (  * ) . 

Sopra  la  porta  dirimpetto  alla  Sacriftia  pende 
un  altro  fuo  quadro.  Il  Bofchini ,  e  il  Sig.  Za- 
netti dicono  ch'elfo  rapprefenta  la  Nafcità  di  S« 
Giambatifia,-  ma  il  Ridolfi  ,  e  i!  Martinioni  (3) 
vogliono  che  fia  la  Natività  $  della  Beata  Ver- 
gine . 

Il  fuddetto  Martinioni  aggiunge,  che  fopra  la 
Sacriflia  eravi  un  quadro  divifo  da  una  cornice 
dorata  in  due  fpazj ,  in  uno  de'  quali  Giacomo 
Palma  fece  là  Girconcifionedi  Crifto,  e  nell'altro 
Leandro  figurò  la  Natività  del  medeiìmo . 

La  bella  Tavola  poi  che  fia  fopra  l'Aitar  mag- 
giore ,  non  e  di  Leandro  ,  come  vogliono  il  Za- 
netti,  e  il  Sig.  de  la  Land  (4),  ma  di  France- 
fco ,  come  abbiamo  veduto  . 

S.  STEFANO  DI  MURANO .  Secondo  il  Bo- 
fchini,  ed  il  Sig.  Zanetti  s'ammira  in  quella  Chie- 
fà la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  col  martirio  dei 
Santo  titolar  della  Chiefa  . 

S.  VITALE.  Per  quella  Parrocchiale,  comeri- 
ferifce  il  Bofchini ,  dipinfe  nel  poggio  dell'  Orga- 
no tre  facre  Morie; 

Po- 


(  1  )  Ridolfi  Bofchini  ,    Zanetti   Martinioni  pag.  *«, 

(  t   )    Zanetti   Pittura  Veneziana. 

(  3   )  Alla   pag.  147. 

(  4  ;    Tom.  Vili.  pag.  3j< 
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Poche  opere  private  efiflono  di  Leandro  in  quella 
Dominante  ,  e  di  quelle  è  folo  il  Ridolfi.  a  (om- 
minifirarci  le  notizie,  alla  cui  autorità  fi  riportiamo  . 
Elfo  fcrive ,  che  Criftoforo  Ottoboni  aveva  del 
noftro  Cavaliere  un  Angolare  Ritratto  d'  uomo  , 
che  comincia  a  incanutire  ;  che  Giacomo  fuo  fi- 
gliuolo confervava  di  fuo  Padre  diverfi  Componi- 
menti di  Poefia ,  e  Morie  tratte  dalla  facra  fcrit- 
tura,  aicuni  Ritratti,  e  un  quadro  colia  Sibilla, 
che  dimoftra  ad  Ottaviano  Imperadore  la  Vergi- 
ne in  aria  col  nato  Media  nel  leno ,  tocco  di  gra- 
ziofifìlmi  colpi  ;  che  nel  Palagio  Barbari go  di  S. 
Polo  confervavafi  una  gentile  invenzione  del  fi- 
gliuol  Prodigo;  che  in  Cala  di  Bortolo  Dafino 
trovavafi  Lucrezia  in  atto  di  ferirli,  e  una  Ifìo- 
rietta  di  S.  Stefano  lapidato  (  1  ) . 
Il  Sovralodato  Sig.  Stecchini  ha ,  come  mi  Icrif- 

\  fé,  in  un  bel  quadro  il  Redentore,  che    porta  la 

s   Croce  al  Calvario  . 

VERONA. 

ALtre  Pitture  di  Leandro  non  efiflono  in  que- 
lla Citta,  fé  non  il  fogno  di  Nabuccodonoiòr 
prerio  Gio.  Pietro  Cortoni,  accennato  dal  Ridol- 
fì.U) 

VICENZA. 

NElla  Chiefa  di  Santa  Corona  ,  nel  fecondo  Al- 
tare alla  parte  finiftra  ,  la  Tavola,  cherap- 
prelenta  S.  Antonino  Arcivelcovo  di  Fiorenza  di- 
nanzi un  Tempio,  che  fa  elemofina  a  moiri  poverel- 
li .  Vedefi  perciò  gran  numero  di  figure  d'ogni  etade, 

ed' 


(   1   )   Ridolfi   par.  11.   pag.   io8. 
(   z   )  Par.  11.  pag    167. 
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e  d'ogni  fello,  e  de'nudi  ftupendi ,  che  in  modo  fin° 
golare  eftendono  le  mani  al  fatuo .  Marco  Bofchi- 
ni  (  i  )  non  cella  di  lodare  queft'  opera ,  come  una 
delle  preziofe  di  Leandro  fatta  con  fierezza  di  co- 
lorito ,  e  rara  proporzióne.  Il  Sig.  Bertotti  fìmil- 
mente  (  a  )  la  chiama  anch'  elio  una  delle  opere 
lue  preziofe  ;  ma  il  Sig.  de  la  Land  (  3  )  trovale 
qualche  difetto.  ConfelTa  eh'  è  ben  comporta  , 
mais  dont  /'  effet  ri  e/I  pas  piquant ,  le s  plans  font 
correcìement  obfervès ,  la  eouleur  unpeu  dure  ,  (7 
le  point  de  •vue  trop  haul .  Leggefi  in  ella  il  no- 
me dell'  Autore  j 

Per  la  Chiefa  della  Madonna  delle  Grazie  di- 
pinfe  la  prima  Tavola  d' Altare  a  mano  fìniftra 
entrando  in  Chiela,  e  contiene  S.  Francefco  in 
ginocchio ,  che  adora  un'  immagine  di  Crifto  in 
Croce  in  belliflìmo  paefe  con  il  compagno  in  di- 
fìanza .  Di  quella  bella  Pittura  fanno  la  debita  men- 
zione  il  Bofchini  (4),  ed  il  Sig.Bertotti  (5). 

Francefco  Barbarano  nella  (uà  Moria  Ècclefia- 
fìica  di  Vicenza  (6)  vorrebbe  darci  a  credere  ,  che 
la  Tavola  di  S.  Leonardo,  che  (la  nella  Parroc- 
chiale di  Gallio,  fia  fattura  di  Leandro;  ma  noi 
polliamo  afììcurare  di  certo  eflèr  ella  opera  di 
Giambatifla  fuo  fratello ,  poiché  a  chiare  note  vi 
abbiamo  letto,  come  vedremo,  il  fuo  nome.  Non 
è  quefti  peraltro  il  folo  sbaglio  da  queflo  Autore 
prefo  intorno  al  Cavaliere;  elTo  quivi  lo  chiama 
Leonardo  ,  e  nel  Lib.  IV.  alla  pag.  415.  lo  no- 
mina lAletì "andrò  »  Ne  parla  però  Tempre  con  ftima  . 

GI- 


(   1  )  Gio/'elli    Pitcorefchi   della     Città    di    Vicenz  » 
pag.    7o. 

'   t  )  Foreftiere  Iftruito  pag    78. 

(  3  )  Tom.   Vili    pag.  io*. 

(  4   )  Gioielli  pitcorefchi  pag.   ij. 

(   j   )  Foreftiere  Iftruito  pag.   44. 

(  6  )  Lib.  VI.  pag.  147. 
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GIROLAMO   DA   PONTE. 

DOpo  di  avere  efpofìo  colla  maggior  efattez- 
za ,  che  ci  fa  potàbile  le  opere  ,  e  i  pre- 
gi tutti  de'  tre  più  chiari  lumi  della  Pittura  Baf- 
fanefe,  io  prego  i  curiofi  della  Pittorefca  Iftoria 
a  comportare,  che  trovandomi  nella  fublimita  di 
quefti  maeflri  non  ne  fcenda  per  ora  ,  fé  prima 
non  efponga  ancora  i  pregj  de'  due  altri  figliuoli 
di  Giacomo ,  che  furono  anch'  eflì  di  non  piccio- 
lo ornamento  alla  Patria.  Maggiore  impulfo  ri- 
ceverono elfi  dal  Padre  coli'  educazione ,  di  quel- 
lo che  per  avventura  farebbe  feguito,  fé  la  liber- 
ta dell'  iarbitrio  avelie  potuto  aver  luogo  negli 
animi  loro  ad  eleggerli  lo  fiato  ;  ma  comechè  il 
Padre  Pittori  tutti  li  volle,  così  quelli  adattan- 
doli al  genio  di  lui,  riufcirono,  con  qualche  va- 
riazione però  dallo  Itile  paterno  ,  valenti  eftimati 
Profelfori .  Perciò  a  gran  ragione  il  Ridolfi  (  1  ) 
gran  lodi  imparte  a  Ballano  per  aver  prodot- 
to da  quefta  fola  famiglia  tanti  infìgni  Pittori  , 
di  modo  che  egli  dice  fi  può  ragionevolmente  glo- 
riare d?  aver  pareggiata  la  lode  delle  Città  della 
Grecia  acqui/tata  mediante  i  Zeufi ,  i  Timanti  ,  e 
gli  JLpelli  * 

E  il  Bofchini  nella  fua  Carta  del  Navegar  Pit- 
torefco  (  2,  )  non  manca  anch'  elio  di  efaltar  que- 
lla Patria  fopra  ogni  altra  per  la  bell'Arte  della 
Pittura,  che  tanto  degnamente  in  elfa  colti  volli, 
e  per  i  tanti  Profelfori  che  da  ella  ufcirono . 

Fra  i  due  figli  che  reftano,  Girolamo  è  degno 
del  primo  onore  ;  e  lìccome  di  buona  voglia  effo 
cede  la  palma  a  Francefco,  e  a  Leandro,  così 
Giambatifta  benché  fecondo  genito  de'  fratelli  cede 
il  primo  luogo  a  Girolamo ,  eh'  è  1'  ultimo  nato . 
- Effo 

(   1    )   Par.   11.  pag.    170. 
(  2  ;  Alla  pag    *78. 


208  Notizie   sopra 

Elio  nacque  l'anno  di  noftra  falute  1560.  ;  e  le 
folle  flato  in  fuo  potere  ieguir  gli  {limoli  della  fu  a 
inclinazione,  egli  avrebbe  fatto  il  medico  ,  e  già  in 
in  quell'Arte  era  proflìmo  all'addottorarli  in  Pa- 
dova ,  e  abbandonar  la  Pittura  ,  di  cui  avea  da 
Giacomo  avuto  i  primi  rudimenti  ,  e  in  cui  ave.3. 
fatto  anch'elio  de' mirabili  procreili  ;  ma  il  Padre 
a  ciò  non  acconfentendo ,  e  dall'altro  canto  il  na- 
turale talento  della  famiglia  llrafcinandolo  per  co- 
sì dire  a  iuo  difpetto,  mutò  parere,  e  continuò 
fempre  a  dipingere  in  modi  così  piacevoli  ,  forti , 
e  franchi,  e  cosi  fomiglianti  allo  flile  paterno, 
che  molte  delle  opere  lue  parlano  per  quelle  di 
Giacomo  ideilo. 

Lavoiò  moltillìmo  di  fna  invenzione  ,  come 
chiaramente  lo  manifeftano  le  opere,  che  fegnate 
col  tuo  nome  noi  anderemo  fedelmente  efponen- 
do  ;  ma  il  fuo  maggior  pregio ,  per  cui  alcele  ad 
alto  grado  di  fi  ima  ,  e  per  il  quale  viene  f'o mala- 
mente lodato  dal  Ridoiri,  dal  La  Combe,  dalBo- 
fchini ,  dal  Sig.  Zanetti ,  e  da  altri  moltilìimi ,  e 
di  aver  faputo  con  sì  iomigliante  tocco  di  pennel- 
lo ricopiare  le  opere  del  Padre ,  che  trafportando 
nelle  fue  copie  gli  originali  ingannava  talvolta  i 
Profeliori  ideili  di  que' tempi.  A  quello  propolìco 
ci  arreca  il  Volpato  (  r  )  un  curiofo  efempio .  Un 
Pittore  valente  avendo  per  commiffione  del  Duca 
di  Mantova  comperato  da  elfo  certe  opere  di  fuo 
Padre,  llabilito  il  contracto  coila  condizione,  che 
gliele  doverle  lalciare  ancora  fintanto  che  ne 
faceiìe  la  copia  ,  Girolamo  gli  dille  ,  che  fìgil* 
ialle  1  quadri ,  acciocché  non  avelie  dubbio  di  re- 
ilar  ingannato,*  ma  il  Pittore  fogm'uniè:  Mi  ma- 
raviglio ,  conoscerò  ben  io  la  maniera  •  e  dato  il  ca- 
parramelo le  ne  partì  .  Girolamo  copiò  così  bene 
1  quadri ,  ed  imbrattò  poicia   le  tele  in  modo  che 

man- 
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Riandate  le  copie  a  Mantova,  ne  il  Pittore  che  a**- 
veale  comperate,  ne  il  Duca,  ne  neilun' altre 
Profeflore  s'accorfe  dell'inganno,  tanto  bene  in 
effe  imitò  lo  Itile  paterno.  E  quella  perfona  iflef- 
fa,  che  fu  mandata  in  ili  rada  a  prender  fterco  di 
bue  per  far  certe  macchie  nel  rovefcio  della  tela , 
lo  ha  al  Volpato  rneòefimo  più  volte  raccontato, 
foggiungendo  le  parole  che  diceagli  Girolamo  imbrat- 
tando la  tela  :  Che  ti  par,  non  Jon  io  un  valentuomo? 
cui  elio  rifpondeva  disi,  non  potendo  dir  con  verità 
altrimenti .  Onde  fé  gl'Intendenti  d'  allora  ,  che  le 
vedeano  belle  e  frefche,  erano  ioggettiad  ingan- 
narli in  tal  guif'a,  quanto  più  fono  in  pericolo  di 
prendere  abbagli  i  prefenrf -,.•  che  iòno  lontani  da 
quell'età,  e  le  vedono  molto  bene  armonizzate, 
e  accreditate  dal  tempo  ? 

Ville  Girolamo  gran  parte  di  fua  vita  nella  Pa- 
tria lavorando  per  varie  Chiefe  de'  circonvicini 
Villaggi  moke  Tavole  di  Aitare,  che  meritano 
fomma  estimazione ,  e  facendo  molti  quadri ,  de' 
quali  traeva  il  {'oggetto  dalle  opere  del  Padre  ,  e 
che  venivano  tolto  da  mercatanti  comperati  per 
effer  trafportati  in  efieri  paefì .  Negli  ultimi  an- 
ni poi  di  fua  vita,  colla  fperanzadi-  migliorar  for- 
tuna, andò  con  fua  moglie,  dalla  quale' non  ebbe 
mai  figli ,  a  trafpiantarii  in  Venezia ,  ove  in  età 
d'anni  62.  correndo  l'anno  di  noftra  falute  162Z. 
fece  l' eftremo  paffaggio ,  avendo  ordinato  nel  fuo 
Teftamento ,  che  il  luo  Cadavere  venirle  trafpor- 
tato  a  Italiano  per  effer  Seppellito  nel!'  Arca  de' 
fuoi  maggiori ,  come  fu  fatto . 

Egli  fece  quella  fua  ultima  tefiamentaria  vo- 
lontà di  proprio  pugno  r  e  confsgnolla  a  France- 
fco  Maflaiio  notajo  di  Venezia ,  e  a  noi  capitò 
nelle  mani  col  mezzo  del  Sig.  Giambatifia  Roflet- 
ti  degno  Scrittore  delle  Pitture  di  Padova  ,  cui 
proferiamo  obbligazione.  Elia  ci  fomminiftra  al- 
cune belle  notizie  intorno  a  vari  fuoi  lavori,  e 
intorno  a  quella  celebre  fua  famiglia ,  nel  mede- 
G  fimo 
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limo  tempo  che  ci  dà    un'   idea   delle   belle    doti 
dell'animo  fuo,  della  Tua  pietà  verfo  Dio,  e  del 
fuo  amore  verlò  i  propinqui,  dividendo  fra  l'uno 
e  fra  gli  altri  l'ade  tutto  di  fue facoltà.  Avendo 
i  primi  fuoi  penfieri  rivolti  aDio,  difpone  la  ren- 
dita di  Ducati  trecento  per    iftituire   più   manfio- 
narie  a  benefizio  dell'  anima  fua .  Lega  alla  Scuo- 
la del  Nome  di  Dio  in  Duomo  di  Baffano   ducati 
cento,  e  per  un  certo  obbligo  che   aveva   di   far 
dir  due  Mede  all'anno,  vi  afìegna  il  Capitale  ba- 
iìevole .  Alla  Chiefa   di  S.    Francefco   che   dovea 
dar  ricetto  al  luo  Cadavere  veftito  da   Cappucci- 
no,  lafcia  due  de' fuoi  quadri.  Per  Giovanna   fua 
conforte  ordina  che  della  lua   facoltà   fìano   affé- 
gnati  ad  efia  trenta  Ducati  annui,  de' quali  poffa 
difponere   alla    fua  morte.    Al   Cavalier   Leandro 
fuo  fratello  lega  altri  trenta  ducati  annui ,  perche 
fé  ne  polla  fervire  ne' maggiori  bilogni  di  fua  vec- 
chiezza ;  e  a' figli  di  effo  Leandro,  e  a  un  fuo  ni- 
pote ducati  cento   .    Lafcia   inoltre   a   Silvia   fua 
Sorella  ducati  ieffanta  ,  a  GafparoPiacentin ,  Gia- 
como, e  Monfig.  Girolamo  fratelli,    e   Nipoti  di 
detta  Silvia  un  quadro  di  ducati  dieci  per  cadau- 
no,;  a  Galparo  nipote  di  detti  fratelli   ducati    15. 
A' fuoi  Nipoti  Gio.  Maria  Guadagnin  ,    e  Borto- 
lamio  Bonomo ,  che  aveano  fpofato   le   due  figlie 
di  Francefco  fuo  Fratello,  lafcia  alcuni  fuoi   qua- 
dri ,  e  a  Marina  fua  nipote  que' quadri,    eh'  egli 
fi  ritrovava  avere  in  Baffano  per  il  valore  di  du- 
cati cinquanta;  ed  al  di  lei  figlio,  che  fi  diletta    di 
Pittura ,  che   fu    probabilmente   Giacomo    Guada- 
gnin,  dieci  dilegni  di  fuo  Padre,  e   di   Francefco 
fuo  fratello,  con  altre  tre  fiampe  per  il  valor  di 
ducati  cinque ,  ed  un  S.  Carlo  .    A    Chiaretta  da 
Ponte  figlia  di  Giambatifta  filò  fratello  lafcia  du- 
cati ottanta  ,  e  a  un    certo  Marc'  Antonio    Gar- 
gione  quattro  Stagioni  di  fua  mano,  e  alcune  al- 
tre (lampe  del  valor  di  nove  ducati ,  oltre  a  cin- 
que ducati  in  contanti  ;  e  a   Lorenzo  Marucini 
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detto  da  Battali ,  quattro  altre  fue  fiagioni  delie 
più  finite,  con  alcuni  quadri ,  che  rapprefentano  \x 
trattura  dalla  feta ,  e  gli  fa  la  reftituzione  di  un  oro- 
logio che  avea  da  eilio  avuto  in  dono .  Eredi  poi 
di  tutti  i  fuoi  beni  ognuno  in  giufta  porzione  or- 
dina che  fiano  Leandro  fud  fratello,  Gio.  Maria 
Guadagniti  còme  marito  di  Marina  figlia  di  Fran- 
cefcò,  Paulo  Tiozzo ,  e  Antonio  Scagliaro  mariti 
di  due  altre  fue  nipoti  figlie  di  Giambatifta  . 

Le  opere  poi ,:  che  noi  poffjamo  cofr-ogni  fìcu- 
rezza  appropriare  a  Girolamo  fra  le  molte  eh' 
egli  fece  e  nella  Patria,  ed  in  Venezia,  fono  le  fe- 
guenti  ì 

In  Battano  fotto  i  due  Depofìti  fuori  della  por- 
ta maggiore  della  Chiefa  di  S.  Francesco  dipinfe  a 
frefeo  in  uno  la  Natività  di  Noftro  Signore,  e 
nell'altro  S.  Carlo  Borromeo,  e  Grillo  Crocifitto, 
é  alcuni  Angelettì  che  raccolgono  in  vali  il  fan- 
gue  cadente,  come  ci  atteriice  il  Chiuppani  ne' 
fuor  mfs. 

Nella  Chiefa  di  S.  Giambatifla,  la  Tavola  pre- 
ziofa  di  S.  Barbara  colla  Santa  in  mezzo  a  S. 
Marco,  e  a  S.  Giuftina,  e  il  pubblico  Rapprefen- 
tante  d'allora  in  ginocchio,  e  in  alto. la  %  Ver- 
gine col  Bambino  in  braccio,  e  a' piedi  Hierony 
rnus  a  Ponte  Bajjf.  faciebat  ■  Queft'  opera  eleguita 
per  ordine  della  Compagnia"  de' Bombardieri  è  fat- 
ta cori  tanta  diligenza,  e  con  tocco  di  pennello 
cosi  forte,  e  franco,  che  da  moki  viene  attribui- 
ta all'i  fletto  Leandro.  Il  Sig.  D.  Daniel  Bernar- 
di conferva  l'  abbozzo  d'  èfta  i 

In  S.  Fortunato  fuori  di  Battano  ,  Chiefa  de' Mo- 
naci di  S.  Giu'ftina  di  Padova,  dipinfe  la  Tavola 
dell'  Aitar  maggiore  con  .  Maria  Vergine  in  alto 
col  Bambino,  e  da'  lati  S.  Fortunato  da  una  Da 
té,  e  S.  Ermagora  dall'altra,  e  a  batto  a  t«X 
note  fi  legge  Hieronjmus  a  Ponte.  Quefl'  oPera'è 
dipinta  con  amore ,  e  diligenza ,  e  forza  di  coi 
nto'o'  Di  non  minor  pregio  fono  le  du<*  alr-J^r^ 

O      2  'e,L.^ 

vole 


2«2  Notizie  sopra 

vole  degli  altari  laterali  a  quello .  In  una  rappre^ 
lento  Maria  Vergine  all'unta  in  Cielo,  circonda, 
ta  da  numerofo  Coro  di  Angioletti ,  e  a  ballo  i 
dodici  Appoftoli  .  Neil'  altro  rimpetto  a  quello, 
Crifìo  Crocihtlo,  a' di  cui  piedi  lì  veggonoda  una 
parte  S.  Prosdocimo,  S.  Antonio,  e  S.  Benedet- 
to ;  e  dall'  altra  S.  Scolaiiica ,  S.  Giufiina  e  Se 
Maria  Maddalena  ,  che  in  ginocchio  abbraccia  la 
Croce .  Per  la  Parrocchiale  di  Cartigliano  dipinte 
la  Tavola  dell'Altare  di  S.  Ofualdo  ,  in  cui  li 
contiene  S.  Lorenzo  in  mezzo  a  S.  Carlo  e  a  S. 
Antonio  Abbate,  opera  aliai  vaga. 

Nella  Parrocchiale  di  Cii'mon    Villaggio   in  Ca~ 
nal  di  Brenta  del  Territorio  di  Ballano ,  la  Tavo- 
la dell'Aitar  maggiore  colla  B.  Vergine,    che    ha 
il  Bambino  in  braccio  in  una  nube  circondata  da 
numerolo  liuolo  di  Angioletti    e    Cherubini,-    e  a 
ballo  S.  Marco  eh'  è  il  titolar  della  Gliela  col  fuo 
Leone  a'  piedi ,   e  S.   Giullina  .   In    una  colonna 
polla  dietro  alla  ichiena  del  Santo  fi  legge   il  no- 
me di  Girolamo.  La  Pittura  è  bella  ,    e   ben  in- 
tefa,  fé  non  che  il  tempo,  e  l'umida  Umazione, 
e  i  danni  della  Chiefa  iofferti    per   cagione   della 
fiera  innondazione  del  1748.,  danneggiolla  aliai. 
Nella  nuova   Chieia   Parrocchiale  di  Crelpano , 
nel!'  Altare  di  S.  Franceico  la  Tavola  ,  che   rap- 
prefenta  il  Santo   colle   ftimmate  iopra   il   monte 
Alvernia,  e  a  ballo  S.  Carlo  Borromeo  >  eS.Chia- 
ra  ,  col  di  lui  nome  a'  piedi  ,   opera    bella  ,    ben 
dilegnata,  e  vagamente  dipinta  . 

Preffo  il  fovraiodato  Sig.  Antonio  Suntach  fla 
un  i'uo  bel  quadro ,  che  rapprelenta  la  Santillìma 
Triade  circondata  da  varj  Angioletti ,  e  a  ballo 
ameno  paele . 

Nel  tempo  di  fua  dimora  in  Venezia  molte  co- 
te ivi  fece  di  conlìderazione  ;  la  più  ragguardevo- 
le delle  quali  ila  nella  Chieia  Parrocchiale  di  S. 
Giovanni  in  Oleo  detta  S.  Giovanni  Novo.  Ser- 
ve di  Tavola  all'Aitar  maagiore,  e  rapprelenta  il 
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Martirio  del  Santo  Apposolo  facto  porre  per  Or-' 
dine  di  Domiziano  in  una  grande  Caldaia  d'  olio 
bollente  .  L' Opera  era  affai  vaga ,  e  preziofa  ,  ma 
effendo  fiata  ritoccata  di  nuovo  da  altro  Pittore', 
ha  perduto  affai  ài  quella  bellezza  ,  che  aveaie 
arrecata  l'  eccellente  pennello  dell'  Autore  .  Effa 
è  con  tanta  forza  dipinta ,  e  così  fomigliante  al- 
lo Itile  paterno,  e  de' fuoi  fratelli  ,  che  ingannan- 
do 1'  occhiò  ,  1'  Autore  della  Cronaca  Veneta  (i) 
la  fpaccia  come  opera  di  Giacomo  ,  e  il  Mar  ti- 
moni la  attribuire  a  Francefco  (  2  )  ;  Il  Bofchini 
peraltro ,  e  il  Signor  Zanetti  facendone  la  dovii' 
ta  onorevele  menzione,  la  ridonano  al  fuo  vero 
Autore . 

GÌAMBATISTA   DA   PONTE. 

Quantunque  effo  lìaii  fecondo  genito  fra  i  quat- 
tro fratelli ,  pure  noi  lo  poniamo  in  ultimo  lud- 
,  per  elì'ere  (tato  fra  di  effi  di  minor  conlìdera- 
Sione;  non  c^e  ^  *uo  merito  non  Ila  dipinto  e  (in- 
goiare ,  ma  perche  pollo  in  confronto  aloro,con- 
vien  che  ceda  alquanto.  Effo  nacque  alla  luce  del 
mondo  V  anno  iS5ì- ,  e  morì  in  Baffano  di  anni 
60.  nel  161?.  Da  Ilio  Padre  ebbe  tutti  gli  ammae- 
flramenti  deli'  arte  ,  e  fece  alcuni  componimenti 
fuoi  particolari  di  propria  invenzione  ,  uno  de'  quali 
(certamente  è  la  bella  Tavola  di  S.  Leonardo  * 
the  (la  nella  Chiela  Parrocchiale  di  Gallio  ;  Que- 
lla per  la  fua  vaghezza ,  e  per  la  forza  del  colo- 
rito è  inferiore  di  poco  alle  già  tanto  lodate  de' 
iuoi  fratelli ,  e  il  Barbarano  illeffo  ,  come  abbia- 
mo Veduto ,  aveala  già  attribuita  al  Cavalier  Le- 
andro .  Prima  dell'  incendio   della   Chiefa    ferviva 

effa 
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pffa  di  Tavola  all'Altare  del  Santo  ,  ma  ora  f? 
•vede  appeia  al  muro,  alla  parte  dell'  Evangelio 
della  Tribuna ,  al  di  fuori ,  alquanto  guada  però 
dal  tempo,  e  da'  pericoli  fcorfi  ;  e  peraltro  molto 
vaga ,  e  maefirevolmente  travagliata  ,  di  modo  che 
pienamente  campeggia  il  felice  talento  dell'  Auto- 
re .  Ella  contiene  in  alto  S.  Leonardo  co'  ceppi 
in  una  mano,  e  a  balio  S.  Giovanni  Apposolo  , 
S.  Sebafìiano ,  S.  Rocco  col  cane ,  e  S.  Antonio 
Abbate.  Una  lunga  ilcrizione  ci  ragguaglia  chi 
lurono  quelli,  che  ordinarono  quefta  fattura,  ef 
anno  in  cui  tu  fatta:  Ex  elemofynis  bominum  Com- 
muni* Galli  ,  nec  non  legato  q.  fer  Jane/ìs  olim 
Blafiii  de  Valentibiis  hoc  opus  factum  fuit  anno 
1598.  Procuratore*  fuere  dominus  Stepbanus  filius 
Dni  .Andrea  de  Jane/ìnis  ,  dnus  Marcus  a 
Tagliaro  ,  13"  dnus  Barìboiommceus  de  Gerardis  ; 
lune  Reèlor  Ecclefiae  presbiter  Paulus  PaJJarinus  de 
Luxiana . 

Jo.  Baptista  a  Ponte  Bassani  Pinxit. 

Peraltro  quefl'è  l'unica  opera  di  Giambatifta , 
che  ci  venne  fatto  di  rinvenire  col  fuo  nome 
marcata  .  Egli  fi  contentò  di  fpendere  la  maggior 
parte  di  lua  vita  nel  feguire  (oltanto  la  maefiola 
maniera  del  Padre,  copiando ,  ed  imitando  le  ope- 
re lue,  e  tralportando  gli  originali  fopra  le  tele 
in  si  fatta  guifa ,  che  confondeva  anch'elio  al  pa- 
ri di  Girolamo  i  ProfeMori  meglio  intendenti  per 
poterli  diftinguere.  Ne  perciò  è  men  degno  di 
particolar  memoria  ;  tuttoché  io  oda  del  continuo 
fra  la  gente  un  gran  fuflurro  contro  le  copie. 
Ognuno  ha  in  bocca  quel  di  Dante  :  non  ragionar 
di  lor ,  ma  guarda ,  e  pajja  ;  e  par  quali  che  quel- 
le lenza  punto  curariene  debbanfi  togliere  dagli 
occhi  degli  uomini ,  e  come  velencfe  o  peftilenti 
cacciar  d'  ogni  luogo  ;  e  pure  ,  come  faggiamente 
riflette  il  Baldinucci  in  una  lua  lettera  al  Senator 

Vin- 
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Vincenzo  Capponi  ,•  fé  con  ragionevole  occhio  ri5** 
guarderaifi  ,  lì  troverà  eh'  elle  furono  in  ogni 
tempo  ulate  ,  e  ricercate  ,  e  quel  eh'  è  più ,  che 
furono  fempre  all'arte  medeiìma  Rimate  utili,  e 
lenza  alcun  dubbio  necelfarie  .  Concioffiacofa- 
chè  pochi  effendo  flati  gli  Artefici  di  fublimiffi- 
mo  gufìo  ,  poche  in  conseguenza  fono  fiate  le  loro  in- 
fìgni  Pitture  ;  coniìderata  molto  più  1'  infini- 
ta de' luoghi  ,  dove  l'arte  sì  ef tende-  e  fi  ftima; 
e  quefle  poche  eziandio  o  nafeofe,  o  dipinte  fili- 
le muraglie .  Ed  eilendo  dotate  di  tante  belle  par- 
ti ,  necelfarie  ad  ogni  Artefice  per  imparar  tutto 
quello  ,  che  non  cosi  preflo  e  facilmente  lì  puote 
apprendere  coi  folo  Audio  delle  figure  al  naturale, 
è  pur  neceflario ,  che  vi  fia  modo  da  render  fat- 
tibile a  benefizio  degli  ftudiofi  la  peraltro  imponi- 
bile comunicazione  per  tutto  il  mondo,  e  ad  ogni 
perfona  di  sì  dotti  efemplari  ;  il  che  non  può  far- 
li le  non  colle  buone  copie  ,  colla  quale  parola 
noi  intendiamo  di  parlare  ioltanto  di  quelle  che 
fono  eccellenti ,  o  almeno  che  hanno  in  le  tan  to 
del  buono ,  che  in  fui  bel  principio  dell'  efìfer  ri- 
guardate incominciano  a  darci  diletto  per  loia 
forza  dell'  imitazione ,  come  fono  appunto  quelle 
operate  dall'  egregio  pennello  del  noitrc  Giam- 
batifla' . 

Di  else ,  come  afferifee  il  fuddetto  Baldinucci, 
che  conferma  il  parere  d'un  ottimo  Artefice  de' 
tuoi  tempi ,  che  avea  veduto  quali  il  più  bello 
dell'  Europa ,  n'  è  pieno  il  mondo  ,  e  come  gioie 
rariffime  mandate  per  tutta  l'Europa,  per  mezzo 
loro  in  un  lubito  fino  agli  ultimi  confini  di  ella, 
raggi  di  nuova  luce  fi  Sparlerò  in  quella  bell'Ar- 
te. Efefipoteffe  ben  diftinguere  il  vero,  parecchie 
di  quelle  che  abbiamo  veduto  dagli  Scrittori  a 
Giacomo  attribuite ,  altro  forfè  non  faranno  che 
opere  di  Giambatifla .  Ma  dar  fu- ciò  regola  cer- 
ta è  cofa  quali impoffìbi le,  e  maggiormente,  come 
O    4  ofl'er- 
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"fclìervk  il  Sig.  Zanetti  (  i  )  nelle  opere  di  qùeità 
notfra  Scuola  più  che  in  alcun' altra  delle  Pitto- 
reiche  Provincie ,  e  più  ancora  nelf  ultima  ma- 
niera di  Giacomo  Seguitata  con  felicita  ne'  veri 
modi  così ,  che  grandi  abbagli  fi  prendono  da'  più 
fagaci  conofcitori  nel  distinguere  l'Autore  Maeftro 
da' valenti  imitatori.  E  tanto  più  ,  quantiche  que- 
lli fecondi,  come  abbiam  detto,  fi  Servirono  quali 
fempre  delle  medefime  invenzioni ,  e  degli  fiudj 
ileilì  di  quel-T  illuftre  Capo,-  ne  altro  Pittore  co* 
jriobbero ,  ne  coltivarono  mai  il  proprio  ingegno 
per  cogliere  qualche  frutto  di  novità  .  Chi  può 
giungere  a  difiinguere  in  pittura  colà  fia  maniera 
che  da  maniera  derivi  ,  e  maniera  che  proceda 
direttamente  da  natura  ,  fapra  più  facilmente  ufci- 
re  di  quefta  difficolta  ;  e  i  Profefìfori  ifteflì  più 
eccellenti  non  fano  dare  altra  guida  più  ficura  all' 
amatore fìudiofo  in  quello  particolare. 

E  di  fatti  alcuni  Scrittori  fcegliendo  la  via  più 
certa  per  non  incorrere  in  qualche  abbaglio,  fi  sbri- 
garono dall'  imbroglio  col  nome  generico  de'  Baf* 
fani.  Sotto  di  quefto  nome  il  RolTetti  (2)  riferi- 
sce, che  nel  Duomo  dtfPadova  fopra  la  porta  del- 
la Sacrifìia  de'  Prebendati  vi  fia  un  bel  quadro  ; 
un  altro  nella  Sacrifiia  delle  Eremite  Monache 
Francefcane  (  3  )  ;  alcuni  nel  Monaftero  di  S.  Giu- 
lìina  de'  Monaci  Benedittini  Caflìnenfi  nelle  fìan- 
ze  del  Reverendifl.  Padre  Abbate  (4);  altri  nel 
Palagio  Borromei  a  S.  Lucia  (  y  )  ;  ed  una  ferie 
de  migliori  allievi  loro,  nel  Palagio  Brigo  dietro  la 
Corte  del  Capitanio  (  6  )  .  Nel  Palagio   Buzzacca- 
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tini  a  S.  Giovanni  un  Battefimo  di  S.  Giuflinà 
(  i  )  :  nel  Palagio  Campofampiero  Conte  Obizzo  a 
S.  Leonardo,  una  Natività  (  2  )  ;  nel  Palagio  Ca~ 
podilifta  Conte  Camillo  à  S.  Daniele,  alcuni  be' 
pezzi  (  3  ) ,  e  alcuni  altri  efifìevano  preffo  il  chia- 
ria. Facciolati  al  Seminario  in  Vanzo  (4);  nel 
Palagio  Pappafava  al  Ponte  di  S.  Lorenzo,  otto  o 
dieci  quadri  (  5  )  ;  e  due  preffo  la  famiglia  Rofa 
a'  Teatini  {6) . 

Anche  Domenico  Antonio  Parrino  (7)  fo'tto  il 
medefimo  nome  de'  Baffani  regiftra  alcune  Pittu- 
re ,  che  Manno  nel  Palagio  fatto  alla  Romana  dal 
Cardinal  Fiiómarino;  e  alcuni  altri  >  che  fi  tro- 
vano nella  famofiflìma  Galleria  del  Principe  della 
Rocca ,  che  fu  già  del  Principe  di   Bifignano . 

Fu  Giambatifta  di  natura  docile  ,  e  quieta  ; 
foggetto  anch'  efló  come  gli  altri  fratelli  a  varie 
debolezze  naturali  riportate ,  come  dice  il  Sig.  de 
la  Combe ,  dalla  madre ,  molto  fottopofta  a  di- 
vedi infulti  di  follia .  Fu  ìempliciffimo  anch'elfo  , 
di  fomma  pietà,  e  di  rigorofa  cofcienza .  DaAn* 
na  fua  moglie  ebbe  foltanto  due  figlie,  Elisabetta, 
e  Chiara .  La  prima  fi  maritò  con  Paolo  Tiozzi 
di  nobile  famiglia  in  Baflano  ,  dalla  quale  nàcque 
Chiara,  che  maritatali  in  un  mio  afcendente  fu 
madre  di  Giambatifta  Verri  mio  Avo .  La  fecon- 
da accoppioflì  ad  Antonio  Seagliaro,  eh'  eflèndo 
fiato  difcepolo  di  Giacomo ,  e  Pittore  anch'  elfo 
di  non  mediocre  riputazione,  merita  che  facciamo 

a  fuo 
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a  fuo  luogo  di  lui  dovuta  onorevole  menzione. 
Cosi  la  famiglia  di  Giacomo  sì  chiara  un  tempo ,> 
e  sì  meritevole  alla  Patria  ,  ed  alla  Pittura,  quan- 
tunque decorata  di  quattro  figli  malchi  tutti quat' 
tro  ammogliati,  mil'eramente  in  quelle  due  femi- 
ne  s'  edinle . 

Entriamo  ora  nel  fecolo  decimofettimo ,  in  cui 
le  Arti  non  che  le  Scienze  fi  videro  decadute  in 
un  fommo  difordine.  Noi  abbiamo  veduto  nell' 
aureo  iecolo  decorofo ,  in  cui  fioriva  il  vero  gu- 
flo  di  ogni  arte  e  Icienza ,  portata  la  Pittura  an- 
che qui  in  Badano  al  più  alto  grado  di  perfezio- 
ne, che  pervenirle  giammai  nelle  altre  Citta  col 
mezzo  di  Tiziano  ,  Tintoretto  ,  Paolo  ,  Rafaello  , 
Michelangelo ,  Correggio  ,  Carracci ,  e  di  tanti  al- 
tri valentitlimi  Profeiìori;  ora  la  vedremo  da  qtie- 
do  alto  fiato  in  sì  fatta  guifa  decadere ,  che  dif- 
ficiliflìmo  fi  rende  il  poter  più  risorgere  a  quella 
perfezione  .  Fece  ancora  in  quello  fecolo  varj  ten- 
tativi lotto  alcuni  maedri ,  e  fpezialmente  lotto 
Giambatida  Volpato  ,  che  fu  il  più  valoroio ,  ma 
quelli  furono  gli  ultimi  sforzi  d'  una  fiaccola  mo- 
ribonda profìfìma  ad  ellinguerlì .  Per  proferire  V 
incominciata  impreia  con  queir  ordine  ,  che  fi 
giudica  necelfario ,  noi  anderemo  accennando  con 
tutta  brevità  que'  Pittori ,  che  qui  in  Ballano  le- 
guendo  la  maniera  de'  Ballani  loro  maedri  fecero 
qualche  cola  degna  d1  oilervazione . 

GIULIO  E  LUCA  MARTINELLI  l 

FUrono  quefii  due  fratelli  difcepoli  di  Giaco- 
mo ,  i  quali  procurando  d' imitare  lodile  di  que- 
llo grand'  uomo  ,  ma  però  da  lungi  aliai  ,  non 
mancarono  dal  canto  loro  di  fare,  che  in  Ballano 
quefla  bell'Arte  doride  in  tutto  il  fuo  pregio  . 
Vero  e  che  ne  franco,  ne  troppo  efatto  e  il  lo- 
ro pennello  ,  è  però  frefco  alquanto  ,  e  buoni  ne 
fono  i  colori  ,•  e  Giulio  riufcì  più  che  Luca ,  poi- 
che 
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che  (ebbene  di  età  minore ,  ebbe  però  più  agio  ad 
ammaeftrarfi  in  quella  Scuola ,  Abbiamo  di  Giulio 
nel  noflro  Duomo  un  bel  quadro ,  che  una  yolta  ier- 
viva  di  Tavola  all'  Altare  di  S.  Ballano.  Sta  egli  ap- 
pefo  alla  parte  fìniflra  dell'Altare  di  S.  Ignazio, 
e  rapprefenta  Maria  Vergine  in  aito  col  Bambi- 
no ,  e  a  baffo  un  noflro  venerabile  Eremita  di 
nome  Antonio ,  polio  in  ginocchio  davanti  a  un 
Santo  Vefcovo.  Di  quello  buon  fervo  di  Dio  } 
fatto  degno  che  S.  Ignazio  venirle  a  viiìtarlo  ,  ed 
abitaiie  per  qualche  tempo  feco  lui  in  Battano  , 
paragonato  dagli  Scrittori  a  S.  ^Antonio  ^Abbate  , 
a  S.  Ilarione ,  o  ad  alcuno  di  quegli  altri  Santi 
Padri  dell'  Eremo  ,  ne  IcrilTero  1'  elogio  Pietro  Ri- 
badenera  Spagnuolo  (i),  Anton  Francelco  Ma- 
riani (2),  Pietro  Maffei  (3),  Vigilio  Nolarci  , 
(4)  ed  anche  Francelco  Barbarano  {$)t  ed  altri. 
In  un  angolo  della  Pittura  leggelì  il  nome  di 
Giulio. 

Operò  in  oltre  per  la  Parrocchiale  di  S.  Zeno- 
ne ,  la  Tavola  dell'  Altare  dello  Spirito  Santo  , 
eh'  è  la  prima  a  man  delira  ,  in  cui  fi  vede  M. 
Vergine  in  catedra ,  circondata  da'  dodici  Apofto- 
li ,  lopra  i  quali  diicendono  le  lingue  di  fuoco  . 
A  ballò  iì  legge  :  Anno  Domini  MDCXVIllL  Ju- 
lius Martinellus  pingebat  Buffane njì s .  Le  Pitture 
peraltro  che  fecero  a  Giulio  il  maggior  onore  , 
fiatino  nel  palco  della  Chieia  Parrocchiale  di  Ene- 
go .  Era  quelli  divifo  in  vent'  otto  comparti  ,  tut- 
ti iftoriati  ,  come  abbiamo  detto  ,  per  mano  di 
Giacomo,  ma  il  fuoco  in  un  momento  colla  Chie- 
ia avendo  conl'unto  quelle  belle  Pitture ,  fu  chia- 
ma- 
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mato  il  Martinelli  a  rifarle ,  che  feguendò  V  idei 
del  Maertro  ,  dipinfe  in  28.  quadri  altrettante 
Storie  del  Teftamento  Vecchio  con  quelV  ordine 
diipofte >  1.  La  Creazione  del  Móndo.  2.  La  for- 
mazione di  Eva  .  3.  Adamo  ed  Eva  che  mangia- 
no il  pomo.  4.  Caino  che  uccide  Abele.  5.  Noe 
che  riceve  l'ordine  da  Dio  di  fabbricar  1'  Arca  . 

6.  Il  Diluvio,  e  l'arca  che  ealeggia  fopra  le  acque  . 

7.  Il  Sacrifizio  di  Noè  dopo  il  Diluvio,  d'appa- 
rizione dell'  Arto  baleno  .  8.  Noè  ubbriaco  co'  ti- 
gli ,  che  gli  cuoprono  le  nudità  .  9.  Abramo  che 
ha  il  comando  di  facrificaré  Ifacco.  io.  Il  Sacri- 
fizio di  Abramo.  11.  La  benedizione  ottenuta  da 
Giacobbe  dal  cieco  Padre.  12.  La  Scala  di  Gia- 
cobbe. 13.  La  lotta  di  Giacobbe  coli' Angelo.  14. 
Giufeppe  vendutto  agi'  Ifmaeliti  .  15.  Giacobbe 
che  ha  l'infaurto  annunzio  della  morte  del  figlio, 
confermata  colla  verte  intrifa  di  fangue .  16.  Giu- 
feppe che  fugge  dalla  moglie  diPutifarre,  lafcian- 
dole  il  mantello.  17.  Giufeppe  che  (piega  i  fogni 
a  Faraone.  18.  La  tazza  d'oro  di  Giufeppe  >  tro- 
vata ne' facchidi  Beniamino.  19.  Giufeppe  in  tro» 
no  che  fi  manifefia  a'  fratelli .  20.  1  funerali  ,  e 
la  fepoltura  di  Giacobbe .  21.  Mosè  che  adora  il 
Signore  nel  Roveto  ardente.  22.  Che  fi  prefenta  a 
Faraone  .  23.  Che  meffo  alle  prove  co'  Maghi ,  con- 
verte la  verga  in  ferpente .  24.  Faraone  fommer- 
fo  nel  Mar  roflo.  25.  Mosè  che  percuote  la  fel- 
ce,  e  ne  fa  fortir  V  acqua  .  26.  GÌ'  Ifraeliti  che 
innalzano  il  Vitello  d'oro.  27.  Moisè  che  riceve 
la  Legge .  28.  Moisè  che  fpezza  le  Tavole  veden- 
do  idolatrar  gì'  Ifraeliti  . 

Luca  cede  al  fratello  ,  e  nella  forza  del  colori- 
to, e  nell'  imparto,  e  nella  morbidezza;  pur  mei- 
rtrafi  anch' egli  nelle  opere  fue  ,  e  fpezialmente 
nella  Tavola  dell'Altare  di  Maria  Santiffima  dei 
Rofario ,  che  fìa  nella  Parrocchiale  di  Gallio,  de- 
gno difcepolo  del  fuo  Maeflro.  Efìa  contiene  Ma- 
ria Vergine  con  S.  Domenico,  e  S.  Rofa  inginoc- 
chio- 
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chioni ,  e  all'  intorno  i  quindeci  Mirterj .  A  ballo  una 
numerofa  turba  di  divoti  per  ordine  di  Gerarchia 
coli'  ifcrizione  ;  Confratres  fororejque  fodalitatis. 
Sancì.  Bfijarii  Communi*  Galli ,  hoc  opus  fecerunt 
fieri  ex  eleemojìnis  ejufdemfocittatis  an.1596.  Pro- 
curatores  fuere  Reverendi fs.  dnus  Presbiter  Pau- 
lus  Paffanus  Ecck 'fi <a?  Retlor,  dnus  Stepbanus  Glo-> 
der  notarius  ,  ac  dnus  Marcus  a  Tagliaro , 

Lucha  Martinellus  Pinxit. 

Lavorò  inoltre  un  gran  quadro  ,  che  fia  nella 
Chieia  di  San  Donato  in  capo  al  Ponte  di  Bal- 
lano, alla  parte  dell'  Evangelio  dell'  Aitar  maggio- 
re ,  che  occupa  tutta  la  facciata  di  quel  lato  di 
muro .  In  elio  vi  dipinfe  V  Angelo ,  che  annunzia 
l'incarnazione  del  Verbo  alla  Vergine,  in  un  an- 
golo del  quale  lì  vede  un  Frate  Minor  Conven- 
tuale porto  in  ginocchio .  Appiedi  leggefi  il  nome 
del  Pittore,   e  i'  anno   in   cui  fu    dipinto,   cioè 

Fece  umilmente  1'  anno  1612.  come  apparifce 
dall' Ilcrizione  apporta,  la  Tavola  dell'Altare  di 
S.  Carlo,  che  fla  alla  parte  fìnirtra  del  maggio- 
re nella  Chieia  di  S.  Girolamo  Monache  di  S. 
Benedetto.  Vedefi  in  ella  il  Santo  Cardinale  in 
ginocchio,  che  adora  un  Crocitìfìo,"  in  alto  una 
gloria  d'Angeli,  che  Tuonano  varj  ifirumenti,  e 
in  un  angolo  l'Angelo,  che  conduce  il  picciolo 
Tobia . 

Eleguì  ancora  molti  lavori  a  frefco  nella  Chie- 
fa  di  S.  Eufebio  di  Angarano,  che  perirono  rin- 
novandoli ed  abbellendoli  la  Chiefa  .  Nel  1740. 
elìdeva  ancora  1-  immagine  d' un  grande  Crocitif- 
fo ,  lotto  di  cui  fi  leggeva  un'  ilcrizione ,  che  fu 
intera   riportata   da  Francefco     Chiupoani    (  i  )  . 

Qye- 
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Quefta  ci  viene  ad  indicare  per  commifllone  di 
chi  fece  egli  cotefìe  Pitture,  l'anno  in  cui  furo- 
no efeguite,  che  fu  il  1610.  a' 12.  di. Luglio  ,  e 
quello  che  più  ci  piacque  ,  il  nome  del  Pittore  iflef- 
iò  :  Luca  Martinelli  P. 

Dipinfero  pure  quefti  due  fratelli  varj  quadri  i 
e  fpezialmente  per  mercatanti  ,  che  ne  faceano 
traffico.  Molti  le  ne  veggono  nelle  cafe  private, 
che  noi  palleremo  fotto  iìlenzio;  ma  che  peraltro 
fanno  vedere  il  loro  genio  per  la  Pittura,  eillo-» 
ro  merito  nel  conlervar  queft'  arte ,  e  farla  fiori- 
re con  ogni  lor  modo  potàbile  nella  Patria .  Vif- 
fero  entrambi  fin  ver  Co  il  1640. ,  iti  cui  fecero  V 
efiremo  paffaggio  •  Nel  medefimo  tempo  che  que- 
iti  faceano  ipiccar  i  loro  talenti ,  diftinguevafì  e- 
ziandio  un  altro  loro  condif'cepolo  di  maggior 
merito,  e  riputazione,  e  però  degno  di  particola!" 
rimembranza.  E' quelli 

ANTONIO    SCAJARIO. 

PRocurò  quello  Pittore  di  feguire  nelle  fue 
opere  Io  itile  franco ,  e  forte  di  Giacomo  , 
alla  cui  fcuola  avea  apprefo  1'  arte  con  fommo 
profìtto,  imitandolo  si  ne' concetti,  come  ne' nu- 
di,  e  nel  faldeggiare  de' panni,  e  nelle  idee,  ma 
nonoftante  i  fuoi  talenti  riufci  affai  meno  forzu- 
to,  e  di  maniera  più  debole .  Edo  nafceva  dà 
Giambatifta  Scajario ,  e  come  farà  vedere  il  no- 
ftro  non  men  colto,  che  ornato  amico  D.  Agofti- 
no  dal  Pozzo  nell'  erudita  ,  e  faticofa  fua  Iftoria 
de1  Sette  Comuni ,  dietro  cui  indefeffo  attualmen- 
te lavora ,  traeva  la  fua  prima  origine  dà  Afia» 
go,  in  cui  con  quefio  cognome  fuffiflono  anche  al 
prefente  alcune  famiglie  ,  da  una  delle  quali  traf- 
fe  la  nafcita  Giovanni  Scajario,  che prefentemen- 
te  in  Venezia  efercita  con  molto  applaufo ,  e  for- 
tuna 1'  Arte  della  Pittura  ,  difHnguendofì  princi- 
palmente nelle  figure  a   frefco  alla   maniera  del 

Tie= 


la   Pittura  Bassanese.       223 

Tiepolo;  con  ricchezza,  e  leggiadria  neìV  inven- 
zione, efattezza  nel  dileguo,  vivacità,  e  delica- 
tezza nel  colorito.  Falfo  è  poi  ciò  che  afierifce 
il  Barbarano  nella  fua  Ifioria  Ecclefiaftica  di  Vi- 
cenza (  r  )  j  che  Antonio  folle  nativo  di  Gallio  . 

I  fuói  talenti ,  il  fuo  progreflò  nell'  Arte  ,  ma 
più  ancora  1' eiìmie  doti  dell'animo  fuo^  che  ma- 
nifefiavano  caratteri  di  uomo  onefto ,  pio,  cari- 
tatevole, e  manierofo ,  induifero  Giambatifia  da 
Ponte  figlio  di  Giacomo  a  dargli  in  moglie  Chia- 
ra fua  figlia  ì  Legato  allora  co1  vincoli  d' una  co- 
si ftretta  parentela,  uniffi  anche  in  famiglia  ,  e 
morto  Giambatifia ,  e  pervenuta  in  lui  parte  dell' 
eredita,  ne  prefe  anche  i  cognomi  ,•  onde  noi  tro- 
viamo ne' pubblici  documenti,  e  nelle  Ifcrizioni , 
ch'egli  poneva  fritto  alle  fue  Pitture  ,  denominar- 
fi  Antonio  Scajario  detto  Bajfano  detto  da  Pon- 
te ,  e  alcuna  volta  ancora  femplicemente  Antonio 
Bajfano,  Antonio  da  Ponte.  Quindi  chiaro  fi  fcor- 
ge  l'errore  della  famiglia  Scajaria  che  oggi  ful- 
fifte ,  e  di  Marco  Pezzo  Prete  Veronefe  nel  fuo 
libro  de'  Cimbri.  Veronefì  e  Vicentini,  che  frap- 
pongono ,  che  il  noftro  Giacomo  da  Ponte  fia  fia- 
to della  medefima  famiglia  Scajaria,  denominato 
poi  il  Bafiano,  perche  venne  ad  abitare  in  que- 
lla Citta . 

Ebbe  Antonio  da  quefta  fua  moglie  tre  ma- 
fchj  .  Giacomo  ,  Carlo ,  e  Giovanni ,  e  due  fem- 
mine,  Maria,  ed  Anna.  Giacomo  nacque  a'  15. 
di  Giugno  del  1616.  fi  fece  Prete,  e  ciò  non  o- 
fiante  volle  efiere  Pittore  anch'elfo,-  ma  fé  non 
fece  di  meglio  ,  che  la  Tavola  che  fia  nel  nofiro  Duo- 
mo in  Cappella  delle  Anime  de'  Defonti,  potea 
con  miglior  credito  attendere  ad  ogni  altro  efer- 
cizio,  che  a  quello;  e  pure  portando  il  nome  di 
fuo  Avo ,  a  di  cui  loia  requifizione  fuglielo  im- 
porto, 
<— ■ ■ — • 

(  1  )    Lib.  VI-  pag.  14*. 
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pofto,  avea  V  ambizione  eli  farli  chiamare,    e   dì 
foferiverfi   ancora  Giacomo  da  Ponte  detto  il  B af- 
fano.   Mori  a' 25.  di  Febbraro  del  1650. 

Giovanni  nacque  a' 4.  di  Novembre  del  161$. 
ed  avendo  abbracciato  il  religiofo  ftrettiffimo  imi- 
tino de'  Cappuccini ,  lì  te  llrada  alla  gloria  colla 
predicazione ,  in  cui  riulcì  di  non  mediocre  ripur 
tazione  . 

Carlo  fu  più  felice  e  rinomato  di  tutti .  Da  fuo 
Padre  apprefè  la  Pittura,  e  con   sì  felice  faccetto 
li  diede  ad  imitare  le  opere  de'  Baffoni ,  che  Giam- 
batifta  Volpati ,  il  quale  era    fuo   amico ,  riferi'cs 
(  1  )  che  una  copia  di  una  Natività   di   Giacomo , 
ch'elio  llefìo  in  fua  gioventù  avea  veduto   a   co° 
piare  da  Carlo,  era  così  bene  imitata  ,   che  fentì 
lo  fìelìò  Cavalier  Ridolfi  a  predicarla,  e  fomentar- 
la per  originale.  QueMo  dotto   Autore  profeffava 
ad  elfo   amicizia ,  ed  aveva   del    fuo   fapere   una 
particolare  Rima ,  e  però  prefe  occafìone   di    com- 
mendarlo più  volte  nelle  lue  Vite  degl  Illuiìri  Pit- 
tori Veneti  e  di  chiamarlo  ancora  in  un  luogo  eru- 
dito nella  Pittura,  e  nelle  buone  lettere,  e  in  un 
altro,  Eccellente  Pittore-  Elio   mori    nel   più   bel 
fior  degli  anni  fuoi  a' 25.  di  Settembre  delibi. e  fu 
fepoito  nella  nofìra  Chiefa  di  S.  Francefco.  Anche 
dal  regifiro  de' libri  battelìmali,    e   de' deferiti   del 
Duomo  chiaramente  lì  vede ,  ehe  a  quella  famiglia 
chiaramente  fi  dava  il  fopranome  da  Ponte ,  iìatv- 
dovi  fcritro  per  efempio  ;  Carlo  figlio  del   q..    Sig. 
Antonio  Scagli  aro  detto  da  Ponte  &e. 

Delle  due  femmine,  Anna  ville  nubile,  e  Ma- 
ria lì  maritò  in  primi  voti  con  Cornelio  Corno  ,  indi 
rimarla  vedova  ingioveniie  etade,  paisòaile  fecon- 
denozze  l'anno  1672.  coi  capitano  Amadio  Grolla  ,. 
portando  feco  tutta  la  facoltà  della  famiglia  Scaja- 
ria  ,  e  parte  di  quella  da  Ponte .  L' anno  1685.  pri- 
ma 

(  1  )  Dialoghi  mf«.  p^g.   14»' 
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ma"- della  ìor  morte  penfarono  quelte  due  foreliedi 
far  infieme  l'ultimo  Teftamento,  al  quale  diedero 
principio  :  ^Avendo  considerato  noi  Manetta  ed- 
^4nnafarelle  del  q.Sig. Antonio  Scagli  ari  detto  da  Pon- 
te &c.  Ma  parliamo  delle  opere  principali  che  di 
elio  Antonio  fi  trovano,  le  quali  noi  anderem» 
con  efattezza  deferi  vendo-. 

BASSANO.  Per  il  Duomo  dipinfe  la  Tavola 
dell'Altare  di  S.  Pietro,  la  quale  per  efìer  dan- 
neggiata e  g-uafta  fu  di  la  levata,  fofìituendone  in- 
fua  vece  un'  altra  di  Giufeppe  Nogari ,  e  fu  polla  nel- 
la Sala  della  Canonica  di-Monlignor  Arciprete .  Per 
aiferzione  del  Chiuppani  fono  pur  fuoi-  i  due  qua^ 
droni,  che  ftanno  nella  medefima  Chiefa  uno  per 
parte  dell' Altare  del  Nome  di  Gesù,  fu'  quali  rap- 
preferitali,  in  uno  la  fìrage  degl'  Innocenti,  e  l'A- 
dorazione de'  Re  Magi  nel!1  altro .  Da  una  Ifcri- 
zione  che  leggeiì  in  quello, elfi  furono  fatti  1' anno 
1624.  Non.  hanno  peraltro  ne  quella  forza  , 
se  quel  vigore  di  colorito ,  ne  quella  vaghezza  , 
che  Antonio  era  folito  porre  nelle  opere  lue ,  per- 
locchè  degni  non  fi  rendono  di  grande  ammirazio- 
ne.  Anzi  v1  e  taluno  che  vedendo  la  lor  debolez- 
za ,  fuppone  che  non  fiano  fuoi . 

Per  la  Chiefa  di  S.  Croce  fuori  della  Citta  di- 
pinfe le  due  Tavole  de' due  altari  laterali  al  mag- 
giore. Quella  alla  parte  dell' Epiflola  contiene  Ma- 
ria Vergine  ArTunta  in  Cielo,  e  a  balio  S.  Giob- 
be, e  S.  Pellegrino;  e  dall'  Kcrizione  ■  appoflavi  fi 
vede  efìer  fatta-  V  anno  1^04.  La  feconda  Tavola 
ila  fopra  T  Altare  dedicato  a  S.  Lazzaro,  e  rap- 
prefenta  in  alto  Maria  Vergine  col  bambino  in 
braccio,  S.  Lazzaro,  da  una  parte,-  e  il  Vefcovo  S„ 
Bellino  dall'altra  ,  due  Cani  che  leccano  le  piaghe  di 
Lazzaro ,  e  un  altro  mordente  a'  pie  del  Vefcovo  -, 
e  di  l'otto:  JLntonius  $ca]arius%  Quelle,  dueOpe- 
^e  fi  veggono  lavorate  con  molto  amore  e  diligen- 
za,, con  forza  di  colorito ,  e  vaghezza  didifegnoj 
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e  fole  avrebbero  potuto   badare   ad    acquifkr   ad 
Antonio  nome  di  valente  Pittore. 

Nella  Sacriftia  cella  Santiffima  Trinità ,  Parroc- 
chiale del  Borgo  diAngarano,  lì  vede  un  fuo  qua- 
dro di  bizzarra  invenzione  .  Rapprefentò  fopra 
le  nuvole  le  tre  Peribne  della  SS.  Trinità  con 
viglietti  alla  mano  ,  fopra  i  quali  fta  fcritto  Fiat 
in  alcuni  ,  e  Gratia  in  altri  ,  e  molti  altri  Vi- 
glietti colf  illeffa  ifcrizione  cadenti  al  bado  verfo 
la  moltitudine  del  popolo  difpoflo  in  atto  di  chie- 
der grazie  .  Al  di  (òtto  fonovi  fcritte  a  carat- 
teri d'  oro  le  feguenti  parole  ;  Antonius  Scaja- 
yius  di  et.  Baffanus  Pitix.  jln.   1629. 

CAMPORÒVERE ,  Villaggio  de' Sette  Comuni . 
Per  la  Parrocchiale  dipinte  la  Tavola   dell'  Aitar 
maggiore ,  appiè  della  quale  fi  legge  :    Ant.   Sca- 
jarius  pìng.    MDCXXV.   Quella    Tavola   dimoftra 
Gesù  Cri  (lo,  che  riceve  il  batte/imo  alle  rive  del 
Giordano  dal  Santo  Precursore  .    Alla  fagra    fun- 
zione pronti  fi  veggono  accorrere  gli  Angioli  con 
aiciugatoj  per  afeiugar  il  capo  del  Redentore  tut- 
to afperfo  di  acqua  ;    n\    cima    il  aprono    i  cieli , 
e  fi  vede  I'  eterno   Padre  affilo   (opra    una    nube 
piena  di  Serafini,  e  un  pò  più  ballo    difeende   Io 
Sprito  Santo  in  forma  di  colomba .    La    vaghezza 
e  la  forza  del  colorito  di  queft'  opera  corrifponde 
all' efattezza  del  difegno,  e  della   compofizione .» 
CANOVE,  altro  Villaggio  de'  Sette    Comuni  . 
Nella  Parrocchiale  dipinfe  la  Tavola  del  maggio- 
re Altare,  appiè  della  quale   ei   pole    fecondo  'il 
fuo  folito  il  nome  fuo,  che  ora    fla    coperto   dal 
Tabernacolo  frefeamente  eretto.  Rapprefentò    in 
alto  la   Triade,  cioè  in  figura  umana    il    Padre, 
e  il  Figlio  col  mondo  in  mano ,  e  lo  Spirito  Santo 
in  forma  di  Colomba.  Al  bado  nel  lato  deliro  S. 
Marco  col  Leone  a  canto  ,  e  colla  faccia  ,  e  cogli  oc- 
chi rivolti  alla  Triade  in  atto  di  fcrivere  ;  dalla- 
to finifìro  S.  Giambatilla  nel  defèrto,  che  predica  a 
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un  popolo  innumerabile  concorfo  ad  udirlo .  Que» 
tta  e  una  delle  opere  fue  più  belle,  dipinta  cori 
maravigliofa  degradazione  di  lume  ;  e  di  cinte . 
.  MAROSTICA  .  Nella  Chiefa  di  S.  Sebaftiano 
de'  Padri  Otfervanti  di  S.  Fràncefco  fi  vede  la 
Tavola  l'opra  l'  Altare  detto  del  Crocifitto .  Ella 
contiene  S.  Giobbe  con  due  graticci  di  bachi  da 
feta,  e  un  Santo  Laico  di  queir  Ordine.  Di  fotta 
fi  legge ;  Jlntonim  Scajarius  . 

ROANA,  Villaggio  de'Sétté  Comuni 1  Nella  Par- 
rocchiale due  Tavole  fi  veggono,  che  ambe  por- 
tano il  nome  del  noftro  Scajàrio ,  cioè  la  Ta- 
vola di  S.  Carlo,  in  cui  fi  legge  anche  il  mil- 
lefimo  1619.  e .  quella  di  S.  Lucia.  Sopra  quel- 
la di  S.  Carlo  vi  fono  cinque  figure  ,  cioè 
nella  fommità  S.  Antonio  Abbate  pollo  (opra  una 
fpezie  di  piedeftallo  con  fuoco  in  mano,  e  a  lato 
vi  fono  due  Vefcovi  mitrati,  cioè  S.  Nicolò  di 
Barri ,  e  S.  Biagio ,  e  a  canto  del  Piedettàllo  S. 
Carlo  Borromeo  con  un  Crocirìflo  nelle  mani ,  e 
uri  Santo  vellico  come  da  pellegrino  con  un  ba- 
ttone nelle  mani ,  il  quale  fu  fempre  venerato  in 
quel  paefe  per  S.  Valentino. 

Sopra  la  Tavola  di  S.  Lucia  fi  veggono  fei  fi- 
gure, cioè  nella  iommità  Maria  Vergine  delCar- 
mine  col  bambino  nelle  mani ,  e  poco  dittante  S. 
Agoftirio ,  e  S.  Monica ,  e  più  a  baffo  S.  Agata , 
S.  Lucia ,  e  S.  Apbóllonia  .    - 

RONCHI,  di  Gallio,  Chiefecta  campente  dedi- 
cata a  5.  Maria  Maddalena .  D  ipinfe  in  ella  la 
Tavola  di  queir  Altare  che  rapprefenta  h  San- 
tiflimà  Triade  in  alto,  e  fui  ..mezzo  Maria  Ver- 
gine da  uri  canto,  e  S.  Maria  Maddalena  dall'ai- 
trainginocchiate  ;  e  ai  bailo  S. ~  Bmolommeo  ,  iri 
mezzo  a  S.    Sebaftiano,  e  a  S.  Rocco  .. 

ROZZO,  Villaggio  de'Sette  Comuni .  Fece  per  i  a 
Parrocchiale  la  Tavola  dell'  Altare  di  S.  Antonio  di 
Padova  che  fapprefenca  detto  Santo ,  S.  Carlo  Borro- 
meo ,  S,  Valentino,  S.  Antonio  Abbate,  e S.  Fran- 
P    à  cefco 
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jtefco  che  ha  una  mano  incatenata  ,  e  V  eftrerrwV 
ta  della  catena  fotlenuta  dall'  altra  mano  :  e  a 
piedi,  Jlntonius    Scaja/ius  pinxìt . 

In  una  Chiefétta  iituata  in  mezzo  alla  Villa 
iìiddetta  figurò  nella  Tavola  dell'  altare  1'  Alluma 
attorniata  da  Angeli  che  fucinano  var]  iflromenti ,  e  a 
bailo  i  dodici  Apolìoli ,  che  ci  rcondano  il  tumulo. 
Dipinie  in  oltre  i  due  quadri  laterali  all'  altare ,  rigu» 
randovi  in  quello  fìtuato  alla  parte  deflra  S.  Carlo 
Borromeo,  che  adora  Griffo  Crocififlo,  e  un' altra 
tìgura  in  abito  da  Cappuccino  ancor  queita  in  ado- 
razione :  e  in  quello  alia  parte  finifira,  Santa 
Lucia  in  atto  di  adorare  la  Beata  Vergine  col 
bambino,  e  un'altra  immagine  con  un  dilco  in 
mano ,  lopra  cui  Hanno  due  occhi .  Sotto  a  que- 
lle Pitture  fia  fcritto:  jlntonius  Scajarius  F.  an. 
j6i8. 

Tali  fono  le  opere  che  per  illuilrare  fé  iteiTo  ,  e  per 
conl'ervare  alla  patria  il  pregio  della  Pitturasi  de- 
gnamente efercitata,  e  con  tanto  decoro  ,  fece 
Antonio  nel  corfo  della  lua  vita,  impiegando  in 
limil  guifa  quelle  ore  che  gli  fopravanzavano  dal- 
le occupazioni  della  famiglia  .  Elio  paisò  agli  e- 
terni  ripofi  intorno  all'  anno  1640.  lafciando 
di  fé  nome,  egregio  di  valente  Pittore  ,  dopo 
di  aver  procurato  che  i.  figli  fi  avanzailero  anch' 
elfi  nella  gloria  ,  e  nel.  lapere  . 

Mercè  1  dotti  infegnamenti  del  noflro  Giacomo ,  e 
de'  iuoi  figli  era  la  loro  Scuola  allora  in  sì  fatto 
modo  abbondevole  in  Badano  di  preclari  Profeffori, 
che  lembrava  quefl'  Arte  aver  pofto  profondi  ilime  ra- 
dici .  Un  altro,  certamente  di  quelli,  anzi  un  de' 
più  degni  fra  tutti  i  difcepoli  de'  Baffani ,  che  con- 
tribuiilero  lòvranamente  a  mantenerne  il  buon  guilo, 
e  a  conservarla  cogli  egregi  iuoi  lavori  in  tutto  il 
iuo  pregio,  fu 
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GIACOMO    A  P- POLONIO. 

Sto  fu  così  -valoroso  Pittore,  e  in  sì  fatta 
guifa  fegui  lo  flile  de' valenti  fuoi  maeftri., 
che  Giovambattifta  Kofietti  nella  fua  Defcrizione 
delle  Pitture  di  Padova  (  i  )  non  ha  veruna  eli- 
tanza  d'  aderire  ,  che  fpeiTiflìmo  le  Pitture  dello 
Appolionio  fono  tenute  per  lavori  de'  fuoi  maeftri, 
iicchè  reltando  confuto  i'  occhio  degl'  intendenti  , 
veniali  con  ciò  a  confeMare  eifere  il  fuo  merito 
iingolare  e  diftineo .  Il  Ridolfì  fa  pur  di  elio  men- 
zione (  2,  )  ,*  e  il  Sig.  Canonico  Memmo  (  3  )  lo 
giudica  iliolo  degno  che  fra  gli  alluni  de'  Baflfani 
te  ne  faccia  menzione. 

Elfo  nacque  l'anno  1584..  da  Marina  figlia  del 
noftro  Giacomo  famolo  ,  per  cui  gli  fu  pollo  lo 
itefìo  nome .  Appiefa  1'  arte  da  Girolamo  ,  e  da 
Giarnbattifta  fuoi.  Zìi ,  .riufcì  fingolar  Pittore  ,  dì 
grave  e  manierofo  fìile,  non  dirò  tanto  forte  net 
colorito,  ma  di  maniera  naturale,  e  di. gran  ma- 
neggio di  pennello  .  Formava  le  fue  figure  con 
gran  freschezza,  e  ritondezza,  con  bel  lifiì  noie  idee, 
tutte  grazia ,  vedendole  di  panni  molto  ben  fal- 
seggiati, e  rapprefentando  le  illorie  gravi  e  deco- 
roie  .  Là  maggior  parte  delle  fue  opere  fono  molto 
confimili  a  quelle  de'di  lui  maeftri  ,  avendoli  imitati 
nel  veftire,  ,•  nelle  idee,,  nell'architettura  ,  .ne^-paefì, 
negli  ornamenti,  nel  decoro  ,  ed  in  ogni  altro 
particolare  .  E'  ben  vero  però  ,  che  chKpoffiede  un 
ragionevole  intendimento ,  distinguerà  il  dotto  di- 
scepolo, da'  fuoi  più  valenti  maefìri,  eifendo  alquanto 
inferiore  di. forza,  .dirobuftezza.,  e  di  colpo;  nul- 
ladimeno  deve   chiamarli  gran  Pittore   chi    arriva 

a  que- 

(   1   )    Alla  pag.    li}. 
(  2    )    Par    U  pag.    3i9. 

C  j  )   Vita  e  Macciiiìis  di  Bartolom.!nto  Ferfacino  pa.  8j^ 
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£  quelle  mete .  Elio  morì  il  primo  di  Decembre 
del  1654.  in  età  di  anni  70.  e  fu  fepolto  nella 
Ghiefa  di  S.  Francefco  non  lanciando  di  le  fnccef- 
iìone.  Da'  numerolì  pii  legati  che  lafciò  nel  ino 
Tellamento,  (  1)  chiaramente  lì  raccoglie  di  quan- 
ta pietà,  e  di  quali  belle  doti  avelie  egli  1'  animo 
fornito  .  Benelìcò  abbondevolmente  con  quotidia- 
na manlioneria  1'  Altare  del  Nome  di  Gesù,  in 
Duomo .  Legò  un  grolio  capitale  alla  Scuola  dello 
Spirito  Santo  ,  per  maritar  ognanno  Donzelle  ; 
indi  a  cadauna  delle  Coniraternite  di  Ballano  un 
lalcito  non  in  inerente ,  oltre  a  moltiffimi  altri 
legati  pii    particolari , '  elcmoiine,  e  melle. 

Fé  inoltre  la  difiribuzione  di  alcune  lue  Pittu* 
re ,  che  ritrovavafi  avere  in  cala  .  Lalcia  per  ra- 
gion di  legavo  un  fuo  quadro  de'  tre  Re  Magi  , 
alla  Chieia  di  Maria  Vergine  delle  Grazie  ,  per 
dover  fare  in  eiia  appeio  ad  eterna  memoria  : 
ma  ora  più  non  1;  vede  .  Alla  Signora  Lugrezia 
ina  Cognata  un  quadro  coli'  immagine  di  Maria 
Vergine  ,  e  S.  Giuleppe  che  vanno  in  Egitto  . 
A  Nicola  de'  Nicoli  Pittore  ,  di  cui  parleremo 
più  a  b2fio ,  in  legno  di  affetto,  dieci  pezzi  di  ri- 
lievo. Ordina  poi  che  i  quadri  ,  che  iì  ritrovano, 
lopra  le  porte  della  lu2  caia ,  si  nella  Sala  ,  come 
nelle  Camere  ,  così  nel  primo ,  come  nel  fecondo 
-Appartamento,  debbano  refìare  ,  e  permanere  nel 
loio  eìieie,  e  luogo  che  lì  ritrovano  ,  avendoli 
eflo  fatti  per  tal  effetto. 

Eredi  ii.oi  univorlali  iitituì  ,  per  la  meta  Marc' 
Antonio  Appcllonio  Ino  cugino,  e  per  1'  altra  me- 
ri due  iuoi  nipoti  ,  figli  di  luo  fratello  .  Da 
uno  di  quelli  nacque  appunto  l'anno  medefimo , 
in  cui  elio  morì,  cioè  1654.  un  altro  Marc'  An- 
tonio Apollonio,  che  ieguì  anch'elfo  l'Arte  del- 
la 

(    1   )    Nel   Piotoc.   r4     di   Nicola  dalla  Porta  alla  pag. 
io*,  in  quefto  pubblico  Aichivio  de'Noiat  defonti. 
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la  Pittura  ,  ma  da  lungi  affai  ,  poiché  effendo  di 
mediocre  abilità  ,  e  Icario  d'  invenzione  ,  non 
fece  opere  degne  idi  particolar  rimembranza  . 
Trovo  però  in  alcune  polizze ,  del  Quaderno  del- 
la Città,  che  nel  i68r.  per'  ordine  pubblico  ,  di- 
pinte il  (bruttato  della  Cappella  di  S.  Paolo  in 
Chiefa  di  S.  Giambattilta ,  e  nel  1697.  lavorò  in 
quello  della  Chiefa  medefìma  ,  in  cui  riufcì  oltre 
sii'  al'pettazione  ;  ma  quefte  Pitture  a  frefco  ^fu- 
rono difirutte,  in  occafione  della  nuova  rifabbri- 
ca della  Chiefa .  Il  fuo;  maggior  efercizio  peraltro 
era  di  copiare  le  opere  de'  Baifani ,  non  però  con 
quella  felicità  dell'  avo  Ino  ,  in  cui  quelli  riufcì 
veramente  a  maraviglia  .•  Morì- nel  1729.  Ma  par- 
liamo delie  opere  di  Giacomo  Appollonio  efpolìe  al 
pubblico,  e  rimafle  dalle  ingiurie  de'  tempi . 

.Nella  Chiefa  di  S.Francefco,  v' e  la  Tavola  dell' 
Altare  di  S.  Maria  Maddalena,  laterale  al  mag- 
giore alla  parte  dell' Epittcla  ,  colla  Santa  in.  gi- 
nocchio orante,  al  di  cui  iato  Ieggefì  il  nome  dell' 
Appollonio.  Fu  pur  dipinta  da  efio  la  Tavola  dell' 
Altare  di  S.  Pietroy  che  rapprefenta  in  alto  il  Pa- 
dre Eterno,  col  Figlio  da  un  lato,  e  lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  colomba;  indi  più  ballò  S.Pie- 
tro ,  e  il  Padre  Serafico  ,  e  a'  piedi  le  Anime 
purganti.  Queft' Opera-  quantunque  di  buon  im- 
patto, e  di  buon  difegno  ,  fu  da'  Padri  levata  dall' 
Altare,  e  polla  vicino  a  quello  di  S.  Gio:  Batti- 
tta ,  al  di  cui  muro,  alla  parte  delira  vedefì  ap- 
paia. Dipinte  umilmente  nella  Chiefa  medefìma  la 
B.  Vergine,  S.  Lodovico  Vefcovo -,  e  S.  Bernar- 
dino, e  ierviva  di  Tavola  ad  un  Altare  ,  che 
ora  è  dedicato  a  S.  Giufeppe  dai  Copertino  ,  ma 
di  quella  Pittura  ,  colane  fia divenuto  noi  fìamo  all' 
otcuro . 

Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Girolamo  ri- 
fece' la  Tavola  dell'Aitar  maggiore  ,  aggiungendovi 
it  S.  Girolamo,  e  il  S.  Benedetto,  che  fi  veggono 
a.'  Iati  di  un  grande  CrocifilTo  fatto  da  altro   pen- 
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Niello  più  antico  non  troppo  felice  .  Le  tede  de; 
Santi  fono  di  vigorofo  colorito,  e  ben  difpofli  fo- 
no i  panneggiamenti  de'  loro  vediti  . 

Nella  Chiefa  de1  Padri  Riformati  dipinfe  la  Ta= 
vola  affai  bella  dell'  Aitar  maggiore  con  S.  Bona- 
ventura, eh' e  iì  titolar  della  Chiefa  ,  in  ginoc- 
chio davanti  a  un  Crocifillo:  in  alto  ila  il  Padre 
Eterno  ,  con  atomi  Àngeletti,  e  a  baffo  leggefi  Jacob 
iAp poli  orini  us  Éajfanenfis  faciebat  1611.  A  quefia 
Tavol/i  fu  indi  fatta  un'aggiunta  nel  bafamento  . 
e  da  Giovanni  Gofre  vi  furono  dipinti  due  An- 
geli in  ginocchio,  di  forma  quafi  ai  naturale  .  Ma- 
ravigliola  e  la  bellezza  di  quella  Pittura  ,  franchi 
e  leggieri  ne  fono  i  tocchi ,  vago  e  forte  il  colo- 
rito, e  giallo  il  difegnoj  talmente  che  il  P.  Pie- 
tro Antonio  da  Venezia  ,  ingannato  dalla  fomi- 
glianza  della  maniera, ,  non  eiìtò  di  attribuirla  al 
Ballano  iflelfo.  (1)  Dipinfe  umilmente  ma  in  ma- 
niera più  debole,  e  meno  efatta,  la  Tavola  dell' 
Aitar  deliro  laterale  con  M.  Vergine  in  alto  cir- 
condata da  vari  Angeletti ,  indi  S.  Diego  ,  S.Car- 
lo, e  S. Bernardino.  Il  quadro  poi  che  pende  vici- 
no al  terzo  Altare  cOn  S.  Elifabetta  ,  che  fa  ele- 
mosina a  due  poverelli,  e  una  delle  lue  opere  più 
(lupende . 

Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Sebafùano  ,  v'  è 
là  bella  Tavola  dell'Aitar  maggiore,  che  rappre- 
l'enta  S.  Sebafliano  legato  a  un  tronco,  cui  vengo- 
no lanciate  da  due  Manigoldi  molte  freccie,  e  in 
alto  fopra  di  lui  due  Angeli ,  che  icendono  colla 
palma  del  Martirio  .  Indi  più  a  baffo  Hanno  S. 
Veronica  ,  S.  Gregorio  Papa ,  S.  Rocco  col  cane , 
S.  Vito  Martire,  S.  Appollonia,  e  S.  Agoflino  ; 
e  in  un  angolo  a' piedi  fi  legge  :  Jacob  ^4ppollo- 
nius  Bajfanenfis  faciebat .  Quella  Pittura  ,  è  ben 
intefa,  ben  difpolle  fono   le  figure  ,   e   buoni  ne 

fono 

(  1  )  Iftoria  Serafica  pag.   t6j> 
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/ono  i  colori  locali,  e  fé  difetto  pur  fi  ritrova  it* 
effa ,  egli  e  nella  degradazione ,  non  diminuendo  ba- 
tìevolmente.  il  tuono  de'  colori ,  le  luci ,  e  le  om- 
bre a.  norma  de'  vari  gradi  di  lontananza . 

Nell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  vicino  al  Duo- 
mo ,  dipinte  la  Tavola  della  Santiffima  Trinità 
con  moki  puttini . 

Nel  Palagio  Pretorio,  i  due  quadri  laterali  alia 
porta  dell' Audi enza ,  fatti  per  onorar  la  memoria 
di  due  benemeriti  Rapprefentanti ,  ma  fono  aflai 
guafli  dalla  polve,  e  dall'incuria. 

Preffo  il  Sig.  Dottor    Antonio   Larber  ,    Proto- 
medico.della   Città ,    v'  è  il   Ritratto   di   Mattio 
,  Zamberlan ,.,  facto  dal  nofl.ro  Appolionio ,  il  di  cui 
nome  vedefi  fc  ritto  a  piedi  ; 

In  Santa  Eulalia,  volgarmente  S.  Ilaria  ,  Villa 
del  Trivigiano  ,  v'  è  la  Tavola  della  Chiefa  vecchia, 
Che  fi  vede  ora  appefa  al  muro  della  Sacriflia  , 
Che  rapprefenta  l'Alcenfione  di  Criflo  ai  Cielo  j 
con  una  gloria  di  Angeli  belliffimi  ;  a  baffo  S. 
Eulalia  in  piedi,  colla  mano  fopra  una  fpada ,  S. 
Giovanni  che  fcrive  l' Apocaìiile  ,  e  S.  Prosdo- 
fimo.  Quell'opera  è  una  delle  lue  più  belle  , 
per  la  forza  del  colorito,  pel  difegno ,  e  per  la  fua 
Vaghezza.  Vi  appofe  a' piedi  il  fuo  nome. 

Nella  Parrocchiale  di  Liedolo,  fopra  1'  Aitar 
maggiore  fi  ammira  un'  altra  fua  opera.  Rappre- 
fenta in  alto  la  :Regina  de'  Cieli  col  Bambino  , 
S;  Lorenzo  titolar  della  Chiefa,  eS.  Carlo, cui  di 
dietro  fla  il  Parroco,  per  divozione  del  quale  fu  efe- 
guito  il  lavoro .  A'  piedi  fi  legge  in  una  Ifcrizio- 
ne  :  Jacobus  JLppollonius  Baffanenjìs  P.  an.  1614. 
Presi.  M.  .Ani.  Feria  Pecinus  cetatis  [uce  anno 
LXXI.fua  religione' fieri  fecit .  Bella  farebbe  la  Pit- 
tura ,  fé  mano  ignorante  non  V  aveffe  guadata  ai- 
quanto  . 

Nella  Parrocchiale  di  Romano  ,  la  Tavola  la- 
terale al  maggiore  con  S.Antonio  Abbate  in  mez- 
zo 
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zo  a'  Santi  Profdocimo  ,    Lorenzo ,  Vito  ,    e   un 
Vefcovo . 

A  Solagna,  fopra  l'Altare,  alla  fìniftra  del  maggiore, 
Maria  Vergine  in  alto  col  Bambino,  e  lotto  S.  Roc- 
co, e  S.  Emeranziana  ;  bella  e  graziola  Pittura . 

In  Carpenedo ,  Villaggio  del  Bafìànele  ,  la  Tavola 
del  maggiore  Altare  colla  Regina  de'  Cieli  in  al- 
to ,  e  lotto  S.  Pietro ,  e  un  altro  Santo  ;  opera 
non  i  (pregevole , 

A  Pove ,  nella  Chiefetta  dedicata  a  S.  Pietro ,  il 
Santo  in  cattedra  ,  e  a'  lati  San  Paolo  ,  e  San 
Carlo . 

A  S.  Eufebio ,  nella  Chiefetta  de'  N.  N.  H.  H. 
Gradenighi ,  iopra  V  Altare  la  Tavola  con  Criflo 
Crociriflo,  colla  Maddalena  a' piedi,  ch'eia  Santa 
titolare  della  Chiela,  e  da'  lati  S.  Giovanni  pian- 
gente, e  la  Madre  addolorata. 

In  Cittadella,  nel  Convento  di  S„  Francefco de' 
Padri  Minori  Oifervanti  Riformati,  la  Tavola  dell' 
Altare  della  Circondinone ,  o  Nome  di  Gesù  .  Il 
P.  Antonio  da  Venezia  (i),  loda  queflo  lavoro 
come  opera  della  teuola  di  Giacomo  da  Ponte  , 
e  non  s'appone  al  vero,  poiché  gì'  intendenti  la 
riconofeono  per  fattura  del  noilro  Appollonio  . 

In  Padova,  nella  Chiefa  degli  Eremitani,  nell' 
ultimo  Altare  detto  della  SantifTìma  Trinità  ,  di- 
pinfe  la  Tavola  coli'  Eterno  Padre  ,  col  crocihflo 
Gesù,  e  con  vari  Santi.  Queir' opera  viene  cele- 
brata da  Gicvambattifra  Roffetti ,  nella  Detenzio- 
ne delle  fue  Pitture  di  Padova  (  2  ) . 

Prima  ch'entriamo  in  altri  foggetti  ,  che  poco 
o  nulla  appartengono  alla  Scuola  de'  noftri  Bala- 
ni,  facciamo  un  cenno  ancora  di  un'altro  perfonag- 
£Ìo,  che  col  mezzo  de' loro  infegnamenti  incam- 
minoffi  in  tjueft'  Artenobilifììma  .   Vero  è  che  il 

me' 
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inerito  di  elfo  non  e  così  diftinto ,  che  pofìa  ripu- 
tarli degno  d'  un  onorevole  pollo  fra  quelli  noftri 
ragguardevoli  Maeftri  ;  ma  perchè  era  con  fìretto 
nodo  di  parentela  loro  congiunto  ,  diidicevoi  mi 
iembrerebbe  illafciario  in  un  totale  obblio  .  E1  que- 
lli 

GIACOMO    GUADAGNINE 

Slo  nai'ceva  da  Gio.  Maria  Guadagnini ,  e  da 
Marina  figlia  di  Francesco  da  Ponte.  Fin  da- 
gli anni  più  te  ieri    moftrò  diletto  per  la  Pittura   , 
di  modochè  quando  mori  Girolamo  da  Ponte  che 
:  veniva  ad  eilere  fuo  zio,  perchè  poteile  prolegui- 
re  a  fuo  talento  l' incominciata  carriera ,  lafciogli 
nel  fuo  Telfamento ,  come  abbiam  veduto  ,  dieci 
!  Difegni  di  mano   di    Giacomo    fuo   Padre  ,    e    di 
IFrancefco  fuo  fratello,  con  alcune  altre  flampe  , 
;:ed  un  S.Carlo.  Da  Girolamo  dunque  ebbe  i  primi 
i  erudimenti  dell' arte  ;  indi  lì  diede  ad  imitare  le  O- 
pere  di  quelli  Maeliri ,  ed  a  copiarle  con  ogni  dili- 
genza ,  nècon  tanta  infelicita.  Su  quello  llile  ab- 
biam noi  veduti  elpolli  alla  vendita  due  Baccanali, 
in  uno  de' quali  rapreientavaniì  molte  figure  diva- 
rio  fello    ed  età,  parte  delle  quali  ballavano  ,  e 
parte  fuonavano  ;  e  in  lontananza  era  dipinta  una 
gran  piazza  ornata  di  maefloie  fabbriche  ,  nella  quale 
faceva!!  una  folenne  Fella  di  Tori  ,  e  a'    pie  leg- 
geva!! :  Jacobus  Guadagnimi  i  Bajfanenfis  fecit .  Ne 
meno  curiolo  era  il  capriccio  dell'  altro,  lavorato 
fui  medeiìmo  gufto ,  ed  invenzione . 

Ne' Ritratti  per  altro  ei  lece  miglior  riufcita  , 
(otto  a' quali  ponea  iìmilmente  il  fuo  nome  :  Ja- 
cob. Guadagnir.us  pinxit  ,  come  abbiam  veduto 
in  alcuni  della  famiglia  Stecchini  ,  che  Manno 
nella  loro  abitazione  qui  in  Ballano,  per  cui  è 
verifimile  che  operarle  colla  maggior  diligenza  ,• 
poiché  Giullina  eh'  era  moglie  di  Carlo  Stecchini 
era  fua  forella .  Convien  dire ,  che  in  quello  ge- 
nere di   dipingere  egli  acquilìalfe.  gran   credito   e 

tri- 
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riputazione ,  poiché  troviamo  che  fino  i  Padri  di 
Montatone  della  Congregazione. di  S.  .Agoliinolo 
fecero  a  loro  venire  per  eflere  ritratti  dal  fuo  pennel- 
lo; e  parecchi  di  quefti  ritratti,  chea  grofificarat- 
Ceri  portavano  al  di  dietro  il  nome  dell' Autore  ,  ii 
abbiam  veduti  pochi  giorni  fono  in  Padova  efpo- 
fìi  alla  vendita  ,  comperati ,  còme  ci  afllcurò  il 
mercatante,  dal  Convento  di  que'Religioli. 

Elfo  morì  nel  1633.  ;  e  quantunque  avefsedopo 
di  fé  laiciato. cinque  tìgli,  pur  ciò  nonoftante  la 
fua  famiglia  or  trovafi  eftinta .  Fu  Giacomo  i'ul- 
jtimo  che  fra  gli  fcolari  de'  Baisani  col  modo  del 
lor  dipingere  fi  facefse  rìrada  alla  gloria.  Ora  com- 
pariranno in  campo  altri  Soggetti  ,  che  avendo 
avuto  altri  principi,  o  feguendo  la  propria  in- 
clinazione ,  fi  dipartirono  da  quello  fiile  ;  ma  che 
peraltro  procurando  di  tratto  in  trattod' imitarlo  , 
fecero  un  mjfto  che  non  riefce  agli  occhi  difag- 
gradevole..  Il  primo  fra  quefti  che  meriti  maggior 
diftinzione,  è  certamente 

C  RESTANO    MENAROLA. 

DAlla  maniera  di  quello  Pittore  fembra  ,  chi* 
i  primi  erudimenti  dell'  Arte  ei  li  ottenere 
dalla  fcuola  di  Vicenza,  cioè  oda  Alefsandro  Ma- 
ganza,  oda  alcun  altro;  ma  venuto  poiinBafsano 
fi  mife  a  feguire  le  Opere  de'noftri  Profeflori  ,  e  ad 
imitarli .  Egli  era  ricco  d'  invenzione  ,  frefco  e 
naftolo  era  il  luo  pennello  ,  proporzionati  i  fuoi  di- 
fegnl,  ed  avea  buon.colorito  .  Nelle  figure  s'attenne 
alle  forme  di  Michelangelo ,  cioè  gigantefche.  Se- 
gui anche  le  opere  e  il  gufto  di  Paolo  Vero'nefe  , 
&  di  cui  imitazione  dipinlè  varj  quadri  iftoriati , 
ma  non  ebbe  ne  la  forza,  ne  ia  grazia  ,  ne  la 
vaghezza,  ne  la  carnagione  di'quei  gran  Maeftri  : 
fu  peraltro  un  Pittore  di  non  (prezzatole  attività. 
Vogliono  alcuni  ch'egli  folle  oriundo  da  Afia- 
go  ne'  fette  Comuni  }  ove  ancor  eiìftono  alcu- 
na 
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ìie  famiglie  di  quello  cognome,  da  una  delie  qua- 
li ufo  Criiloforo  Menarola,  che  fui    principio  di 
quello  lecolo  in  quell'Arte  acquidosi  riputazione ,. 
avendo    di  lui  veduto  fra  le  altre   cole   la    Tri- 
buna di  quella  Archipresbiterale   tutta  dipinta   a 
frefco  da  elio  l'anno  1706.:  Ma  noi  lo  troviamo 
nelle  pubbliche  carte  per  Baffanefe   regiffrato  ,   e 
lazialmente  Marco  fuo  tìglio  in  più.  d1  un   luogo 
(•  1  )  ,  la  cui  discendenza  in  un  Prete,    e  in    una 
ìemi-na  pochi  anni  fono  s' eifinfe  .   Si    confervano 
di  Credano  le  opere  feguenti. 
Nel  nofìro  Palazzo ,  Pretorio ,  in  Sala  dell'Audien- 
za  ,  in  un  quadrone  rapprefentò  Federico  da  Molin 
Podeftà,  che  in  tempi  diiafirolì  di carellia  fece  fio- 
rire r  abbondanza  .  Fra  le  altre  figure  lì  veggono 
la  Giudiziale  l'Abbondanza,  che  di-fpenfa  no  cor- 
be di  pane  a  numeroio  Ruolo  di  poveri  affamati  » 
figure  molto  bene  intefe ,  e  diffribuite.    Le  carni 
Ipezialmente  di  quel  vecchio  mezzo   ignudo,   che- 
{fende  un  braccio ,  non  poilono  efiere  ne  più  mor- 
bide ,  ne-  più  palfofe,  ne  i  mufcoli  più  rilevanti. 
Di  fotto  (fa   l'critto  :  Cbreftanus  Menarola  Pinxit ., 

In  S.  Francefco  dipinfe  il  quadrone  laterale  ali 
Altare  delta  Spirito  Santo  alla  parte  dell'  Epiilo- 
la  ,  in  cui  lì  ràpprefenta  in  figure  al  naturale  S. 
Giambatifta  ,  che  con  una  picciola  urna  verfa  dell' 
acqua  fui  capo  a  Crifio  Signore  in  riva  del  Gior- 
dano .  In  alto  fi  aprono  i  Cieli ,  e  lì-  vede  il  Pa- 
dre eterno  collo  Spirito  Santo,  in  forma  di  co- 
lomba in  mezzo  ad  una  gloria  di  Angeli  e  di  Che- 
rubini ;  a  balio  (fanno  alcuni  affanti ,  ed  un  pun- 
tino con  un  agnello;  indi  il  nome  del  Pletore  ; 
e  da  un'  altra  iicrizione  fi  vede  che  quell'opera 
fu  fatta  per  ordine  di  quella  Confraternita. 

Nel  Duomo ,  i  due  quadroni  in  Coro  alla  parte 
dèh"  Epiftola ,  in  uno  de1  quali  figurò  il  Tranfito 
di  Maria  Vergine,  e  nell'  altro  la  Probatica.  Pi- 
c (Ci- 

(1)  Si  veggano  i  Protocolli  dell'Archivio,  j^.cfpezial, 
mente  il  Protocol.  4    di  Fra  ncefco  Gentile  pag.  7.  311.1667. 
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fcina.  Dipinfe,  in  oltre  nelle  mezze  lune  fopra  gii 
Archi  delle  due  cappelle  di  S.  Gaetano,  e  delle 
Anime  purganti,  la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità, 
e  la  Giullizia . 

Nel  vicinò  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  dipinfe 
in  altrettanti  quadri  i  quindici  Miller]  del  Rol'a- 
rio  . 

Il  fovralodato  Sig.  Antonio  Suntach  poffiedeun 
bel  quadro ,  che  rapprefenta  il  miracolo  dell'  Odia 
facra  alla  prelenza  di  un  incredulo  Monarca  in 
ginocchio  Con  numerolo  (tuolò  di  aitanti  .  A' 
piedi  fi  veggono  le  due  cifre ,  colle  quali  il  Me- 
narola era  lolito di  contraflegnare l'opere  fue,  cioè 
Fu  anche  Creflario  perito  neil'  intaglio 
in  rame;  e  noi  abbiamo  veduto  molte 
fue  opere  di  tal  natura .  Occupolìl  fo- 
pra di  "tutto  ad  intagliar  opere  del 
norrro  Giacomo,-  come  la  Tavola  dello 
Spirito  S.  in  S.  Francefco,  quella  della  Madonna 
del  Parto  in  Duomo,  e  varie  altre  .  Ma  fu  mi- 
glior Pittore,  che  bravo  Intagliatore,  poiché  ne 
paflofo,  ne  morbido  è  il  fuo  bulino,  ma  duro  al- 
quanto, e  (tentato. 

Morì  intorno  al  1640. ,  e  Iafciò  Marco  fuo  fì- 
llio Pittore  anch'elio.  Noi  a  dire  il  vero  non  ab- 
biamo veduto  nell'una  delle  fue  opere,  o  per  dir 
meglio  non  ne  abbiamo  conolciuta  ;  ma  con  un  tal 
titolo  lo  troviamo  caratterizzato  in  alcune  pub- 
bliche carte ,  e  fpezialmente  nel  Teftamento  di 
Giuftina  Guadagnali  moglie  di  Carlo  Stecchini ,  (1) 
in  cui  lalcia  al  luddetto ,  ed  a  Perina  fua  Con- 
forte in  legno  di  quell'affetto  ed  amore  che  lor 
portava  ,  un  legato  non  ifpregievole  . 

Fiorì  anche  in  quella  famiglia  un  altro  Sogget- 
to, che  avea    nome  Pietro.  Elfo  diedelì    all'in- 

ta- 


(  1   )     Ne'  protocol,   di  Francefco    Gemile  pag.    {£, 
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taglio  in  rame ,  e  molte  opere  ei  lavorò  per  là 
Calcografia  Remondini .  I  fuoi  principali  lavori 
furon  da  etto  tratti  dai  dipinti  del  famofo  Giaco- 
mo ,  e  noi  di  quelli  abbiam  veduto  foitanto  le  due 
Tavole  fìupende  di  S.  GiàmbàtilU  in  S.  France- 
fco ,  e  della  Natività  in  S.  Giufeppe .  Quella  fu 
faeta  da  elio  Tanno  1685.  in  foglio  reale,  e  de- 
dicolla  a  Giùféppe  Maria  Conte  Barbieri  Abbate 
Csiìnenle  di  S.  Giulìina  di  Padova.  Dopo  del 
Menarola  il  Pittore  che  meriti  qualche  rifletto 
fi  e 

MARC  ANTONIO  DORDI . 

Uefto  Pittore  fu  allievo  dell' Appollonio,  dal 
quale  apprefe  lo  itile  de'Battani  ,  eh'  ei  pro- 
curo  d'imitare  febben  da  lungi. 

Fu  mancante  d'invenzione,  e  di  robuftezza nel 
colorito,-  duro  alquanto  nella  fimmetria  delle  at- 
titudini ,  e  non  feppe  dar  la  proporzionata  difìri- 
buzione  di  lumi  e  di  ombre  alla  lue  figure;  con 
tutto  ciò  egli  non  merita  d'  effer  poflo  in  una  to- 
tale dimenticanza.  Abbiamo  di  quello  Autore  una 
picciolà  Tavola  nella  privata  Chiefuola  de'  PP. 
Cappuccini,  rapprefentante  S.Carlo  in  mezzo  a  S. 
Giacomo  Appoflolo ,  e  a  S.  Francefco ,  e  al  di  fo- 
pra  in  una  gloria  ài  Angeli  Maria  Vergine  col 
Bambino-  Al  di  fotto  lì  legge:  M.  Jlntonìus Bor- 
di MDCL.  f acubai. 

Dipinfe  in  oltre  in  quattro  gran  quadri  le  felle 
e  le  allegrezze ,  che  fi  fecero  in  Ballano  per^  la 
liberazione  dal  contagio  dell'anno  163 1.  In  uno 
rapprefentò  la  folenne  procettìone  con  tutto  il 
Clero  ,  e  Religiolì  claustrali ,  portando  fotto  il 
baldacchino  il  Venerabile  accompagnato  da  nu- 
rherolo  popolo ,  e  da'  principali  Signori  della  Cit- 
ta,  dipingendo  l'azione  in  piazza,  in  cui  fi  vede 
lo  fparo  di  molti  mortaretti  0  Nell'altro  figurò  la 
metta  folenne  nella  Chi  eia  dei  Duomo  piena  di  popo- 
lo infinito,  colla  pubblica   Rapprefentanza ,  e  con 

i  De- 
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ì  Deputati  delia  Citta  ;  e  quelli  due  quadroni 
ben  in  ordine  adornano  il  coro  della  Chiefa  di 
S.  Francefco  .  Nel  terzo  fi  vede  efpreiTa  la  mor- 
talità e  la  ftrage  deplorabile  che  il  contagio  an- 
dava facendo  per  le  contrade  di  Badano ,  dipin- 
gendo morti,  e  femivivi  languenti,  1  par-fi  in  ogni 
angolo,  parte  diftelì  perle  ftxnde,  e  parte  portati 
a'  pubblici  luoghi  per  eller  fepolti  ;  eiprimendo  V 
azione  con  molta  forza ,  terrore ,  e  lagrimevole 
cornpaffione.  E  nel  quarto  raffigurò  le  allegrezze 
che  fece  fare  il  Provveditor  Marcello  nella  pubblica 
Loggia  della  Piazza  per  la  liberazione,  che  fu  celiata, 
la  fiera  peftilenza;  e* in  quello  fi  legge  il  fuo  nome. 
Quelti  due  li  abbiam  veduti  lotto  i  Chiofiri  del 
Convento,  ma  or  per  la  rifabbrica  del  nuovo 
Ofpitale  miieramente  gettati  in  luogo   indecente. 

Nella  Sacriftia  di  S.  Giufeppe  fi  vede  un  qua- 
dro ,  che  rapprefenta  S.  Giuleppe ,  che  vezzeggia- 
li bambino,  tenuto  da  lei  (oprai  ginocch} ,  e  alato 
Maria  Vergine  anche eila  ledente.  La  rapprefenta- 
zione  fi  figura  in  mezzo  a  un  verde  bofco ,  e  in 
lontananza  fi  vede  una  graziola  pittorefca  inven- 
zione, cioè  il  picciolo  S.  Giambatilta ,  che  mentre 
corre  dietro  al.  fuo  agnellino  che  fugge ,  fdruc- 
ciola  in  terra.  In  un  lato  di  quello  quadro  Ila 
fcritto  :  Marco  ^Antonio.  Tordi  fece  per  fna  divo- 
zione . 

Morì  queflo  Pittore  li  23.  Ottobre  del  1663.  di 
Anni  65.  lafciando  nel  fuo  teflamento  fatto  di 
proprio  pugno  (  1  )  erede  di  fue  facoltà  Lueietca 
fu  a  unica  figliuola ,  che  fu  poi  moglie  d'  un  aitro 
Pittore,  di  cui  or  prendo  di  buona  voglia  occa** 
fione  di  farne  un  picciol  cenno.  Era  quelli  Gio- 
vanni Gofrè  nativo  di  Liegi ,  Citta  libera  Impe- 
riale dell' Alemagna  nel  Circolo  di  VVefifaiia ,  il 

qua- 
■■  -  1  ..li 

(  1  )  Ne'protecol.  di  Francefco  Gentile,  protocol.  s« 
P3g-  4J.- 
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quale  ettendo  ancor  giovinetto ,  portatoli  in  Battano 
piantò  qui  vi  il  fuo  domicilio ,  ed  avanzoffì  nell'  arte  » 
Studiò  indefeflamente  fopra  le  opere  de'  Banani , 
procurando  d'  apprenderne  la  maniera ,  e  gli  arti- 
fizi ;.  perlocche  unendo  a  que' primi  modi  impara- 
ti alla  patria  lo  fi  ile  di  quelli  nofìri  Profe- 
ibri  j  fece  un  miflo,  che  non  riefce  difaggrade- 
role  agli  occhi,  ne  difpregievole .  Fluido  è  il  fuo 
pennello ,  ma  debole  n'  è  il  colorito .  Efatto  è  il 
difegno,  ma  non  troppo  nobili  le  fue  figure.  Peral- 
tro il  battefimo  di  S.  Giullina  ,  che  in  grande  qua- 
drone fìa  a  un  lato  della  Tribuna  nella  Parroc- 
chiale di  Solagna,  non  è  fprezzabile  pittura-  Ivi 
iì  veggono  oltre  la  Santa,  il  Padre,  e  la  Madre 
affilienti  con  molti  Perfonaggi ,  e  Cherici  con  tor- 
chi accefì  .  Nella  Iscrizione  li  legge;  Jo.  Gofrè 
pi?igebat  Leodienfis  an.  dom.  167$.  Aggiunfe  anche 
due  Angeli  al  naturale  in  ginocchio  fòpra  la  Ta- 
vola dell' Appollonio ,  ch'orna  l'Altare  maggiore 
de'  PP-  Riformati ,  e  la  Santa  Lucia  nella  fom- 
snita  della  Tavola  di  S.  Stefano  ,  che  è  in  Duomo  già 
dipinta  dal  Cavalier  Leandro ,  e  fece  molti ffimi  al- 
tri lavori  degnidi  qualche  riflefììone  .Da  quella  fua 
moglie  ebbe  egli  tre  figli,  il  maggiore  de' quali  di 
nome  Giuleppe,  attefe  anch'  elio  alia  Pittura  ,  ma 
con  non  molto  felice  fucceffo .  Troviamo  peral- 
tro nelle  polizze  del  pubblico  Quaderno  di  quella 
Citta,  che  nell'anno  1696.  efeguì  de'  lavori  per 
pubblica  committione  e  nell'  Archivio  della  Citta, 
e  nella  Cancelleria  Civile,  dipingendovi  gii  Stem- 
mi di  tutti  que' Rapprefentanti ,  che  fino  allora 
aveano  governato  Battano.  Da  quello  Pittore, 
che  non  merita  grandi  elogi,  faremo  patteggio  ad 
un  altro  di  mediocre  anch'elio  abilità,  pur  de- 
gno di  più  particolar  attenzione  .  Etto  noma- 
vali 


a  ni- 
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NICOLA  DE'   NICOLI. 

FU  grande  amico  dell5  Appollonio,  comeabbia-= 
rrio  veduto ,  e  da  quelh'  apprefe  1'  arte  di  pit- 
turare fecondo  il  fuo  fìile ,  che  in  allora  piaceva 
affai .  Lavorò  molti  (Timo  per  particolari  ;  fece  di- 
verfi  ritratti,  ma  in  particolare  acquiftò  ftimanel 
figurar  con  acuratezza  paefi .  Nel  166%.  dipinfe  in 
Duomo  la  Tavola  di  S.  Ignazio ,  che  rapprefenta 
il  Santo  in  ellafi  diritto  in  piedi  follevato  nell'a- 
ria colle  braccia  aperte ,  cogli  occhi  rivolti  al  Cie- 
lo ,  e  circondato  d' intorno  di  raggi  celefti ,  fopra- 
pofio  ad  una  trafparente  nube  .  Di  (òtto  fi  vedono 
graziofamente  figuratela  Chiefa  di  S.  Vito,  in  cui 
dimorò  il  Santo  per  qualche  tempo  afldeme  col 
noftro  P.  Antonio  Eremita,  le  mura  di  Battano,  e 
queir  amenitììma  Valle  divifa  dal  fiume  Brenta  , 
e  fparfa  d'erboiì  colli,  e  di  vaghi  Palagi,  e  Ca- 
lmi . 

Operò  ancora  nella  Cappella  di  S.  Nicola  dà 
Tolentino  in  Chiefa  di  S.  Catterina  in  varj  qua- 
dri alcuni  miracoli  del  Santo  .  Nel  167$.  rap- 
prefentò  il  popolo  di  una  Citta  ,  che  per  impe- 
trar la  pioggia  porta  in  proceflìone  la  ftatua  del 
Santo  ,  la  quale  giunta  in  faccia  ad  un  Cioci- 
fiflb  fi  vede  che  Criflo  fi  fiacca  dalla  Croce 
per  abbracciarla  >  mentre  ella  fi  pone  in-  gi* 
nocchione .  Nel  1678.  fece  S.  Nicola  che  abbrac- 
cia Gesù  Crifto  in  forma  di  Bambino ,  alcuni  De- 
moni che  fuggono,  i  fuoi  compagni  per  la  mara- 
viglia efiatici  ,  e  in  alto  un  coro  di  Angeli .  Nel 
1679.  raffigurò  il  miracolo  che  fece  S.  Nicola  a 
benefizio  del  fuo  Convento  di  Tolentino ,  la  fab- 
brica del  quale  effendoii  arenata  per  mancanza  di 
acqua,  eflo  piantò  una  canna  in  terra,  da  cui 
fcaturi  un  vivo  fonte  ;  piena  'è  l' opera  di  figure 
ben  difpofte,  e  ben  difegnate.  Indi  in  un  altro 
quadro  rapprefentò  S.  Nicola  tormentato  da  De- 

monj , 
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inonj,  e  afififiito  da.  un   Angelo ..  Quelli  quadri   fi 
veggono  frammezzati  Fra  quei  del  Volpato,  di  cui 
or  noi  prendiamo  l'affunto  di  teffere  il  meritévo- 
le elogio  e 

GIAMBATTISTA  VOLPATO. 

Slam  giunti  ad  un  altro  Pittore,  che  dopo  i ce- 
lebri Baffani  merita  ài  certo  il  primo  poflo» 
Fu  elfo  eccellente  nel  Difegno,  nel  quale  dopo 
Tiziano,  Tirkoretto,  e  Pàolo  j  i  primi. lumi  della 
Veneziana  Pittura,  fi  refe  fuperiore  a' Pittori  tut- 
ti di  quella  Scuola,-  e  fé  il  fuo  colorito  ;  in  cui 
fu  inferiore  alquanto  ,  avelie  corrifppflo  del  pari 
noi  avréflìmo  nuovamente  vedutola  Pittura  Baffa- 
rtefè  rifergere  a  quell'apice  di  gloria,  e  di  eflima- 
sione  ,  che  gi linfe  cól  mezzo  de1  Famofì  da  Ponte ,-  ma 
efsendo  egli  flato  folamence  maeftro  a  le  fletto,  non 
potè  da  per  fé  folò  imparare  i  fecreti  tutti  che  lo 
compongono . 

Nàcque  elio  l'anno  1633-  a9  7.  di  Marzo  da 
Bernardo  è  Dorotea  giugali ,  di  condizione  civile 
ed  onefta  ,  ma  di  mediocri  fortune  ;  ciò  che  fu  ap- 
punto 1'  obbietro  per  cui  non  potè  pervenire  a  quella 
perfezione,  cui  farebbe  giunto  per  la  fdblimita  de' 
fuoi  talenti ,  fé  avelie  avuto  il  modo  di  fiudiare  fotto 
yalòrolì  maeftri ,  ed  ammirare  le  infìgni  Pitture  di 
Rafaello  ,  de'  Carracci ,  di  Michelangelo  ,  di  Gui- 
do ,  e  d' altri  eccellenti ,  fparfe  in  Roma ,  fri  Firen- 
ze  in  Bologna,    e   ih  altre  Citta  dell'Italia. 

Giunto  agli  anni  della  gioventù  fu  cdflretto  dal 
Padre  fuo  a  yeftir  l'abito  di  S.  Pietro,  del  quale 
peraltro  fpogliofìì  pochi  anni  dopo;  e  fentendò 
dentro  fé  fletto  uria  flraòrdinària  inclinazione  allo 
Audio  della  Pittura,  con  tutta  I' applicazione  ad  et- 
lo  abbàndorioflì ,  ma  però  furtivamente,  e  iti  tem- 
po dì  notte ,  per  non  fóggiacere  a'  duri  rimbrotti 
del  Padre,  che  a  viva  fòrza  volealo  religiofo . 
Quali  fiàno  flati  ì  fuoi  principi ,  quale  il  fuo  prò- 
Q:   2  greflo, 
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.gretto,  e  i  mezzi  che  adoperò,  Tentiamoli  da  ini 
ileffo  che  ne  ragiona  in  più  luoghi  de'  fuoi  Dia- 
loghi mis. 

,,  Nato  con  eftrema  inclinazione  Pittorefca  in 
„  tempo  ài  mia  gioventù,  ert'endo  privo  di  mae^ 
„  Aro,  tentai  di  far  acquiflo  di  tutte  quelle car-* 
,,  te ,  che  potei  conseguire  de  primi  maeflri  ,  le 
3,  quali  (piegate  per  ordine  in  una  mia  flanza  aliai 
„  capace,  io  andava  ortervando  la  differenza  delle 
,,  maniere,  compoiìzioni ,  e  torme  de' membri , 
,,  con  tutti  gli  altri  artifizi ,  che  in  quelle  erano 
3>  efpreflì  ,  e  ciò  faceva  parteggiando ,  e  coll'intel* 
,,  letto  andava  investigando  le  caule  di  quanto 
,,  vedeva  efpreflo  :  oh  quanto  terribile  e  fpaven- 
,,  tola  mi  riulciva  l' introduzione  di  quello  (Uidio, 
,,  ellendo  la  mia  mente  confuta,  ne  potendo  di- 
,,  icernere  il  vero  dal  fallo  per  non  ccnolcerlo  ; 
,,  il  tutto  mi  atterriva.  Il  lentir  celebrare  un 
„  Luca  d'Olanda  ,  un  Alberto  Duro  ,  Andrea  Man- 
,,  tegna,  Giorgio  Pens,  Aldegraef,  ed  altri  de' 
,,  i'uòi  tempi ,  e  parimenti  più  degnamente  Rafa- 
„  elio  d'Urbino,  Michelangelo,  Parmegiano,  Ca- 
,,  raccj  3  Baroccio,  Vanio  ,  ed  altri  di  quelle  Scuo-» 
„  le,  e  della  Veneziana  un  iiziano,  Tintoretto, 
,,  Paolo ,  Ballano ,  de'  quali  io  mirava  gli  efempj 
,,  in  carte  figurate ,  che  mi  rendevano  l' intelletto 
,,  pieno  di  confulioni  per  le  diveriìtà ,  che  parti- 
3,  colarmente  oflervava  comparativamente  tra 
,■>  quelli ,  lìcche  da  quelìo  motivo  aprii  gli  occhi 
,,  dell'intelletto ,  e  conobbi  erter  necertario  far 
,,  ricorfo  alla  Natura,  per  mezzo  della  quale  fpe- 
„  rai  di  fuperar  tutti  gl'intoppi,  e  lcioglier  tut- 
„  te  le  difficolta ,  come  appunto  mi  è  accaduto , 
,,  ma  con  grandiffìme,  e  lunghirtìrne  applicazio-* 
»  ni  .  .  .  

„  Sull'anno  duodecimo  della  mia  età  incomin- 
,,  ciai  a  dileguare  dalle  carte  privo  allora  d'ogni 
,,  altro  lume  .  Ma  udito  da'  Pittori  a  cafo  (  e 
„  quello  è  flato  I'  unico  precetto  eh'  io  abbia   ri-? 

ce- 
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j5  cévuto)'  che  le  Carte  di  Rafaello  ,  Tiziano  , 
?,  Badano,  e  Garaccj ,  nelle. quali  Iorio  comprefe 
5,  quelle  del  Tintoretco,  ,.e  Paolo,  erano  le  mi- 
„  gliori  per  efercitariì  nel  d i legno  ,  allora  ne  pi- 
j,  gliai ,  e  {opra  di  quelle  io  diedi  principio  al 
„  mio  difegnare  con  una. continua  applicazione; 
s,  e  febbene  da  mio  Padre ,  che  Tempre  procura  - 
?,  va,  con  fine  retto  però,  traviarmi  da  quello 
,,  fenderò,  mi  venilìerp  quelle  levate ,.  ne  co.m- 
,•',  peravó  tuttavia  di  bel  nuovo,  e  di  notte  tem- 
,,  pò  impiegandomi  cercava,  tener  afcofo  il  mio 
|y  genio,  e  la  mia  applicazione  per  non  incontrai: 
p,  nuove  tràverfìe  „  Bene  fpelVo  io  mi  portava  nel. - 
„  le  Ghiefe,  dove  erano  le.  opere  del  Ballano  ,  e 
„  non  potendo  far  altro,  ufcito  dalla  Chiela  con 
j,  una  verga  in  terra  formava  ,  i  difegni  di,  ciò  , 
,,  ch'io  aveva  veduto.  Per  mia  buona  fortuna 
,,  mi  capitò  in  quel, .mentre  alle  mani  il  , Tratta- 
„  to  di  Gio.  .Paolo  Lomazzo,  con  che  aprii  gli 
y,  occhi  a'  necelfarj  ftudj  ,  e  nell'  ifteflò  tempo. 
?5  medefimamente  mi  pervenne  Euclide ,  in  cui 
,',  vedendo  queiìe.  figure  ,  ne  conoscendole,  ad 
,,  ogni  modo.fpinto  dalla  curiosità  andava  inve- 
3)  {rigando  ciò  che  folTero,  ed  a  che  fine  potelTe- 
,•,  ro  fervire;,  ma  dalla  lettura,  del  Lomazza  ,  e 
j,  colf  invetfigar  i  fegreti  dell'arte,  e.  gli  effetti 
,.  della  natura  ,■  conobbi  la  loro  neceflstà,  che  in 
„  fatti  fono  quell'  Alfabeto ,  che  infegna  a  legge- 
,,  re  qualfivogHa  difficoltà  pittorefca  ,.  Indi  per 
i',  intendere  lacompofìzione  del  corpo  umano  mi 
„  diedi  allo  Audio  dei.rAnotomia ,  fervendomi  del 
„  Vefalio ,  e  del  Valverde. ,  ed  anco  delle  offa 
„  naturali,  le  quali,  in  tempo  di  notte  tradì  da' 
,,  fepolcri .  Giunto,  poi. a  quell'età  ,  che  da  all' 
3,  uomo  qualche  fermezza ,  e  lo  lottrae  da  que' 
„  timori ,  che  opprimono  le  menti  de'  giovani  , 
„  feci  lo  Audio  della  corruzione  de'mufcoli ,  che 
„  fcritto,  e  difegnato  apprelfo  di  me  confervo  ,' 
,,  la  ài  cui  cognizione  mi  è  fiata  tanto  difficile  , 
ÓL   3  ?,  ^afifr- 
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3,  quanto  dilettevole,  e  fruttuofa .  Mi  diedi  poi 
J5  alla  formazione  d;  uno  fiudio  de'  moti  ,  e  da 
,,  quefìo  a  quello  delle  ombre,  e  de'  lumi,  e  po- 
,,  iciafeci  palìaggio  in  quello  delle  proporzioni  ; 
,,  fludj  che  (ebbene  intefi  e  praticati  dagli  eccel' 
,,  lenti,  fono  (lati  tenuti  occulti  però  ,  ne  mai 
„  infognati ,  ficchè  è  fiata  mia  pura  invefiigazio- 
„  ne  trovar  ordine  in  quelli  ,   che  conciamente 

„  fi  vedono  fparfi  tra  le  opere  de'migliori 

Va  indi  /piegando  in  altro  luogo  i    be'   capric- 
ci   ,    che   mentre   era    intento    a   quefli    fìudj  , 
gli  parlavano  per  il  capo  a  prò  degli   fludiofi,  ed 
a  benefizio  dell'arte."  Se  avelli,  egli  feri  ve  ,  co» 
,,  moda  amicizia  di  virtuofi  ,  da' quali  poterti  al- 
„  meno  ricevere  informazione  delle  cofe ,  fé  non 
,,  perfetta  notizia,  vorrei  fare  un  Comraenco  fi- 
,,  gurato  de'  tre   fecoli   già    fccrfi  ,    cioè   decimo 
,,  quinto,  decimo  fedo,   e   decimo    fettimo   ,   di 
„  tutte  quelle   opere   principali   fatte    da    maeflri 
■„_  più  eccellenti,  e  tra   quelle   comparativamente 
„  far  conofeere  tutti  gli  acquili i,   e   le  perdite  , 
,,  che  di  tempo  in  tempo  fono  fiate   efprefle  nel- 
,,  le  opere  loro ,  cosi  nella  teorica  ,  come   nella 
„  pratica ,  per  cui  fi  farebbe  un   eflratto  del  più 
3,  perfetto  deli'  Arte,  che  già  non  vi    è   pennel- 
,,  lata  nella  Pittura,  ne  colpo  di   fcalpello   nella 
„  Scultura  ,  che  non   iìano   flati    partoriti    prima 
„  dall'  intelletto  di  quegli   artefici  ,  che  feguono 
5,  la  ragione  nelle  opere  loro  " .  • 

E  quello  fiudio ,  che  per  le  grandiflime  fue  dif- 
ficolta richiede  quafi  la  vita  d'un  uomo,  egli  già 
con  facilita  1'  avea  per  così  dir  quali  ridotto  a 
perfezione  ;  ,,  poiché ,  fegue  egli  •>  nel  tempo  di 
„  mia  gioventù,  vivente  ancor  Marco Sadeler  in 
,,  Venezia,  il  qual  polledeva  una  Galleria  di  ra- 
v  mi ,  e  carte  le  più  perfette ,  che  iìano  fiate  fi- 
„  no  al  fuo  tempo,  io  ebbi  fortuna  dopo  la  fua 
„  morte  (oltre  quelle  ch'io  aveva  comprate  pri- 
,,  ma)  di  far  acquifìo  di  gran  quantità   di   carte 

„  anti- 
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„<  antiche,  e  moderne,  dalle  quali  ho  tratto  cut-- 
„  to  il  mio  Audio;  e  quelle  appunto. mi  doveva- 
„  no  fer-vir  d'  efempio  a  quanto  ho  fcritto  ,  e  a 
„  quello  fine  le  ave/o  pigliate  doppie  per  formar- 
9)  ne  libri  particolari  fopra  tutte  quelle  cofe  da 
3,  me  defcritte;  ficche  in  tal  guifa  queft'  opera 
,,  era  ridotta  a  perfezione,  ne  vi  era  bifogno  di 
„  maeitro  per  esplicarla;  ma  la  perfìdia  lcellerata 
„  di  certi  me  L'  hanno  più  della  maggior  parte 
„  rapite  ,  e  in  tal  guifa  hanno  rapito  V  anima  di 
„  quefto  ftudio  con  danno  sì  notabile  a'  pofleri  ; 
„  poiché  le  mie  proporzioni  non  fono  fogni ,  o 
„  chimere,  ma  cofe  eipreffe  tutte  da' primi  arte- 
„  fici,  veri  feguaci  della  Natura"..^ 

Segue  pofcia  ad  additar  i  mezzi  più  felici  per  ve- 
nire al  fine  di  quello  fìudio  „  ma  più  d'  ogni 
„  altra  cofa  ,  egli  dice ,  per  terminarlo ,  e  ridur- 
,,  lo  alla  vera  perfezione  farebbe  neceiTario  far 
„  raccolta  di  copie  diverfe  delle  opere  del  Bafla- 
„  no  ,  nelle  quali  fi  vede  efpreffo Teftremo  dell' 
„  Arte  ,  sV  per  il  difegno,  come  per  il  colorito  , 
,,  e  varietà  di  maniere  ,  ed  artifizi  d5  ombre  ,  e 
,,  lumi  già  poco  intefi  ,  e  conofciuti  a'  tempi  no- 
„  Ari,  che  quelle  appunto  fono  fiate,  che  m' han- 
,,  no  dato  il  lume  ,  ed  indirizzato  l'intelletto  a 
„  tante  invefìigazioni ,  coli' aggiunta  però  diquel- 
„  le  del  Tintoretto.  " 

Da  quefto  fuo  difegno  paffa  a  defcrivere  un' 
Opera  che  in  allora  andava  tenendo ,  e  di  cui  da 
trent'  anni  in  circa  ne  area  fatti  gli  fchizzi  ,  ed 
eia  Natura  Pittrice  .  ,,  Quella egli  fcrive,  è  quella 
„  che  dipinge  fe^fteffa  nelle  terfe  fuperficie,  impron- 
,,  tando  le  fpecie  di  fé  medefima ,  ein  tal  guifa 
j,  dà  norma  all'uomo  di  coftituirfi Pittore  ;  eper- 
„  che  quefta  impreffione  e  fatta  per  benefizio  del 
„  lume  ,  prendo  motivo  di  farne  difiinto  tratta- 
„  to  ,  per  cui  perfettamente  s'intendono  tutti 
,,  gli  accidenti  prodotti  in  qual  fi  fia  magnitudine 
ìr  della  Natura ,  ed  efpreffi  da  periti  Artefici  nel- 
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„  ìe  opere  loro  .  Ho  dato  ancor  principio  ad  uri 
„  infegnamento  ,  col  quale  faccio  vedere  ordina- 
3,  tamente  il  vero  modo  d' insegnare  il  Diiegno  , 
„  cioè  la  compofizione  dell'uomo,  con  un  ordine 
,,  di  teorica,  e  pratica  unite.,  con  dimoftrazioni 
„  così  facil  i ,  che  ogni  fanciullo  le  può  apprende» 
„  re  da  fé  fenza  maeflro  .  Altro  Trattato  di  pro- 
,,  porzione  ,  il  quaie  m'  ha  fatto  fudar  tanti  an~ 
„  ni  ,  prima  ch'io  1'  abbia  potuto  rilolvere,  poi" 
„  che  molte  e  molte  volte  ho  prefa  per  mano  la 
,,  fimmetria  d'  Alberto ,  ma  atterrito  dalla  confu- 
„  fione  m'  è  convenuto  rittrarmi  ;  ma  finalmente 
,,  T  ho  poi  rifolta  con  facilita  ,  che  in  due  notti 
„  di  fludioccn  il  lapis  alla  mano,  ed  il  compallo  , 
,,  avendo  feparate  e  difìinte  tutte  le  lunghezze 
•,,  dalle  larghezze,  e  profondita  ,  avendo  riabilita 
.,  una  regola  sì  dell'  une  ,  come  delle  altre  così 
„  facile  ,  che  in  pochi  giorni  può  eflere  efprelfa 
,,  da  qual  fi  iìa  giovane  principiante,  e  parimen- 
3,  ti  da  Cavalieri ,  e  Grandi ,  che  fé  ne  dilettino , 
,,  fenza  anco  lapis  alla  mano  ,  ma  folo  colla  pu- 
}j  ra!  oflervazione  ;  cofa  in  vero  curiofa  e  dilet- 
j,  tevcle  di  vedere  :  e  tutto  quefto  Audio  io  lo  pro- 
„  vo  poi  cogli  efempi  de' primi  Artefici.  " 

,,  Molti  anni  fono  che  ho   perfezionato   lo  ftu- 
,,  dio  sella  coftruzione  de'  Mufcoli  ,  il  quale  folo 

,,  devefi  ricopiare  con  miglior  diligenza 

,,  Per  rifolvere  ed  accordare  tutti  gli  artifizj  che 
„  vi  entrano,  ho  fatto  un  eftratto  ,  de' membri 
,,  particolari  di  tutto  il  comporto  dell'  uomo  s 
,,  ove  fi  vedono  comparativamente  difegnate  te- 
,,  fle  ,  braccia  ,  corpi  ,  gambe  ,  mani  ,  e  piedi  , 
,,  ne  quali  fi  vede  l'artifizio  tifato  da' primi  mae- 
„  firi  in  tal  efpreflfione ,  eh'  erfendo  gli  uomini  di- 
„  verfi  in  quantità  fuperfiziale ,  ad  ogni  modo  fo- 
y,  no  tutti  limili  in  compofizione  ,  e  la  loro  va- 
,,  rieta  traile  dall'  alterazione  delle  parti  ,  e  dalla 
>,  proporzione  del  tutto  ...  La  difpofizione  poi 
$,  di  fuperfizie   la  tengo  nell'intelletto  ,  effendo 
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35  già  fiata  efprefla  dagli  antichi  ,  di  cui  ne  con- 
,,  fervo  in  parte  gli  éfempj  cosi  de'  Tedefchi  , 
„  come  de'  Romani  ,  ed  altre .  nazioni  ,  benché 
3,  anche  di  quelli  me  ne  fiano  flati  in  gran  parte 
,,  rapiti.  "  ..    . 

Palla  in  oltre  a  render  ragione  in  altro,  luogo  , 
perchè  aveva  fiampato  V  Indice  de'  fuor  Dialoghi 
(opra  la  Pittura  ,  e  dice  ,  che  in  quel  tempo  , 
che  in  Venezia  i  Pittori  fi  fegregarono  da,  certe 
Arti  Meccaniche  ,  Pietro  Liberi  volle  erigere  un' 
Accademia  di  Pittori  con  certe  condizioni  ,  come 
leggeri  nella,  pubblicazione  ftampata  da  lui  li  17. 
Febbrajo  1683.  ,  e  tra  Je  cofe  più  riguardevoli  s' 
efpreffe  di  voler  in  efla  far  certi  difcorfi  Pittqrefchi 
per  ogni  mefe  per  efiere  poi  fìampati  ..  Allora  il 
Volpato  pubblicò  toffo  l'Indice  de'  fuoi  Scritti  pit- 
torefchi ,  poiché  effendogli,  fiati  da  molti  trattenu- 
ti nelle  mani,  non  voleva  che  alcuno  fi  veftiffe 
delle  penne  non  lue  ,  e  recitando  nell'  Accademia 
qualche  fquarcio  di  effì  ,  colle,  altrui  fatiche  fi 
faceiTe  onore  .  Intitolò  detto  Indice  il  Vaganti 
Corriera  ,  e  lo  ftampò  in  Vicenza  l'anno  1685. 
defcrivendo  in  effo  tutte  le  materie  in  fucciri- 
to,  che  nella  valla  opera  fua  erano  contenute. 

Indi  ricorda  i  tentativi  eh'  egli  fece  per  pub- 
blicar a  cognizione  univerfale  ,  ed  a  vantaggio 
della  gioventù  quelli  fuoi  Dialoghi  }  che  fono 
quelli  appunto  che  il  celebre  Co.  Algarotti  com- 
però quando  fu  inBaffano  collo  sborfo  di  fumma  di 
danaro  (1).,,  Dice  che  per  confeguir quefìo ,  cir- 
3,  ca  l'anno  1687.  incontrò  amicizia  con  un  Pit- 
„  tore  Lorenefe ,  il  quale  abitava  in  cafa  dell'  ec- 
;,  cellentiffimo  Sig.  Antonio  Pafqualigo  in  Vene- 
„  zia ,  il  di  cui  nome  era  Francefco  Seviroli  Diedi  , 
j,  ei  dice,  quello  diverfì  indici  flampati  con  le  due 
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„  tefie  in  faccia ,  e  in  profilo  ,  con  il  triangolo 
„  per  formarle  ,  acciò  li!  faceffe  capitare  nelle 
„  Accademie  di  Parigi,  e  di  Roma,  comeappun- 
„  to  mi  promife ,  per  veder  ciò  che  ne  rifulta- 
,,  va.  Diedi  anco  al  fuddetto  i  due  primi  Dia- 
3.  logi  mfs. ,  e  la  corruzione  della  Tefla  colla 
„  fpiegazione  ;  quella  poi  del  corpo ,  braccia  ,  e 
„  gambe  lenza  dimoftrazioni  ;  gli  diedi  anco  la 
„  pianta  del  piede,  e  la  palma  della  mano  ,  ma 
„  gli  altri  dii'egni  li  confervo  appreffo  di  me  . 
„  Gli  feci  vedere  le  proporzioni  dell'  Architettura 
,,  colle  forme  de'  membri  tratte  dalla  faccia  dell' 
,s  uomo  ;  precetti  poi  e  cognizioni  circa  alle  om« 
„  bre ,  e  a'  lumi  per  obbligarlo  maggiormente  a 
„  favorirmi.  Gli  ritoccai  inoltre  certe  copie  da 
„  lui  fatte  delle  opere  del  Baffano  ,  ed  all'incon- 
,,  tro  efio  mi  favorì ,  d'  un  abbozzo  di  Criflo  co- 
,,  renato  di  Ipine  tratto  dallo  fìeffo  Badano  , 
j,  il  quale  confervo  appreffo  di  me  :  ma  in  fine 
,,  poi  s'è  feordato  di  tutto.  „  Soggiunge  inoltre  , 
,,  che  tutti  quefl;  fuoi  Scritti  di  Pittura  ,  aveali 
,,  dati  in  preflico  a  Gregorio  Lazzarini  eccellente 
„  Pittore,  indi  al  Baron  Tafifis  gran  Cavaliere  , 
,,  ed  ultimamente  a  Gafparo  Vecchia  figlio  di 
Pietro  ,  Pittore  eccellente  ,  e  fuo^  amico  . 

Quefti ,  che  or  lì  confavano  preflo  il  Sig.  Abb. 
Bernardo  Zilotti,  mio  cai ififimo  amico  ,  aliai  in- 
tendente e  pratico  delle  opere  de' migliori  Pittori, 
e  bravo  Pittore  anch'  erto  ,  moftrano  a'  giovani 
fhidiofi  col  mezzo  di  regole  fcolafliche  ,  la  vera 
via  per  giungere  all'  apice  della  perfezione  ,•  di 
modo  che  un  giovine,  dotato  di  talenti  fufficien- 
ti,  può  da  per  fé  folo  in  pochi  meli  apprendere 
tutto  quello,  che  appartiene  al  fondamento  dell' 
Arte.  Sopra  tutte  le  opere  che  trattano  di  Pittura 
portano  quefìi  certamente  il  vanto,  poiché  in  erti 
iono  appianate  tutte  quelle  fcabrofiù  ,  dubbj ,  e- 
quivoci ,  ed  ofeurità  di  termini  ,  e  confufioni  di 
materie  ,   che  di   tratto  in   tratto   iì  leggono  ne' 
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libri  di  tal  fatta .  Noi  di  efli ,  come  anche  di  di- 
verfìffime  altre  lue  opere,  che  trattano  di  varia 
materia,  abbiam  fatto  un  efatto  Catalogo  ,  nelle 
Vite  de'noftri  Scrittori  Baila  nei!  ,  che  andiamo 
fucceilìvamente  Campando  nella  Raccolta  Man- 
delliana,  fra  i  quali  abbiam  giudicato  degno  di 
porre  anche  il  Volpato ,  e  temerne  brevemente  V 
elogio,  in  cui  peraltro  per  mancanza  delle  necef- 
farie  notizie  conferiamo  d'  aver  prefo  in  allora 
qualche  picciolo  abbaglio . 

Raccogliamo  in  oltre  da  quelli  fuoi  fcritti  che 
il  Cavalier  Carlo  Ridoln  onoravalo  di  aia  (fretta 
amicizia ,  che  pur  fuo  amico  grande  era  Francefco 
Sadeler,  Nipote  di  Egidio;  che  affine  d'  imparar 
T  arte ,  e  i  iecreti  di  ella ,  fermoffi  a  Vincenza  : 
e  a  Padova ,  e  per  lunghifTìmo  tempo  in  Vene- 
zia :  ma  non  fa  mai  cenno  peraltro  d'  una  circo- 
ilanza  riguardevole  di  fua  vita  ,  che  gli  fcemò 
affai  di  credito  ,  e  di  riputazione .  Noi  qui  non 
mancheremo  di  riportarla  ,  come  ci  obbliga  il 
dovere  di  verace  Idoneo  ,  benché  non  lìagli  di 
troppo  onorifica  memoria  ;  e  la  caveremo  con  di- 
ligente efattezza  dal  Procello  giuridico  contro  di 
lui  formato  dalla  Cancelleria  Pretoria  di  Feltre . 
La  (lima ,  che  le  Citta  circonvicine  aveano  con- 
ceputo  del  valore  del  Volpato,  fu  tale,  che  oltre 
le  moltiflìme  commiffioni ,  che  di  tratto  in  tratto 
gli  venivano  fatte  da  Mercatanti ,  e  da  Signori , 
veniva  anche  perfonalmente  chiamato  a  lavorare 
ne' propri  luoghi.  Cosi  verib  il  i^o.troviamoche 
andò  in  Afolo ,  ove  operò  moltiffime  cofe  per  or- 
dine e  commiffione  di  Cornelio  Beìtramini  ,  e  d' 
altri ,-  e  che  nel  1674.  fu  chiamato  in  Feltre  da 
Monfig.  Gera  Vefcovo  di  quella  Citta  a  lavorare 
alcuni  quadri  in  quel  Duomo-» 

Fu  in  tal'  occafione  eh'  ei  contraile  cola  amicizia 
col  Canonico  Alvife  Zeni  Gancellier  Vefcovile  ,  e 
Parroco  allora  di  S.  Giacomo,  alla  qual  cura  è 
ioggetto  il   fobborgo   di  Ton.  Avuta  cognizione 

che 


a$fc  Notizie   sop  i  a 

che  full' Altare  maggiore  vi  fotte  una  Tavola  ia~ 
rifiìma  di  Giacomo  da  Ponte,  cercò  col  mezzo  dei 
Canonico  Parroco  di  averla  .  Diede  perciò  ad  in- 
tendere a  que' Contadini  ,  che  le  siggiufterebbé 
qualche  rottura  che  aveva,  e  che  la  pulirebbe  ; 
e  perchè  effi  rendevano ,  usò.  il  Canonico  la  l'uà 
autorità  ,  ed  a  forza  levoila  dall'  Altare  .        . 

Con  acutezza  quali  confimile  ebbe  pure  la  Tavola 
dell'Aitar  maggiore  della  Villa  di  Rafai  anch'  ella  di- 
pinta da  Giacomo,  ed  egualmente  apprezzata .  La 
thiefe  al  Parroco  del  Villaggio  per  farlene  una  co- 
pia ,  promettendogliene  in  premio  un'  altra  al  tempo 
della  rem'tuzione  .  Anche  que' contadini  ricufaro-- 
no  di  dargliela;  ma  l'ottenne  egli  col  mezzo  del 
Vefcovo  ,  nel  Cui  affetto  erafi  fortemente  infi- 
nuato . 

Le  trattenne  entrambe  per  qualche  tempo,  fpe- 
zialmente  quella  di  Rafai,, che  l'ebbe  circa  un  an- 
no nella  propria  Caia  in  Baffano;  ma  ftrepitandc 
que' Contadini  per  la  refi bufinone,  fece  egli  avere 
ad  ambe  le  Chiefe  in  luogo  degli  Originali  due 
copie  cosi  perfettamente  imitate,  che  i  Pittori  del 
Paele  non  n'ebbero  il  minimo  fòfpetto ,.  avendo 
egli  fpezialmente  avuto  i'  aftuzia  di  dar  alle  tele 
una  patina  d' oglio  al  rovefcio ,  aderendo  ,  che 
con  tal  mezzo  fi  garantirebbero  dalle  inginrie  dei 
tempo  ;  coli'  oggetto  però  di  confondere  così  V  o~ 
dorè,  che  fpargevano  i  colori  nuovi  della  tela. 

Rimafte  le  Tavole  in  mano  del  Volpato  ,  le 
eenne  fino  al  1682.  -nel  qual  tempo  eflendo  di  lui 
creditore  Gabriel  Michieli  di  grolla  fumma  di  da- 
naro ,  gliele  diede  in  pegno:  ma  elfo  avendo  bi~ 
fogno  ài  contanti,  focto  li  30  Luglio  di  quell'an- 
no impegnolle  fopra  il  Santo  Monte  di;  Pietà  per 
Ducati  cinquecento  eflendo  Malfarò  Orazio  Nava- 
rino : 

Avvenne  frattanto  ,  che  Carlo  Ofìi  Pittore  di 
Trivigi  abitante  in  Afolo ,  girando  anch'  egli  per 
vedere  Pitture  rare ,  fu  condotto  a  veder  le  due 
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Tavole  di  Ton ,  e  di  Rai  ai ,  le  quali  egli  conob-» 
be  iubito  non  folo  eh'  erari  copie  tratte  dal  Baf- 
fano ,  ma  che  erano  delia  mano  del  Volpato  .  Stu- 
piti ed  irritati  que'  Contadini  ,  fecero  Procura 
all'Orli,  e  ad  un  loro  Cappellano  per  cercar  la 
ricupera  di  effe  ,-  e  in  fatti  riuicì  loro  di  Sco- 
prire, ch'erano  fopra  il  Monte  di  Pietà  in  pe- 
gno. 

Portatili  in  Ballano  il  abboccarono  col  Volpa- 
to ,  che  alla  prefenza  di  Cornelio  Beltramini  ,  e 
di  altri  confefsò  il  fallo;  ma  nel  tempo  ifleflo di- 
chiarandoli impotente,  dimandò  abilità  di  tempo, 
la  quale  col  mezzo  delle  iflanze  ài  elio  Beltrami- 
i  ni ,  e  di  Francefco  Angeli ,  nella  cala  del  quale 
erafi  trattenuto  il  Volpato ,  mentre  lavorò  in  Fe- 
itre ,  ottenne  da'  Procuratori  de'  Contadini  un  ter» 
imìne,  che  fu  di  mefi  tre  a  relìituir  una  Tavola, 
e  di  altri  tre  meli  a  reilituir  1'  altra ,  facendo  di 
ciò  nuova  Scrittura ,  ma  che  non  attenne  mai . 

Intanto  il  Canonico  Zeni ,  che  prevedeva  ove 
la  cofa  doveffe  finire  ,  cioè  il  procedere  della  Giù- 
fìizia  ,  pensò  argutamente  di  prevenire  i  Comuni , 
e  comparve  egli  fìeflò  con  fuo  memoriale  nella 
Cancelleria  di  Feltre  nel  i6Z6c  a  querelare  il  Vol- 
pato .  Non  lafciarono  però  poco  dopo  anche  i  Capi 
delle  due  Ville  di  comparire  con  memoriale  egual- 
mente, e  querelarono  col  Volpato  anche  il  Cano- 
nico . 

Formato  il  Proceffo ,  che  fu  delegato  dall'  Ec- 
cello Configlio  di  Dieci  fer.  fer.  ;  e  rincontrata  la 
verità  colle  oculari  oiTervazioni  lugli  originali  im- 
pegnati ,  fu  nel  decretarlo  proclamato  alle  carce- 
ri il  Volpato ,  e  fu  nel  tempo  iteflò  obbligato  a 
render  conto  anche  Girolamo  Bernardoni  fuo  icola- 
10,  come  quello,  e  il  Volpato  conducevafì  leco  perche 
lo  aiutarle  ne'  fuoi  lavori,  effendo  anch' effocon- 
fiderato  a  parte  dell'inganno.  Raflegnatofi  quello 
alla  giufiizia,  ottenne  la  fua  liberazione;  ma  il 
Volpato  rimanendo  contumace,  fu  con  fentenza 
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ii.  Aprile  1687. i  dal  Podeflà  Ser  Giulio  Balbi 
bandito  da  Feltre,  daBàffano,  eda'loroTerritorj, 
e  quindici  miglia  oltre  i  confini  per  anni  dieci, 
coli' alternativa  di  anni  fette  di  prigione,  taglia  di 
Ducati  300.  e  condizione  di  non  poter  liberarli  le 
noti  refiituiti  i  quadri  e  rifarciti  i  due  Villaggi 
delle  fpefè  per  tal  affare  incontrate,  riservata  lóro 
r  azione  d'ufar  ef  perimenti  per  tal  oggetto  fopra  i 
di  lui  effetti  di  qualunque  natura,  e  in  qualunque 
luogo  porti. 

.  Dopo  quella  fentenza  la  Giuftizia  ad.iftanzade' 
Comuni  fi  fivolfe  contro  il  Canonico  Zeni ,  e  1' 
obbligò  a  renderle  conto  per  1'  opera  contribuita 
nel  fraudolente  a/porto  di  quelle  tavole  ;  cosi  pu- 
re contro  Gabriel  Michieli  per  averle  impegnate  ; 
contro  Orazio  Navarini  per  averle  ricevute  in 
pegno  in  ifprezzo  de'  Decreti  del  Senato  ,  è  de' 
Capitoli  del  Mónte ,  e  contro  Gio.  Battifta  Sai-? 
vioni  j  e  Giovanni  Lanzerini  per  avere  lotto  il 
loro  Maffariato  rimeMò  il  pegno  di  elle ,  tralgrè- 
dendo  cosi  anch' edì  gli  ordini  del  Senato, 

Tutti  i  detti  Bafìanefi  prefentatifì  furono  libe- 
ramente licenziati ,  è  il  Canònico  Zeni  appella- 
toli ottenne  dalla  Quarantia  C.  V.  pieno  (paccio 
di  taglio,  che  lo  dichiarava  innocente  .  Se  il  Vol- 
pato poi  andarle  ali'  elocuzione  del  bando  ,  abbia- 
mo luogo  da  fofpettare ,  poiché  da  Uh  quadro  , 
che  fi  a  in  S.  Francefco  laterale  all'  altare  dello 
Spirito  Santo  fatto  l'anno  1690.  tre  anni  dopò 
la  fentenza ,  fi  potrebbe  raccogliere  o  che  folle 
pòco  lontano,  o  che  non  parti  ite  mai ,  dalla  Pa- 
tria. Abbiamo  eziandio  qualche  indizio  ellerfì  egli 
ritirato  preffò  un  Cavaliere  Veneto  ,  thè  onora- 
talo di  lua  protezione,  dal  quale  arfìcurato ,  paf- 
sò  il  decennio  parte  nella  Villeggiatura  ,  e  parte 
nel  di  lui  Palagio  in  Venezia ,  lavorando  per  ef- 
fo ,  e  per  altri  ancora  molte  opere  di  confiderà» 
zionè 

Intanto  le  due  Tavole  tettarono  fui  Monte  di 

Baf- 
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Bafifano,  donde  il  Configlio  di  X.  con  Ducali  io. 
Sett.  1687. Gennaro  2689.  e  23.  Decembre  1695.  vie- 
tarono che  lenza  l' intero  rimbórfo  non  potè/fero  ef-> 
fere  di  la  levate,  non  effendo  conveniente  che  cote» 
ftó  pio  luogo  reftafsé  pregiudicato.  Ma  la  iumma 
'de'  procorfi  divenendo  ogni  giorno  più  confiderà- 
bile,  e  il  Santo  Mónte  avendo  bifogno  del  Tuo 
Capitale  per  fervirfi  a  beneficio  de'poveri ,  e  quel 
eh' è  più  reflando  efsé  efpofìe  ad  efser  dal  tem- 
po ,  e  dagli  accidenti  pregiudicate,  e  i  Villaggi 
efsendo  nell'  impofifibilita  di  rifcuoterle,  ad  iftàn- 
za  della  Citta  fu  commeiso  con  Ducale  16.  Lu- 
glio 1695.  al  Podeftà  di  Bafsano  di  venderle  air 
incanto  per  la  fumma  intera  dovuta  al  Monte , 
e  fé  ciò  non  fi  pótefse  3  di  aftringere  il  Malga- 
ro Salvioni  a  comperarle  per  prezzo  di  tutte  le 
fpefe  dal  Monte  fofferte;  come  infatti  fu  fenten- 
ziato  alla  fine  a' ii.  Aprile  con  iipezial  Decreto 
del  Podeftà  ,  dopo  il  vano  efperinnento  di  tre  in- 
canti ,  refifiendo  peraltro  il  Salvioni  quanto  più  potè. 

Qui  non  finì  tuttavia  1'  Iflória  di  quefte  due 
Tavole  dai  Ciel  desinate  a  un  efito  infelice  ; 
poiché  portate  appena  dal  Salvioni  in  cafà  fua  9 
dopo  tre  giorni ,  di  notte  tempo  s'  infinùarono  i 
ladri ,  che  forfè  da  qualche  tempo  afpettavanó  1' 
opportunità ,  i  quali  rubando'  molte  altre  fuppel- 
lettìlì  di  cafa ,  trafportarono  anche  le  Tavole,  ne 
più  di  efse  feppelì  novella  alcuna.  Intanto  in  og- 
gi ancora  ne' due  Altari  di  Ton,  e  Rafaij  vi  fo- 
no le  copie  del  Volpato. 

Mori  Giambatifta  Y  anno  1706.  nel  giorno  del 
Venerdì  Santo  in  età  di  anni  73. ,  e  fu  fepolto 
nella  Chi  eia  di  S.Donato  in  capo  al  Ponte,  avendo 
lafciato  dì  fé,  e  dì  Anna  figlia  di  Antonio  Vero- 
tiefe,  con  cui  s'era  unito  in  matrimonio  al  pri- 
mo di  Febbraio  del  166$. ,  tre  femine,  e  uri  ma- 
fchió  per  nome  Gio.  Bernardo,  che  fattoli  di  Ghie» 
fa  veffendo  l'abito  di  S.  Pietro,  lafciò  che  in  lui 
s'efiinguefse  la  fila  famiglia. 

Fu 
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Fu  egli  veramente  un  uomo  dotto  e  fcientìfico 
in  ciò  che  riguarda  alla  teorica  sì  dell'  f Aritmeti- 
ca ,  che  della  Geometria,  e  Matematica,  e  pro- 
fondo invefligator  de'  fecreti  dell'  Arte ,  come  ben 
lo  dimoftrano  i  dotti  Tuoi  fcritti .  Le  fue  opere  di 
Pittura  iono  bene  ititele,  e  dottamente  difegnate , 
ma  non  apportano  però  alcun  diletto  o  piacere 
per  la  fua  cattiva  ,  e  ftentata  maniera ,  colla  qua- 
le fono  colorite .  Il  Cielo  gli  donò  un  grande  ta- 
lento per  aprir  co'  dotti  fuoi  iniegnamenti  la  via 
certa  alla  Pittura;  ma  fé  gli  mofìrò  all'  oppofto 
altrettanto  avaro  in  tutto  ciò  che  riguarda  al  co- 
lorito ,  eh'  è  una  delle  parti  più  efienziali  .  Ne' 
nudi  s'  attenne  alle  forme  di  Michelagnolo ,  cioè 
gigantelche.  Nelle  Storie  non  ebbe  quel  beli'  or- 
dine, e  diipoiìzione ,  che  fi  richiede  .  Neil'  ordi- 
nar le  figure  non  ebbe  bella  e  dotta  elezione  di 
gruppi ,  non  ingrandimento  di  campi  per  ben  di* 
lporre  il  lume  ,  e  1'  ombre  ,  effendo  quefta  la  chia- 
ve per  far  fpiccare  le  figure  fuori  del  quadro  - 
Nel  far  i  panni  ei  fi  fervi  va  dell'  endico  e  biac- 
ca, dava  due  tinte,  e  poi  con  una  mezza  tinta 
formava  i  rilievi  negli  ofeuri .  Non  fu  artificiofo , 
ma  femplice,  e  perciò  le  fue  opere  riefeono  de- 
boli e  fiacche-  Il  fuo  getto,  e  la  lecita  del  pan- 
neggiamento è  fu  lo  fiale  d'Alberto,  ma  non  ren- 
de ragione ,  perciò  manca  di  fpirito  ,  di  grazia ,  e 
di  nobiltà  ,  parte  in  cui  fi  ricerca  tutto  lo  sfor- 
zo del  Pittore,  perche  dalle  belle  e  ragionevoli 
pieghe  nafee  la  bellezza  delle  Storie ,  e  nellt  arte 
stella  Pittura  è  una  della  parti  più  difficili  .  Non 
ebbe  varietà- né  di  tefie,  ne  di  carnagione.  Non 
ebbe  degrado  ne  di  lume  ,  ne  di  tinte  ,  par- 
te al  Pittore  affai  effenziale-  ,  la  quale  dipende 
dalla  Profpettiva ,  eh'  è  V  arte  di  rapprelentare  Co- 
pra un  piano  gli  oggetti  a  norma  della  differenza, 
che  vi  produce  la  lontananza .  Ebbe  un  particolar 
genio  alle  fiampe  del  Spranghers ,  Goltzio ,  Mul- 
ler ,  Cornelio  Corneli ,  per  eìfere  quelli  flati  gra* 

ziofi , 
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isiofi,  ed  intendenti,  ma  alquanto  caricati,  nel 
feguir  i  quali  viziò  anch'elio  caricando  un  po' 
troppo  i contorni  delle fue  figure .  Non  intefe  l'ami- 
fìà,  ed  inimicizia  di  que' colori ,  le  cui  mescolan- 
ze ,  e  varj  tuoni*  s' unilcono  con  armonia .  Non 
ièppe  far  buon  ulb  delle  paffioni  dell'  animo ,  ne 
de'  collumi  delle  varie  nazioni  del  mondo  ;  ma  pe- 
rò con  tutti- quelli  difetti  egli  fece  delle  opere  liu- 
pende;  e  il  Soffitto  del  nollro  Duomo  divi fo  in  tre 
quadri,  e  la  caduta  de' Giganti  nel  Palagio Rezzo- 
nico ,  e  i  due  quadri  che  rapprelèntano  il  conta- 
gio nella  Chiefa  di  S.  Bernardino,  fanno  indubi- 
tata fede  della  fua  icienza ,  e  del  fuo  valore ,  ve- 
nendo dagl'  intendenti  riputati  capi  d'  opera  . 
Fu  egli  fopra  tutto  eccellente  nei  difegnare,  e 
preziofi  perciò  fono  i  fuoi  Difegni ,  rilevandoli  in 
elfi  il  carattere  d'un  valente  Artefice,  che  carat- 
terizza le  cole  con  pochi  colpi ,  ma  veri,  forti, 
e  mafficcj ,  di  maniera  che  s'  elfo  fi  folle  conten- 
tato di  dipingere  folo  a  Gbiarofcuro ,  le  cofe  fue 
farebbero  tanti  brillanti  da  riporre  ne'  pubblici 
Licei  a  comune  profitto,  e  il  nome  fuoanderebbe 
a  paro  con  quello  de'  migliori  Maeftri .  In  tutto 
ciò  che  appartiene  alla  cornpofizione ,  e  propor- 
zione del  corpo  umano  ,  e  fpezialmente  alla  co- 
ikuzione  de'  mufcoli ,  fu  in  vero  iingolare ,  aven- 
do elfo  in  tal  fludio  fuperato  fé  lieflo . 

E  a  dir  il  vero ,  nel  leggere  tante  belle  dottrine 
iparfe  tra  i  fuoi  fcritti  di  Pittura,  dottrine  vere* 
uniche ,  e  fode ,  fanno  altamente  (lupire ,  che  poi 
m  pratica  fia  ri  tifato  inferiore  a  fé  Merio  ;  e  ciò. 
vogliamo  credere  eiìere  avvenuto  ,  non  già  per 
Icarlezza  di  talenti  intorno  alla  facoltà  dei  colo- 
rire ,  e  dell'inventare ,  ma  piuttoflo  per  efler  que- 
lli reflati  loffocati  dalle  fpeeulazioni  ;  perche  il 
colorito  ricerca  ufo,  ed  ufo  continuato,  e  l'in- 
venzione richiede,  che  quando  la  fantafia  ha  ri- 
trovati i  concetti,  efìendo  quelli  come  tanti  ba- 
leni, devono  fubito  effere  fehizza#i  fopra  la  carta 

R.  e  in 
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%  "in  allora  ricercarli ,  limarli,  e  polirli  colle  re- 
sole sì  della  proporzione  ,  come  dell'  Anotomia  ; 
la  qual  cofa  fé  ei  volerle  farfì  nel  tempo  dello  , 
che  la  fantafia  li  confegna  alla  memoria,  farebbe 
un  fìrOppiarli ,  e  privarli  di  quell' influito  celefle , 
eh'  è  particolare  de'  Poeti ,  e  de'  Pittori . 

In  fua  gioventù  per  fuo  Audio  particolare  co- 
piò e  ricopiò  diverfiffime  opere  di  Giacomo  dà 
Ponte ,  molte  delle  quali  affai  fomiglìanti  e  belle 
preffo  di ; mólti  Mimi  in  Ballano  ,  e  preiTo  di  noi 
fpezialmente  ,  efìftono.  Quelle  poi  ch'egli  fece  di 
fua  invenzione  fono  le  feguenti  : 

Nel  Duomo  dipinfe  il  Soffitto  in  tre  grandi  com- 
parti ,  opera  (lupenda  ,  e  rara y  in  quello  di  mez- 
zo, l' Alluma  di  Maria  Vergine  cogli  Apposoli ,  e 
numero  prodigiofo  di  Angeli  e  Cherubini  che  pren- 
dono in  mezzo  la  Santiffìma  Triade .  In  quello 
verlo  l'Aitar  maggiore,  S.  Clemente  con  moltiffì- 
mi  altri  Santi ,  e  quello  è  ancora  più  pregievole , 
e  nel  terzo ,  S.  Ballano  in  funzione  Epifcopale 
attorniato  da  numerófo  popolo  .  Nel  Coro  poi  , 
dirimpetto  a  quello  di  Sebafliano  Ricci  ,  dipinfe 
il  quadrone  all'ai  bello  colle  nozze  di  Cana  Gali- 
lea, dove  e'  entra  una  quantità  di  figure  al  na- 
turale . 

In  S.  Catterina  nella  Cappella  di  S.  Nico- 
la da  Tolentino  ,  lavorò  alcuni  di  que'  qua- 
dri che  rapprefentano  la  Vita  e  i  miracoli  di 
quei  gloriole)  Santo  ,  cioè  vicino  all'  Aitar 
maggiore  ,  Criflo  che  in  forma  di  uomo  gli  appa- 
re per  cónfolarlo  nelle  fue  afflizioni  ;  indi  quando 
S.  Nicola  libera  un  condannato  a  morte;  poi  il 
graziofo  miracolo  di  convertir,  alla  prefenza  del 
Priore  e  di  alcuni  Frati ,  il  pane'che  nel  fuo  grem- 
bo portava  a' poverelli  in  rofe  e  in  fióri;  e  in  Un 
altro  fatto  l'anno  1678.  fi  vede  il  Santo,  che  fa- 
rà ad  un  infermo  la  piaga  eh' aveva  in  una  gamba» 
Fece  pur  l'anno  medefimo  in  un  altro  quadro  gli 
Angioli  che  lo  confortano  ,  mentre  faceva  ora- 
zio- 
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sione.  E  in  un  gran  quadrone  fuori  della  Cap" 
pelia  rapprefentò  1'  anno  166%.  il  miracolò  del 
fangue  ufcito  dal  gloriòfo  tuo  corpo  quarant'  an- 
ni dopo  che  fu  fepòlto .  Ivi  fi  vede  quel  Frate 
convèrfo,  che  ebbe  cotanto  ardire  di  tagliar  le 
braccia  al  Santo  corpo  ,  a'  pie  del  Superiore  a 
confeflare  il  delitto  alla  prefenza  dì  gran  numero 
eli  alianti  attoniti  al  grande  miracolo . 
,  Diplrife  in  oltre  nella  mede/ima  Chiefa  la  Ta- 
vola dell'  Altare  laterale  al  maggiore  ,  che  rap- 
préfenta  S.  Tommàfo  di  Villanova  ,  che  fa  eie» 
mofìna  a'  poveri .  •       - 

:  Nella  picciola  Chiefa  fìtuata  nel  Prato  della 
Fiera  dedicata  a  Si  Rocco,  èfiftela  Tavola  cori 
Gesù  Grido,  e  colla  Beata  Vergine  addolorata. 

In  S.  Francefcò ,  nella  Cappella  di  S.  Antonio , 
Ove  fla  la  bella  Tavola  di  .Giulio  Carpioni,  di- 
pirife  la  maggior  parte  di  que' miracoli  del  San- 
to ,  che  fi  veggono  appeii  alle  pareti  .  L'  anno 
1590.  rapprefentò  in  un  gran  quadrone ,  che  fla 
alla  parte  dell'Evangelio  dell'Altare  dello  Spiri- 
to Santo ,  la  Trasfigurazione  di  noftro  Signore  in 
figure  al  naturale  s-  e. nel  1699'.  in  due  quadri  che 
fi  veggono  (opra  il  medefimo  Altare  ,  1'  Angelo 
che  annunzia  a  Maria  Vergine . 

Per  la  Chiefa  dell'  Angelo  Cuftcde  ,  eretta  da, 
fondamenti  1'  anno  1655.  dipinf'e  la  Tavola  dell' 
Altare  colla  Sacra  Triade  in  alto,  e  l'Angelo 
Cuftode  più  a  ballò;  iridi  i  due  quadroni  laterali 
a  quefló  Altare  i; 

In  Chiefa  di  S.  Bernardino  vi  fono  que' due 
fiupendi  quadri,  ne' quali  ha  fuperato  le  fleifo, 
meravigliolì  per  la  bellezza  de' nudi,  ne' quali  era 
il  Volpato  eccellente.  Uno  rapprefenta  il  conta- 
gio fùccefìTo  in  Battano.!'  anno  163 1.  ;  e  nell'al- 
tro fembra  ch'abbia  voluto  figurare  l' Invidia  {cac- 
ciata dall'  Innocenza  5  o  da  qualche  altra  Virtù  ne' 
tartarei  abilTì .  Pieno  e  il  quadrò  di  naturalifììme 
figure  ben  difpofte,  e  bene  ideate. 

R  -""*  la 
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In  Santa  Chiara,  Chiefa  di  Monache,  la  Tavo- 
la dell'  Aitar  maggiore  con  S.  Chiara  S.  France- 
co ,  S.  Antonio,  e  in  alto  Maria  Vergine  della 
Concezione  col  bambino  in  braccio ,  e  diverfi  put- 
tini  attorno ,  e  a  baflo . 

Nella  Chiefa  di  Maria  Vergine  della  Mifericor- 
dia  ,  porta  in  Borgo  del  Leone,  vi  fono  le  feguenti 
Pitture ,  cioè  la  fuga  in  Egitto  ,  la  Natività  di 
M.  Vergine  ,  la  Viiìtazion  di  S.  Elilàbetta,  e  la 
Prefentazione  al  Tempio,  e  nella  Sacci  (Ha  i  Mi» 
iteri  Gaudiofl. 

In  S.  Vito  c'è  la  Tavola  laterale  al  maggiore 
con  S.  Ignazio,  e  S.  Gaetano  .  In  alto  lì  vede 
Maria  Vergine  col  bambino,  ed   alcuni    puttini  . 

Nella  Chiefa  della  Santiffima  Trinità  vi  ha  il 
quadro  vicino  alla  Porta  maggiore  ,.  con  S.  Eufe- 
bio  ,  che  porca  il  Santiflìmo  Sacramento . 

Nella  pubblica  Sala  del  Coniìglio  fìanno  appefì 
tre  Ritratti  di  Rapprelentanti  in  tre  difiinti  qua- 
dri,  uno  de' quali,  eh' è  quello  vicino  alla  porta, 
lo  abbiamo  riconolciuto  per  Bernardino  Vizzama- 
no ,  che  fu  Podefla  l'anno  1667. 

Nel  Palagio  Rezzpnico  fuori  del  Borgo  de'Leo- 
ni  ,  nel  palco  figurò  Giove  che  fulmina  i  Gigan- 
ti ;  e  quella  è  una  delle  lue  opere  più  ftupende, 
in  cui  s'ammira  gran  difegno,  proporzione,  for- 
za ,  e  maeftria . 

Nel  Palagio  del  Nob.  Sig.  Co.  Guerin  Roberti, 
cinque  be'  quadri  di  Storia  Sacra . 

In  quello  de'Nobb.  Signori  Golini ,  alcuni  altri 
be' pezzi,  e  fra  quefti  un  llupendo  MiloneCroto- 
niate  colle  mani  ferrate  dentro  al  tronco  dell'  al- 
bero e  lacerato  da  un  Leone . 

Predo  il  Sig.  D.  Daniel  Bernardi,  in  quattro 
grandi  quadri ,  la  Favola  di  Ateone  convertito  in 
un  Cervo  ,  con  Diana  ,  ed  altre  Ninfe  ,  che 
fuggono  alla  di  lui  viltà  ;  il  Giudizio  di  Pari- 
de colle  tre  Dee,  e  varj  Amorini;  Sufanna  co' 
tre  vecchioni  ;   e  il  bagno  di   Betabea  ,  con   va- 


LA    PlìTURA    BaSsANESE  .         ±èf 
ite  Donzelle,  e  Davide  che   la  mira  Ih   un'alta 
Loggia. 

Ma  troppo  lungo  farebbe  il  voler  riferire  tutte 
quelle  opere  eh'  efìftono  nelle  cale  private  ,  che 
fono  in  gran  numero  ,  è  fpezialmente  preffo  la 
famiglia  Parolina  5  come  quella  eh'  ebbe  tutta  la 
di  ini  eredità  ,  trafmeffavi  da  Giulia  fua  figlia  , 
che  a'  13-  di  Febbrajo  del  1702.  erafì  unita  iti 
matrimonio  con  Gio:  Maria  figlio  di  Valentino  Pa- 
rolin ,  preffo  la  quale  fra  le  molte  altre  cofé  lì 
Vede  un  belio  e  finito  quadrone  con  Adamo  ed 
Eva,  che  mangiano  il  pomo,-  il  fuo  Ritratto  fat- 
to di  proprio  pugno ,  e  quello  ancora  di  Giò.  Ber- 
nardo fuo  figlio; 

,  Quelle  fono  le  Pitture  che  fi  ammirano  del 
Volpato  nella  Citta  :  ora  vediamo  quelle  che  fi 
trovano  fparfe  in  altri  luoghi . 

Sannazzar.©  .  La  Tavola  dell'  Altare  di  M.  Ver- 
gine della  Cintura  colla  ìtegina  de'  Cieli  e  col 
bambino,  con  S.  Agoftino,  e  S.  Valentino  ;  fui 
mezzo  S.  Giambàtifta,  e  a  baffo  S.  Sebaftiano,  e 
S.  Rocco. 

Campese  .  La  Tavola  dell'Altare  colla  Nativi- 
vita  :  copia  fratta  da  quella  di  S.  Giufeppe . 

Campolongo  .  La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore . 

Gattigliano.  I  be'  quadroni  che  Iranno  intorno 
alle  pareti  della  Chiéfa  ,  cioè  S.  Gaetano  Tiene 
con  M.  Vergine  }  F  Incoronazióne  della  Regina 
He' Cieli;  il  portar  della  Croce  ;  Y  Adòrazion  de" 
Re  Magi  ;  la  Circoncifione.;  la  Vifita  di  M.  Ver- 
gine a.  Si  Elifabetta;  una  Natività;  S.  Lucia  ;  1' 
Adorazione  néll'  orto  \  e  l' Àfcenfione  ì. 

Mutinello  .  Nella  p'icciola  :  Chiéfa  del  Sig.  Vi- 
cenza» Ferrari,  làTavoIa  colla B.  Vergine, .  Sf.  Roc- 
co ,  S.  Gio.  Battifla ,  e  S.  Giacomo . 

Romano  .  Nella  p'icciola  Chiéfa  de'  Signori  Stec- 
chini, la-  Tavola  dell'Altare  ,  che  rapprefenta  la 
B-  Vergine, ,  S.  Girolamo ,  e  S.  Mattio . 

Àsolo,  Nella  Chiéfa  delle  Monache,  due-  gract 
&    3  qua- 
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quadroni  in  Coro  :  in  uno  la  Natività  di  Criflc- 
noflro  Signore,  e  nell'altro  1'  Adorazione- de'  tre 
He  Magi ,  fatti  V  anno  1667.  oltre  le  cofe  che 
operò  ,  come  abbiam  detto  ,  per  Cornelio  Bei- 
tramini  . 

Cittadella.  Nell'Archipresbiterale,  due  mezze 
lune  una  dirimpetto  all'  altra  ,  nella  nave  di 
mezzo. 

Feltre  .  Tra  le  molte  cofe  che  fece  in  quella 
Citta  di  commiffione  del  Vefcovo ,  e  di  altri  Si- 
gnori,  come  abbiam  veduto,  ci  viene  fatto  di 
ipecifìcar  le  ieguenti  :  Un  quadro  grande  della 
Natività  di  Criflo  nella  Cappella  maggiore  della 
Cattedrale;  un  altro  nella  Cappella  fielfa  coli'  a- 
doraziOne  de'  Re  Magi .  Un  quadro  grande  nella 
fala  del  Coniìglio,  che  rapprelenta  il  Podeflà  Gio. 
Antonio  Boldù  co' Deputati  della  Citta  in  toga, 
inginocchiati  lui  banco  del  Duomo  .  Un  qua- 
dro grande  in  cafa  del  Co.  Agoflino  Pafole  , 
che  figura  la  moglie  di  Candaule  fcoperta  al  favo- 
rito Gige. 

Vicenza.  Nella Chiefa  degli  Ogniilanti,  Mona- 
che Camaldolenfi ,  elìcevano  al  tempo  di  Marco 
Bofchini  (  1  )  alla  fìniflra  dell'  Aitar  maggiore  due 
fuoi  quadri ,  uno  con  S.  Bonaventura  e  con  degli 
Angeli  che  gli  prenfentano  un  calice  ;  e  l' altro 
con  due  Angioletti  in  aria,  con  S.  Benedetto,  e 
con  S.  Giovanni  Confelfore.  Noi  però  non  abbia- 
mo in  adeflo  ritrovato  fé  non  il  primo,  che  an- 
cor s' ammira  di  forma  aliai  bella . 

Dilettavafi  eziandio  il  Volpato  d'intagliare  in 
rame,  ed  una  delle  fue  opere  lu  tal  propofito  che 
rapprefenta  un  S.  Giambatilia  fatta  l'anno  1689. 
l' abbiamo  veduta  prello  il  fovralodato  Sig.  D. 
Bernardo  Zilotti  ;  come  pure  varie  tefìe   di   fua 

in- 

(  1  )    Gioielli  Pittoreschi    della   Città    di    Vicenza  > 
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invenzione  intagliate  in  legno ,  in  cui  lavorala' 
ancora  con  buon  gulto.  Ma  quello,  in  cui  pivi  di 
tutto  occupoflì  oltre  la  Pittura,  fu  nell'Arre  va- 
nifflma  dell'Alchimia,  dal  capriccio  degli  uomini  a- 
bella  pofta  inventata  per  difiìparemiferamente,  e 
difperdere  le  migliori  loro  folìanze  ;  come  infatti 
addivenne  a  Giambatifta ,  che  fi  vide  per  ella  ri- 
dotto in  uno  fiato  di  fortuna  aliai  riftrettò:  ca- 
gione d' ogni  ina  difgrazia  ,  e  fpezialmente  del 
bando  iuo  ,  come  abbiamo  veduto . 

Fra  gli  Scolari  che  forfero  dalla  fua  Scuola  in 
Badano,  quelli  che  meritano  maggior  diftinzione, 
furono  Girolamo  Bernardoni  ,  e  Francelco  Tri- 
vd-lini . •  Vi  fu  anche  Giovanni  Brefola  ,  che  di- 
pingeva qualche  cofa  di  buono,  ma  ficcome  noi 
non  abbiamo  vedute  eTpofte  al  pubblico  neffuna 
delle  lue  Pitture,  così  fopra  di  quefto  non  fi  ferme- 
remo punto  a  far  parola. 

GIROLAMO  BERNARDONI. 

QUefio^fuo  difcepoló,  che  riufci  di  non  fprez- 
zabile  attività,  imita  tanto  le  maniere  det 
Tuo  Maeftro,  che  le  opere  fue  facilmente  fi 
confondono  con  quelle  del  Volpato  .Elfo  ama- 
talo aliai,  e  (lima vaio,  ed  era  folito  condurfelo 
feco  per  compagno  per  fevirfi  ne'  fuoi  lavori,  fi- 
dandoli molto  della' fua  abilità  ,  quando  elio  era 
chiamato  a  lavorare  altrove  ;  come  abbiatì  ve- 
duto aver  fatto  in  Feltre.  L' aflìftenza  peraltro  , 
che  Girolamo  ivi  predò  al  fuo  maeftro,  fu  caufa  che 
foMe  comprelo  anch'elio  nel  Proceffo  contro  il  Vol- 
pato formato  ;  ma  volontariamente  prelentatofi 
nelle  mani  della  Giulh'zia  ,  conolciuta  la  iua  in- 
nocenza ,  fu  rimandato  a  cafa  liberamente  af- 
folto . 

Elio  era  figlio  di  Tommafo  Bernardoni  vàloro- 
io  intagliatore  in  legno,  e  dipintore,  dì  .cui  tro- 
viamo fra.  le  polizze  del-  Quaderno  di  qtiefta  Cit* 
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ta  all'  anno  169$.  varj  fuoi  lavori  fatti  per   pub- 
blica commiflìone  de' Sindici  e  Capi  della   Città  . 

Morì  Girolamo  nel  1718.  d'anni  78.,  e  a'  25V 
di  Decembre  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco .  Le  migliori  lue  opere  fono  : 

In  Coro  del  noflro  Duomo,  i  due  quadroni  laterali 
alla  parte  dell'  Evangelio  :  uno  rapprefenta  la 
lavanda  de'  piedi ,  e  l'altro  la  cena  Eucaristica  ; 
e  fono  tanto  fimili  alla  maniera  del  fuo  maeflro> 
che  da  alcuni  vengono  ad  elfo  attribuiti . 

Nella  Chiefa  di  S.  Catterina  in  tre  grandi  ova- 
ti dipinfe  il  Soffitto.  In  quello  di  mezzo  rappre*» 
fentò  Maria  Vergine  Aflunta  dagli  Angeli  ,  e 
Crifto  che  anch'  elfo  afcende  in  Cielo .  Neil'  altro 
verfo  l'Aitar  Maggiore,,  l'Angelo  che  annunzia  al- 
la Madre  di  Dio  1'  Incarnazione  del  Verbo  ; 
e  nel  terzo  una  Sacra  Iftoria  .  Dipinfe  umil- 
mente il  contorno  di  elfo  in  forma  di  larga  fa- 
fcia ,  tutta  ripiena  di  mifleriofi  perfon2ggi  al  na- 
turale ,  di  Vefcovi ,  Pontefici ,  Santi ,  e  Religiofi 
dell'jOrdine  Agoftiniano,  e  fiori,  e  fiondi,  e  frut- 
ti :  Indi  fi  legge  l'Iicrizione  :  Victor  Hieronymws  Ber* 
nàrdonus .  A' lati  poi  dell'Aitar  maggiore,  in  due 
quadri  figurò  1'  Angelo  che  annunzia  a  Maria 
Vergine,  con  alcuni  puttini . 

Nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  alcuni  quadri  co' 
miracoli  di  S.  Antonio,  porti  fra  quelli  del  fuo 
Maeftro,  che  ftanno  nella  Cappella  di  effo  Santo  ; 

Nella  Chiefa  della  Santiflìma  Trinità,  un  qua- 
dro vicino  alla  porta  maggiore  appefo  al  muro 
con  S.  Michiele  ,  ed  una. Santa* 

Nella  Chiefa  parrocchiale  di  Cartigilano  ,  nella 
maggiore  Tribuna  ,  i  quadri  che  ivi  fi  vergono 
appefi,  cioè  S. Sebaftiano ,  l'ultima  Cena,  S.An- 
tonio Abbate  dalla  parte  dell'  Evangelio  ;  e  dall' 
altro  lato  S.  Gottardo ,  la  lavanda  de'  piedi  ,  S. 
Bovo ,  e  in  alto  il  Tranfito  di  S.  Giufeppe  con 
alcuni  altri  pezzi . 

Àcquiftò  poi  onore  immortale  nelle  belle  floria- 
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ture  a  frefcó  ,  dipinte  nella  Sala  maggiore  dei 
Palagio  de'  N.  N.  H.  H.  Borifadini  a  Zeminiana  ., 
Villaggio  preflò  a  Miran,  in  vari  comparti  affai 
bene  inteli  e  pregiati  ,  de'  quali  reftarono  que' 
nobili  Cavalieri  talmente  foddisfatti  ,  che  lo  o- 
noraronó  finche  ville  della  loro  illufire  prote- 
z  ione  i 

FRANCESCO    TRIVELLINI. 

»  Ortolamio,  e  Paolina  giugali  Trivellini  furo* 
no  i  genitori  di  quello  Pittore  ì  che,  nacque  là 
mattina  de' quattro  Ottobre  del  1660.  Giunto  ali* 
adolelcenzà ,  l'entendofi  grandemente  inclinato  alla 
Pittura ,  fu  merlò  alla  Scuola  di  Giambatilìa 
Volpato  ,  e  tanto  in  breve  tempo  approfittò 
nello  ftudio  del  difegno  ,  e  nel  colorito  lazial- 
mente, che  gli  riufci  di  divenir  fuperioreal  mae- 
fìro .  Ne'  primi  anni  ei  diede  faggi  cosi  belli  ,  e 
grandiofi  del  fuo  operare  ,  che  il  Volpato  ,  dal 
quale  già  s' era  difcoftatp ,  incominciò  ad  averne 
géfòfia  ,  è  a  tentare  eziandio  di  fraftornarlo  da 
così  bella  carriera.  Fecegli  perciò  per  mezzo  del 
Brefoia  ,  nafcoftamente  capitar  alle  mani  certe 
falfe  compofizioni,  e  corruzioni  del  nudo  intera- 
mente lontane  da  qué'  principi  ,  che  gli  avea  in 
addietro  infegnatò  ,  ma  avvedutoli  il  Trivellini 
dell'inganno  non  ne  fece  alcun  ufo  ,  anzi  al  di 
fotto  di  uno  di  que'  falli  difegni  fcriffe  alcuni  vér- 
fi  di  biàfimo,  contro  il  mal  procedere  del  Volpa- 
to; e  quefli  fi  confervano  dal  fovralodato  Sig.  D* 
Bernardo  Zilotti . 

Il  Trivellini  difegnava  affai  maefirevolmente  i 
e  ne'  primi  fuoi  tempi  dipingeva  anche  con  grazia* 
con  forza ,  e  con  naturalezza  ;  '  ma  fatatogli  in 
capo  di  voler  imitar  nel  colpeggiare  ,,  e  ne'  lumi 
ferrati  la  difficile  maniera  de'  Baffoni  ,  il  pover' 
uomo  s'arenò  in  tutto  j  e,  diede  in  (ecco  per  mari» 
canza  del  forte  impaflo  de'  colori  ,  come  fi  può 
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vedere  nelle  fue  opere  pofteriori  .  Secco,  denta- 
to,  e  duro  divenne  allora  il  fuo  pennello ,  lenza 
vaghezza ,  fenza  diletto  le  lue  figure  ;  irragione- 
voli le  fue  pieghe ,  mal  difpofli  i  gruppi  ,  fenza 
degradazione  ne  di  lume ,  ne  di  tinte  ,  lenza  ar- 
tifizio,  e  nobiltà;  non  feppe  più  ufàre  ingrandi- 
mento delle  piazze,  per  collocar  bene  il  lume,  el? 
ombre,  ne  feppe  far  buon  uiò  delle  paifiomCdetf' 
animo  ;  e  quindi  riul'cì  debole  e  fiacco  ,  volendo 
con  troppa  arte  maneggiar  le  fue  opere  :  pur  no» 
nottante  valendo  affai  nella  compofizione  del  nu- 
do ,  e  nella  corruzione  de'  mulcoli ,  fece  ufcir  di 
tratto  in  tratto  qualche  opera  di  pregio,  e  vaio* 
re .  Fu  di  umore  capricciofo ,  e  di  fé  fìeflo  gon- 
fio, e  prefumea  di  faperne  aliai  più  di  quello  , 
che  in  fatti  era.  Per  le  foverehie  applicazioni  e 
dell'arte  lua ,  e  della  lettura ,  cui  era  (moderata- 
mente inclinato ,  divenuto  cieco  negli  ultimi  anni 
fini  di  vivere  l'anno  173?.  in  circa .  Le  fue  ope- 
re di  maggior  pregio  fono  : 

Nella  picciola  Chiela  de'  Signori  Forzadura , 
fuori  del  Borgo  Leone,  dedicata  alla  SS.  Trinità , 
la  Tavola  dell'Altare,  in  cui  lì  rappreienta  in  al- 
to la  Santiftlma  Triade  ,  che  pone  la  corona  in 
capo  alia  Beata  Vergine ,  circondata  da  numerolo 
Coro  di  puttini  ;  indi  S.  Giufeppe  ,  e  nel  bafa- 
mento  di  erta  lì  veggono  S.  Francefco,  e  S;  An- 
tonio ,  e  in  mezzo  di  loro  S.  Carlo  Borromeo ,  e 
in  un  angolo  S.  Rocco ,  e  S.  Chiara ,  e  poi  a'  pie- 
di :  Hoc  opus  fecit  Francifcus  Trivsllini  intuente* 
art.  borni  ni  1695. 

Nella  Chiefa  de'  Cappuccini  ,  nella  Tavola  di 
Leandro  da  Ponte,  aggiunte  il  S.  Felice,  che  fla 
in  mezzo  a  S.  Chiara  e  a  S.  Francefco ,  leggen- 
dofi  di  fotto  :  Hanc  efftgiem  S.  Felicis  adjunxit 
Francifcus  Trivelli  ni  Piffor  Ealfanenfis  171 1.  E- 
feguì  parimenti  aliai  bene  un  altro  S.  Felice ,  in 
un  bel  quadro ,  eh*  or  fi  vede  appelò  al  muro  vi- 
cino alla  porta. 

Nat- 
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Nella  picciola  Chiefa  di  Maria  Vergine  del  Ca- 
ravaggio, la  Tavola  dell'  Altare  con  S.  Francefco- 
di  Paola  ;  e  perche  avealo  dipinto  fenza  i  zocco- 
li,  e  fenza  il  cappuccio,  Giufeppe  Gofrè  qualche 
anno  dopo  glieli  volle  aggiungere. 

Nella  Chiefa  di  Maria  Vergine  della  Mifericor- 
dia ,  la  Tavola  dell'  Altare  di  S.   Marta  :   eranvi 
pure  V  Angelo  che  annoncia   a   M.    Vergine  ,;    ed 
altri  quadri,  ma  furon  di  la  trafportati. 

Nel  Duomo  ,  nell' Aitar  di  S.  Gaetano ,  in  piccio- 
lo quadro  vi  e  un  S.  Andrea  Avellino ,  a'  di  cui 
piedi  leggefì  il  luo  nome. 

Nella  Chiefa  di  S.  Vito  dipinfe  maeftrevolmen- 
te  il  Soffitto,  che  rapprefenta  la  Santiffima  Trini- 
tà con  numero  grande  d'Angeli ,  e  Santi,  ed  è 
una  della  opere  fue  più  belle ,  quantunque  i  Fro- 
feffóri  rimarchino  in  efìà  qualche  difetto .  Dipin- 
te iìmilmente  la  Tavola  di  S.  Oivaldo ,  a'  piedi 
della  quale  fi  legge;  F.  T.  P.  B.  I.  F.  1708. ,  che 
lignifica  Francifcus  T rivellini  PicìorBaffanenfis  in- 
venter  feriti  così  pure  le  due  mezze  lune  laterali 
all'Aitar  maggiore  coll'Angelo  Gabriello  in  una,  che 
annunzia  alla  B.  Vergine,  pofla  in  ginocchio  nell' 
altra  ;  e  i  quattro  quadri  ancora  che  fono  due 
per  parte  dell'  Altare;  cioè  la  Vifitazione  di  S. 
Elisabetta  con  S.  Giufeppe  ;  il  picciolo  Giovanni  che 
abbraccia  il  fanciullo  Gesù  ,  colla  B.  Vergine  ;  e 
ìa  madre  del  Redentore,  che  dà  il  latte  al  bam- 
bino, mentre  cheS.  Giuleppe  fi  ripofa  nel  viag- 
gio dell'  Egitto  ;  e  la  Natività  di  noflro   Signore  . 

Per  il  Coro  del  Duomo  avea  dipinto  1'  ultima 
Cena  di  Crifto,  quadro  aliai  grande,  e  fu  1'  ulti- 
mo fuo  sferzo,  per  ii  quale  eiìgeva  mille  ducati 
correnti  veneti  ;  i  quali  non  effendogìi  fiati  ac- 
cordati, fu  rimpiazzato  quel  vacuo  dalla  bella  Pit- 
tura di  Sebaftiano  Ricci  .  In  quefio  fuo  qua- 
dro, che  veramente  è  maravigliofo ,  oltre  Crifìo, 
e  gii  Apposoli  a  menfa ,  e  ia  Santiliìma  Triade 
al  di  fopra  attorniata  da  nurnerofo  ftuolo  d'An- 
geli 
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geli  e  Santi,  dipinfe  Francefco  al  naturale dìverfi 
animali  ftudiati  da' quadri  di  Giacomo  da  Ponte, 
e  fra  quéftì  un  Cappone,  che  per  verità  e  di  po- 
co inferiore  a  quelli  di  quel  celebre  fossetto  ; 
Quello  bel  quadrone  or  conferva!!  nella  Canonica 
di  Monligi  Arciprete,  mip  Zio. 

Per  la  Parrocchiale  di  Borio  dipinte  la  Tavola  del 
Crocififlbdi  figura  al.  naturale  co' Santi  Francefco, 
ed  Antonio  genufleffi  in  atto  di  adorazione,  8  iti 
aria  vi  rapprefèntò  una  gloria  di  Angeli ,  é  Cherubini 
cónun  vago ,  e  naturai  pàefe  ih  lontananza  .  Il  nu- 
do del  Crocififfo  e  s"i  maeffrevolmenté  difegnato, 
che  più  non  fi  può,  defiderare.  Nel  colorito  pareg- 
gia le  opere  de'più  eccellenti ,  e  tra  le  altre  cofe  s' 
ammirano  due  Angeli  di  tintasi  bella,  e  naturali, 
che  paiono  vivi;  in  fatti  fcilTrivelliriinonaveffe 
in  vita  fua  operato  altro  che  quella  Tavola ,  ora 
il  nome  fuo  nella  Pittorefca  Scuola  anderebbe  a 
paro  con  quello  de'miglìori  Profeflòri  .  Dipinfe  egli 
quefla  bell'opera  nel  1702. 

Per  la  Parrocchiale  di  Pagnànò  ,  villa  vicino  ad 
Afolo,  dipinfe  in  altrettanti  piccioli  quadri  ì  quin- 
dici mifterj  del  Ròfario ,  che  fi  veggono  attorno 
all'  Altare  di  M.  Vergine  laterale  alla  parte  dell' 
ììpiflolà  del  maggiore. 

Per  la  Parrocchiale  di  S.  Zenone,  la  prima  Ta- 
vola dell'  Altare  àcfiniflra .  Rapprefèntò  in  effà 
Maria  vergine  che  da  il  Rofario  a  S.  Domenico 
con  mólti  affiftenti  all'  intorno;  vi  è  purè  S.  Giù- 
feppe ,  e  iti  alto  uri  puttinò  che  tiene  in  mano 
una  fafcia ,  in  cui  fi  veggono  dipiriti  in  piccioli 
rotondi  1  quindici  miflerj  del  Rofario;  e  a  baffo 
al  naturale  S.  Pietro.  S.  Lucia,  é  S.  Ofvaldò  - 
Dall'  Menzione  appofla  a'  piedi  fi  vede  effer  fatta 
l'anno  16%. 

Per  la  Chiefa  di  Cartigliaho  dipinfe  la  Ta-? 
vola  dell'Altare  laterale  al  maggiore ,  alla  parte  dell' 
Epiflola ,  che  fi  chiama  della  Concezione  ,  figuran- 
dovi in  effa  Maria  Vergine  col  Bambino  in  brac» 
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ciò,  ed  una  gloria  di  Angioli;  indi  procurò  di  ca- 
ratterizzare con  fegni  tutte  quelle  cofe  che  lpie- 
gano  in  qualche  modo  le  Litanie,  come  una  tor- 
re, l'arca,  una  fcala,  una  porta,  una  cafa  d'oro 

Pietro  Vittorelli    Religiofo  Prete ,   ed   uno  de' 
primarj  Cittadini  di   Ballano,  fuo  grande   Protet- 
tore avea  una  fìima  cosi  cieca ,   e   un   sì   grande 
concetto  di  quefto  Pittore ,  eh'  era  folito   cambiar 
i  quadri  de'Baffani,  de' quali  aveva  una  fìupenda 
raccolta,  colle  opere  lue,  periùafò,  egli  diceva  , 
che  venir  doverle  quel    tempo  ,  che  le  opere  del 
Trivellini  foriero  più  ricercate  di  quelle  de'  Bai- 
fani  ;  e  1'  attuto  Pittore   non  mancava  di  far  più 
cambj  ,  che  gli   foffe    poffibile  ,  e  perciò  il  Vit- 
torelli   ne    raccclfe   una   gran     quantità    ,    alcu- 
ne delle   quali  ,     che   fi    confervano   appretto  i 
iuoi  eredi   ,   fono  le  feguenti  :  Un  quadro   pieno 
di  animali ,  pefei ,  fiori,  e  frutti   di    diverfe   fpe- 
zie,  generi,  e  qualità;  il  Viaggio  di  Crifto  in  Em- 
maus  ;  la  Cena  che  ivi  fece  Crifto  ,   a'    pie  della 
quale  in  onor  del  fuo  Mecenate  ei  pofe  un'  ono« 
revole  Ifcrizione  ;  le  quattro  Stagioni  dell'  anno  ; 
un  Ritratto  fiupendo  d'  una  vecchia  ;  un  numero 
affai  grande  di  tette  ideali  in  piccioli    quadri    ,   e 
varj  Ritratti ,  e   fra   quelli   quello   del    medefìmo 
Pietro,  e  un    altro  di  Don  Carlo  Belaito  daFel- 
tre  bravo  Poeta  del  fuo  tempo,  e   pubblico    pre- 
cettor  di  Caftelfranco,  in  cui  fi   legge:   Reveren- 
di Caroli  Belaiti  Cafirifranci  ac   Feltrice  pubblici 
Prccceptaris  effigìes  anno  1707.  tertio  Id.  Maji  ex 
peni  ci  Ilo  Francaci  Trivellini  Baffanenfis  .    Oltre  il 
Ritratto  fi  vede  la  Dea  Pallade  appoggiata  dietro 
alla  fchiena,  Apollo,  alcune  delle  Mule  ,   molti 
libri ,  la  sfera  celefle ,  ed  altri   ordigni ,    che    de- 
notano effere  flato  il  Belaito  oltre  Poeta  anche  Aa 
fìronomo  ;  e  a'  pie  fi  legge  il  Sonetto   che  fece  il 
Belaito  in  onor  del  Trivellini  ,  che  qui  volentie- 
ri noi  riporteremo. 

Tri- 
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Trivelliti,  cu  in  le  tele  ,  io  nelle  carte. 
Io  feguace  di  Febo,  e  tu  d'  Apelle; 
Tu  col  pénrid  dipingi  e  mari  e  ftclle , 
Deferivo  io  con  la  penna  e  Giove  e  Marte. 

Quanto  alla  tua  firnil  la  mia  grand'  Arte 
Siali ,  del  Venufin  l'opra  favelle, 
Tu  di  va  Mi  pender  caldo,  io  di  quelle 
Idee,  che  il  Cielo  altrui  fcarfo  comparte. 

Se  tu  pingi  grottagiie,  erbette,  o  piante, 
Nell'accordato  io  miro  il.  piano,  e  Terto, 
Sempre  neìl'  opre  tue  V  arte  è  predante . 

Qual  trionfi  de'  duo  perancò  è  incerto  ; 
Se  il  pennel ,  che  dipinge  il  miofembiante  , 
O  la  penna  che  fcrive  il  tuo  gran  merto  ì 

In  quello  medefìmo  tempo  dipingeva  anche  con 
gufto  non  tanto  depravato  Penna  Mante  .  Effe 
avea  apprefa  l'arte  in  Venezia  ove  era  nata, 
ma  prelò  marito  in  Baffano  ,  ebbe  dal  Volpato 
più  dotti ,  e  più)  chiari  infegnamenti .  Noi  abbiam 
ved.uto  di  effa  a'  Cafoni  nella  Chiefuola  de'  Signo- 
ri Trivellini  la  Tavola  dell'Altare,  che  rappre- 
fenta  il  tranfito  di  S.  Giufeppe  affittito  da  Maria 
Vergine ,  e  dal  Redentore  ,  con  alcuni  Angioletti  a 
baffo  ,  e  alcuni  in  alto  tenenti  in  mano  una  ghir- 
landa di  fiori . 

Nella  Chiefa  di  S.  Eufebio  in  Angarano ,  la 
Tavola  dell'  Altare  di  S.  Carlo  con  Maria  Ver- 
gine in  alto  attorniata  da  Angeli  ,  due  de'  quali 
le  pongono  la  corona  in  capo;  al  baffo  S.  Seba- 
ftiano,  S.  Rocco,  S.  Vito,  e  un  altro  Santo  ,  e 
l'otto  a'piedi  l'Anime  .purganti ,  fatta  1' arino  1729.; 
è  nella  Chiefa  della  Santiffìma  Trinità  il  quadro 
di  Maria  Vergine  addolorata  che  tiene  in  braccio 
il  morto  Redentore,  con  alcuni  Santi  a'iati,  e  in 
alto  la  facratiffìma  Triade  .  Morì  effa  verfo  il 
1745.  Ebbe  tra  i  fuoi  figli  anche  una  femina ,  che 
noi  abbiamo  veduta  V  altrieri  ,  chfe  fu  li  20.    di 

Apri- 
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Aprile  di   queft'  anno   1775.  fchiacchiata   fotto  le 
rovine  della  propria  cafa ,  che  con    tre   altre  ap- 
pretto con  precipizio  orribile  da' fondamenti  rovi- 
nò, miferamente  opprimendo  cinque    pèrfone. 

Anche  di  Francefco  Chhtppanì  noi  vogliamo  qui 
fare  un  picciol  cenno .  Almorò  Albrizzi  che  fu  fon- 
datore inVenezia  della  Letteraria  univerfale  Societk 
Albrizziana ,  nel  Tomo  1.  del  l'uó  Atlante  Storico 
Cieografico  ,  Politico  Letterario  ecc.  Pari  XXL 
Spettante  al  Dominio  Veneto  nella  Marca  Tri- 
vigianà  ,  forma  l'elogio  diFrancelco  (  i  )  per  ellèr 
anch' egli  flato  uno  de' primi  Baifanefì  che  fi  ag- 
gregarono a  quella  Società ,  e  fra  gli  altri  pregj  fuoi 
efalta  fpezialmente  un  luo,  naturai  diletto  e  ta- 
lento per  l' Intaglio  e  pel  Dilegno  ,  facendo  ve- 
dere che  la  naturale  inclinazione  è  una  buona 
maeftra  per  far  apprendere  ad  ognuno  da  le  le 
cognizioni  neceflarie.  Fra  i  fuoi  lavori  vien  dal 
medeiìmo  principalmente  iodato  un  manico  di  un 
Coltèllo  da  trinciare  egregiamente,  con  più  figuri- 
ne in  faa  gioventù  lavorato  ,  cuftodito  in  allora 
fra  le  cofe  lue  più  rare  dal  Sig.  Go.  Arrigo  Scó- 
'ti  ,  Soggetto  illuftre  nella  Repubblica  delle  Let- 
tere. Noi  inoltre  abbiamo  veduto  due  fuoi  libri 
ripieni  tatti  di  difegni  fecondo  le  materie  da  elfo 
ne'  medefimi.  trattate  .  Il  primo  è  intitolato .'  ìfcri- 
ziohi  Bajfanefi  Sagre  e  Profane  ritrovate  in  Baf- 
Jano  e  fiio  Territorio.  Il  fecondo  ha  per  titolo  : 
Jirme ,  Stemmi  ,  Blafoni  Gentilizi  di  Bajfano  efno 
dijiretto  &C.  e  qiiefti  fono  al  numerò  di  71  s.  tut- 
ti da  elfo  colla  penna  difegnati .  Avea  dato  prin- 
cipio anche  ad  uri'  altra  opera ,  in  cui  deferiveva 
le  Chiefe  di  Ballano  portando  i  difegni  di  èffe ,  e 
di  tutte  le  cole  più  rare  che  contengono,  ma  la 
morte  io  interruppe .  Abbiamo  noi  tefluto  il  fuò 
elogio  fra  gli  Scrittori  Baffanefi ,  e  quefto  fi  vede 
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Campato  in  Venezia  nel  Tomo  ventèlimo  quarto 
della  Nuora  Raccolta  d'Opufcoli  &c.  Elfo  morì  d" 
anni  35.  nel  1741. 

Quelli  furono  que'  valorofi  Pittori  Ballane* 
lì  ,  che  colla  fublimità  de'  loro  talenti  ,  e  col- 
le opere  loro  acquetarono  alla  Citta  di  Balla- 
no il  nome  gloriofo  di  Madre  feconda  di  eccel- 
lenti maeftri  nella  Pittura,  e  che  contribuirono 
dai  canto  loro  a  conleryare  all'  Italia  la  bella 
prerogativa  di  vera  inclita  fede  del  buon  gufto , 
e  delle  belle  Arti  ;  le  quali  poiché  in  ella  rinac- 
quero ,  vi  fiorirono  lempre ,  e  tuttora  iiorifcono 
con  perfezione  •  Ne  ciò  le  viene  contraffate  dal- 
le colte  Nazioni  eziandio  Oltramontane,  ingenua- 
mente confermandolo  i  chiaritimi  Autori  del  Di- 
zionario Enciclopedico  nella  Prefazione  di,  quella 
Opera  inlìgne. 

Ma  colla  morte  del  Trivellini  s'eftinfe  in  que- 
fla  Citta  ogni    amore  ,    ed   ogni  buon  gufto  per 
quella  grand' Arte,-   e   fé  Soggetti   foreftieri   non 
follerò  venuti  a  ravvivarla  alquanto,  per  più  di 
quarant'  anni  or  farebbe  Hata  totalmente   neglet- 
ta .  Uno  di  quelli  non  di   lprezzabile   attività   fu 
certamente  Giufeppe  Graziarli ,  Pittore  ,  il   quale 
tuttoché  nato  aJPadova  ,  polliamo  noi  a  ragione  ri- 
porlo tra  i  nollri ,  per  elier  egli  venuto  in  Badano 
affai  giovine,  e  per  avervi- dimorato  tutto  il  tem- 
po, ch'ei  ville.  Al  Procurator Paolo  Antonio Be- 
legno  di  chiara  memoria ,  nel  cui  Palagio  allìeme' 
con  elfo  fece  quivi  tutta  la  Iua  lunghitfìma dimo- 
ra, noi  fìamo  debkori  di  avercelo  condòtto.    Fu 
fcolaro  di  Antonio  Baieitra ,  e  i-  grandi  lavori  eh' 
egli  fece  in  quelli  contorni ,-  e  nella  Citta  r  moltra- 
no  la  felicita  del  iuo  ingegno,  e  la  iua  intelligen- 
za .  Fu  peraltro  troppo   sfacciato  ne'  colori  ,  né 
ieppe  dar  quella  giuftadiftribuzione  di  lumi,  e  di 
tinte . 

Nella  Chiefa  di  S.  Chiara  fi-  veggono  appeiì  tre 
iaoi  quadri ,  ne'  nuali  efpretfe  1'  Adorazione  de' 
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fiorì,  la  Cena  ,  e  Criflo  pofto  nel  fepolcro  o 
Per  la  Chiefa  di  S.  Francefco  fece  moki  lavo- 
ri :  la  Tavola  dell'  Aitar  maggiore ,  che  rappre- 
fenta  le  Stimmate  del  Serafico  Padre;  le  Pitture 
dell'  Organo  in  tre  comparti ,  cioè  l' Adorazion  de' 
Pallori  ;  i  tre  Re  Magi  che  prefentano  al  nato 
bambino  i  doni  a  quello  effetto  portati  ;  e  il  ri- 
polo  del  viaggio  d'Egitto  ;  così  pure  fé  il  Soffitto , 
che  rapprefema  S.  Antonio,  e  S«  Francefco  por- 
tati dagli  Angeli  in  Cielo . 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  delle  Mo- 
nache di  S.  Agoftino,  la  Tavola  del  fecondo  Al- 
tare con  S.Giovanni  Evangelifla,  e  con  S.  Filip- 
po Neri  ,  e  con  Maria  Vergine  in  alto . 

In  S.Maria  della  Mifericordia  operò  affaiffìmo ,. 
dipingendo  que'quadri  che  ornano  la  Chiefa  ,  difpo- 
iti  coll'ordine  ieguente  :  Gesù  che  fana  il  Paralitico; 
il  Cieco  nato-;  il  viaggio  in  Emmaus  ;..  Criflo  che 
dopo  riforto  fida  aconofcere  a'Difcepoli  ,  che  lo 
accompagnarono  in  Emmaus  ;  Criflo  che   riufcita 
ii  figlio  della  Vedova  ;  che  chiama  S.Pietro  all'Ap- 
poltolato  :  quello  però  del  Centurione,  che  fla  in 
mezzo  a  quelli  due  ultimi ,  è  del  Lazzarini  .  Fece  an- 
che intorno  alla  Chiefa  in  alto  a  cbiarofcuro  le  feguen» 
ti  Illorie:  il  Sagrifisio  di  Abramo;  la  Natività  del 
Redentore  ;  l'  annunzio  a'  Pallori  ;  i  medefimi  che 
portano  in  dono  al  nato  bambino  agnelli,   e   ca- 
pretti; l' Adorazion  de' Re  Magi;  la  facrà  Fami- 
glia; Abramo  che  riceve  il  comando  di  facrihxa.- 
re  il  figlio.  E  nella  volta  della  Cappella  maggio- 
re ,  a  frelco  rapprelencò  ii  Padre  Eterno  in  mezzo 
a  varj  Angeli,  e  Cherubini,  e  in  alto    lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  colomba . 

Per  la  Chiefa  della  Santiffima  Trinità  fece  la 
Tavola  dell'Altare  di  S.  Bovo,  e  i  due  quadri 
laterali  alla  Tribuna,  uno  con  S.  Felice  di  Va.- 
lois ,  e  V  altro  con  S.  Giovanni  de  Mata . 

Nel  Palagio  poi  del  fuo  benefattore  Belegn© 
lavorò  affaiffìmo  e  ad  cglio?  e  a  frefco,  dipingen- 
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dòlo  quafi   tutto  eflernamente  in  varj   comparti 

iftoriati . 

Nella  Chiefa  de' Riformati  di  Cittadella  dipinfe 
il  Soffitto  ;  e  quello  ancora  egli  fece  della  Chiefa 
dì  S.  Antonio  di  Marolfica. 

Per  la  Parrocchiale  della  Rosa  rapprefentò  nel 
Soffitto  Maria  Vergine  dagli  Angeli  portata  in 
CiekK 

Per  la  Chiefa  di  Oliero  dipinfe  i  quadri  che 
ornano  la  Chiefa  ,•  e  fuo  è  anche  il  Soffitto . 

Fece  inoltre  moltiffimi  altri  lavori  e  pubblici  e 
privati ,  che  troppo  lungo  e  difficile  farebbe  il  ri- 
ferirli tutti .  Colla  fua  morte  fucceffa  poco  dopo 
il  1750.  cedette  il  luogo  ad  un  altro  Pittore,  di 
cui  prendiamo  volentieri  a  favellare  per  efler  egli" 
dotato  d' un  animo  onefto ,  e  ben  fatto  .  Elfo  è 
Giulio  Golini  ,  nato  in  Rimini  da  oneluflìmi 
parenti .  Apprefe  egli  V  arte  fotto  la  difciplina  di 
Giambatifta  Coffa,  e  da  2.5.  e  più  anni  venne  a  tra- 
piantarli in  Ballano ,  in  cui  vive  al  prefente  , 
amato  da  ognuno.  Fece  egli  moltifàmi  lavori  e  per 
Forefh'eri ,  e  per  Villaggi  circonvicini  .  PerlaChie^ 
ladiGailio  fece  la  feconda  Tavola  a  mano  finifìra. 
Operò  a  frefco  qui  in  Ballano  nella  Santa  Cafa  eretta 
pochi  anni  fono  a  fomiglianza  di  quella  di  Lore- 
to, in  Chiefa  di  S.  Chiara.  Fece  il  Soffitto  della 
Chiefa  delleQrfane,  e  quello  ancora  della  Cappella 
dell'  Ofpitale  degli  Infermi  nuovamente  qui.  eretto, 
e  moltiffime  altre  fatture  non  ifpregievo'i . 

Ne  voglio  io  qui  paffar  fotto  fìlenzio  il  Sig. 
Abb.  D.  Bernardo  Zilotti ,  uno  degli  amici  miei 
cari.  Egli  quantunque  nato  in  Borfo  (1)  ha  pe- 
rò faputo  colla  fublimità  de'fuoi  talenti  aprirli  la 
fìrada  alla  gloria .  Intento  principalmente  a  ftu- 

dia- 
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alare  quanto  di  più  perfetto   ritrovali   nelle   gre- 
che ftatue,  che  fono  il  vero  fonte,  ónde  deriva- 
no e  buon  difegnoj  e  fceltà  efprefiìone  ,   non  ha 
mai  lafciato  d'  occhio  la  Natura  per   efprimerla , 
ed  imitarla  fecondo    quella   fómma   intelligenza  ? 
che  ha  per  tutto  ciò,  che  da  di  più  bello   è  per- 
fetto la  beli'  arte  della  Pittura  ;    La  felicita   del 
fuo  ingegno,  e  1'  efimie   doti   dell'  animo   fuo  gli 
acquifìarond  in  Vetìezia ,  ove  fece   i   fuoi   primi 
(ludi,  e  dove  pafsò  la  maggior  parte  di  fua  vita, 
la  f1ima,e    V  amicizia  di    raggùardevoliffirni  Sog- 
getti ,.   Più  di  tutti  amorevolmente  il  ditlinfero  il 
Sigo  Ant.  Zanetti,  il  Sig.  Fràriceicó    Bòrtolozzi  „ 
il  Sigo  Giufeppe  Wagner,   il   nome  de'  quali   ri» 
fuóna  farrìofo  j    e  chiaro  $  ed  altri  mòltilfirni  ;  Di 
quell'Arte  illiiltre  egli  ha  una  profonda    idea  3  e 
pochi  lo  fuperànó  in  faper  diftinguere  i  caratteri  j 
e  le  maniere  de'  refpettivi  Autori ,   e    quelle  fpe- 
zialmente  de'  celebri  Baflarii ,  pe' quali  ha  merita- 
mente un  particolare  trafpòrto;  Sopra   ogni   cofa 
egli  viene  confideràto  per  così  Valorofo     Paefifta 
che  i  fuo'i  lavóri  prégìabili  e  rari  vengono  facil- 
mente creduti  del  celebre   Frànte  fco    Zucca  rei  li  „ 
Alla  Pittura  urìifcé  egli  ancora  in  modo  partico- 
lare l'Intaglio  ili  rame  ;  è  vàri  furono  i  (oggetti, 
Vedute;  e  paefi,  eh' egl'  intagliò  dalle  proprie  in- 
venzioni, e  dà  quelle  di  altri  celebri  Autóri.  Dtf 
dipinti  di  Michel  Marieichi  ha  intagliato  lei  pae„ 
(ì  marittimi ,  fei  Paefi  Bofchereccj ,  e  quattro  Pae- 
saggi ;  da  que'  di  Francefcó  Simoiìini  fei  Rami  Im- 
periali  alla  Pittorefcà  fapprefentanti  divede  Sol- 
datesche in  campò    ;   da   que'  del   Badano    =  del 
Tintorettó   ,  di  Paolo  ,    del    Palrrìa  ,   ed    altri 
uno  Audio  per  là  celebre  Calcografia  Remondin'-l 
na ,  in  cui  diede  a  divedere   quanto   folle    perito. 
nella  bell'Arte  del  difegnò.  M arco  Pelli ,  che  fu  fuo 
amico,  intagliò  alla  pittorefcà  varie   op?ré  d'  j» 
venzione  dei  noflro  Zilotti ,  cioè    fei    Rami    ^     . 
prefsntanti  fei  Paefaggi,  altri  fd  rapprefentahti  rP." 
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Paefaggi  marittimi ,  e  altri  fei  che  rapprefentano  dì- 
verfi  altri  Paefaggi .  Molti  di  quelli  fuoi  lavori 
non  fuggirono  è  vero  alla  diligenza  di  Gio.  Gori 
Gandellini  (  i  ) ,  ma  ignorando  elfo  il  nome  de!< 
:noflro  Zilotti ,  non  fece  altro  che  regimarlo  nella 
luabeir  Opera  degl  Intagliatori ,  che  l'otto  quello  di 
Pittor  Veneziano  del  corrente  fecolo.  Ebbe  anco- 
ra un  merito  grande  per  aver  travagliato,  e  po- 
flo  in  buon  ordine  i  Dilègni  di  quella  bell'opera 
magnihcentitlìma ,  che  ha  per  titolo  :  Le  Pitture 
di  Pellegrino  Tibaldi ,  e  di  Nicolò  albati  efiftentì 
nel?  lftituio  di  Bologna,  descritte  ed  iltitflrate  da 
Giampietro  Zanotti ,  in  Venezia  nel  1746.  per  il 
Pasquali.  Degno  d'encomio  è  parimenti  il  Zilotti 
per  la  Kupenda collezione,  ch'egli  {ece  con  lomma 
Tua  fatica  efpela_delleCarte  de' più  rinomati  Iuta» 
gliatori ,  di  modo  che  pochi  fon  quelli  che  pollano 
darli  il  vanto  d'averla  migliore.  Ne  privo  e  pure  di 
buon  guflo  per  le  fcienze .  L'  abbondante  raccolta 
che  ha  fatto  di  libri  delle  più  belle  edizioni ,  nefan- 
do teftimonianza  ;  e  l'opera  ch'ei  va  attualmente 
fcrivendo  di  Pittura  ,  nel  medelìmo  tempo  che  ci 
prefenta  l' idea  del  fuo  valore  nelf  Arte ,  fa  (ede 
ancora  del  fuo  amore  per  gli  fìudj .  In  fatti  egli 
è  un  Perfonaggio  degno  di  quella  eftimazione , 
che  gli  uomini  han  si  degnamente  di  lui  conce- 
pura  .  Attualmente  ei  fi  ritrova  nel  paefe  natio , 
ma  ('periamo  di  rivederlo  fra  brevi  momenti  in 
Baffano,  ove  ci  da  a  credere  di  voler  quivi  ter- 
minare l'avanzo  di  iua  vita. 

Ne  di  voi,  giovani  egregi,  Carlo  Paroli ,  eSe- 
balliano  Chimino,  voglio  io  qui  omettere  il  me- 
ritevole elogio .  Nati  con  una  elirema  inclinazio- 
ne alla  Pittura,  fin  dalla  più  tenera  età  avete  da- 
£0  faggi  cosi  rifplendenti  del  voflro  talento  ,  e  in 
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si  fatta  guifa  avete  pofto  in  opra  i  pochi  ammae» 
flramenti  del  noftro  Giulietta  Golirii ,  che  ;  avete 
alla  fine  sforzato  quelli  che  aveano  cura  della  vo- 
ika  educazione ,  a  po'rvi  in  Bologna  per  appren- 
dere in  quella  celebre  Scuola  T  Arte  con  ogni  ec- 
cellenza. Qual  iìà  (tato  il  v'oftro  profitto  fotto  la 
dotta  difciplina  dell'  illuftre  Sig.  Carlo  Bianconi  , 
e  quali  i  voftri  progredì  ,  gli  élogj  che  avete  ivi 
meritati ,  ne  fanno  pubblica  tefìimonianza .  Tu  , 
Paroli,  di  quattro  lufiri  appena  tai  faggi  hai  dato 
del  tuo  valore,  che  con  fomma  tua  gloria  ripor- 
tarti onorevolmente  il  premio  dell'  illuftre  Accade- 
mia Clementina .  E  tu ,  Chimino ,  ora  in  Verona 
ti  fai  ftrada  alla ,  gloria  unendo  a  maraviglia  la 
perfezióne  dèi  Difegno  apprefo  nella  Bolognefe 
Scuola  al  rriàravigliofo  colorito  particolare  alla 
Scuola  Veneziana  .  Seguite  dunque  ,  giovani  vaio- 
"rofi,  là  bella  voftra  intrapréfa  carriera ,  poiché 
corrifpóndendo  al  merito  la  gloria  voftrà  ,  non  (tara 
nftretta  in  quefte  poche  linee ,  ma  chiara  difonde- 
rafìì  per  ogni  dove .  Per  l' òpera  voftra  indultré 
là  Citta  di  Baffanò  ór  fpèra  afcendere  di  nuovo 
a  queir  alto  pregio ,  iti  cui  pervenne  col  mezzo 
di  tanti  valòrofì  maèftri .  Date  pur  a  divedere , 
eh' èffà  non  ha  peranco  perduta  la  virtù  di  prò» 
durre  nel  fuo  feno  degli  altri  BafTani . 
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GLI      SCULTORI, 

e  Intagliatori  Bassanesi  . 

R  A  i  molti  gravitimi  difagi ,  che 
la  Citta  di  Ballano  ne'  pattati  fe- 
coli  fofferle ,  non  lieve  certamen- 
te fi  è  quello  di  vederli  da  alcu- 
ni Scrittori  delie  circonvicine  Cit- 
tadi ,  o  per  incuria  de'  nofiri  mag- 
giori ,  o  per  fatalità  de'  tempi ,  ra- 
piti molti  di  que'  ragguardevoli  Soggetti  ■>  che  na- 
ti nel  luo  feno  colla  fublimità  de'  loro  talenti  le 
accrebbero  ornamento  e  decoro.  Nelle  Notizie  de- 
gli Scrittori  Ballane!!,  che  andiamo  Campando  in 
Venezia  nella  benemerita  Nuova  Raccolta  Mandel- 
liana,  noi  abbiamo  procurato  di  vendicarla  dai  torto, 
.  che  le  fu  arrecato  intorno  a  que'Soggetti  che  con  ope- 
re date  alle  (lampe  fi  refero  chiari  ed  immortali  . 
Or  procureremo  di  fare  lo  fìeilo  intorno  ad  Ora- 
zio Marinali  noftro  illuftre  Scultore  ,  che  i  Vi- 
centini ,  e  il  Sig.  Ottavio  Bertotti  fingolarmente 
(  i  )  per  fuo  fé  lo  arrogano,  togliendo  a  Baffano 
tutta  quella  gloria,  che  col  mezzo  di  quello  va- 
lorofo  luo  figlio  le  provenne  .  E  ficcorne  quella 
opinione  invaile  già  predo  tutti  ,  cosi  or  noi 
non  fperiamo  le  non  con  validiffime ,  ed  eviden- 
tiffime  ragioni  di  difmgannare  il  mondo  da  un 
errore ,  in  cui  malamente  fu  tratto . 

E  tanto  pni  volentieri  noi  ci  accingiamo  a  que- 
lla imprefa,  quanto  che  con  tal  incontro  noi  pren- 
diamo il  vantaggio  d  unire  al  preiènte   Trattato 

an- 
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(   i    )    Fotettiere  lftrmto,    pag.   <»o. 
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anche  due  altre  belle  Arti ,  cioè  quelle  della  Scultura;, 
e  dell'  Intaglio  in  Rame  l'or  elle  germane  della  Pie- 
tura;  profetata  la  prima  coniogni  eccellenza  dal  no- 
flro  Orazio,  e  da'  fuoi  fratelli  ;  e  la  feconda  dal  mas 
abbaftanza  lodato  Giovanni  Volpato  ,  il  cui  no- 
me oggidì  riiuona  famolo ,  non  folo  per  ogni  ango- 
lo dell'Italia,  ma  anche  dell'  Europa;  avvegnaché; 
col  mezzo  di  effe  quella  Citta  non  minor  grado  di 
rama  acquiftò,  di  quello  che  aveanle  già  arrecato 
i  celebri  da  Ponte. 

Tre  fono  le  ragioni  principalmente,  fopra  di  cui 
iì  può  ftabilire  la  Patria  d'alcuno.-  1'  origine  *  la 
nafeita ,  e  l'elezione;  ognuna  delle  quali  può  da 
per  fé  lòia  formare  un-  ficuro  argomento  ,  come 
ben  chiaramente,  per  provare  che  Giannantonio, 
e  Marcantonio  Flaminii  fi  poflòno  chiamar  Seraval- 
lefi  ,  dimoftrollo  il  Chiariamo  Prelato  Giànnago- 
$ino  Gradenigo  già  Velcovo  di  Ceneda  ,  la  cui 
morte  immatura  amaramente  io  compianfi  ,  sì  per  il 
danno  che  per  efifa  ridondò  alla  Repubblica  delle 
Lettere  (  i  )  ,  come  pure  per  T  afFetto  con  cui  quello 
illuftre  Periònaggio  era  folito  onorarmi.  Che  le 
poi  concordemente  tutte  tre  nel  medefìmo  ogget- 
to concorrono,  formano  allora  prove  così  fìabili 
e  forti,  che  da  ninna  obbiezione  poflòno  certa- 
mente effere  fmofle:-  e  ciò  appunto  addiviene  nel 
nofiro  Orazio  ,  provandoli  il  noftro  aflunto  con  tan- 
ta chiarezza  di  fatti,  che  fembra imponìbile  efìTerfl 
trovato   ehi    polla  metterlo  in  dubbio. 

Per 


(  i  y  11  merito  di  quefto  Letterato  colle  opere  che 
diede  alle  ftampe  ,  fu  eccellentemente  efpofìo  dall'  eru- 
ditiflìmo  Sig.  Canonico  Lucio  Dogi  ioni  nell'  Ehgi& 
Serie?  non  men  dotto,  che  elegante  e  pulito  ,  recitato 
nelT  Accademia  degli  Aniftamici  di  Belluno  il  di  io. 
Maggio  1774.,  al  quale  in  fegno  della  mia  dovuta  citimi 
-rione  rendo  quefto  picciolo  tributò  d'onore. 
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Iter  quello  dunque  Spetta  all'origine ,  noi  potrei"* 
[i imo  comprovare  la  famiglia  Marinali  fin  da' rimo- 
'■  ti  .tempi  BafTanefe ,  da  una  Ducale,,  che  Ita  neliV?- 
■vil&gìa.  ac  fura  Befani  (  i  ) ,,  e  da' Protocolli/di  An- 
drea Vittorelli  (  i  )  e  di  Francesco  Gentile  (  3  j , 
che  fianno  nell'  Archivio  de'  Notaj  defonti,-  e  da' 
vecchi  Volumi  della  Cancellarla  Civile  ,  e'.della  Can- 
celleria Criminale ,  e  da  infiniti  altri  pubblici  auten- 
tici documenti ,  ne'  quali  comparifcono  perfone  di 
quefta  famiglia  femprecontraftegnateper  BaiTanefi , 
Ma  per  non  infaffidire  il  Lettore  fopra  oggetti 
.flucchevoli  e  nojofi  .,  citeremo  foltanto  i  libri 
Battefimali ,  e  de'  Defonti ,  b  Matrimoniali  ,  che 
itanno  nelle  due  Chifefe  Parrocchiali  e  del  nofiro 
Duomo-,    e   della  Sautiffima  Trinità . 

Veggonfi  in  elfi  fucce(Tivani«nte  il  Bifavo  ,  i' 
Avo ,  il  Padre ,  i  FratèUi-^-e  molriffimi  collatera- 
li ,  che  comprovano  a  chiara  evidenza  1'  allumo  . 
L'  Avo  chiamavafi  Orazio  ,  e  Giufeppa  fu  a  moglie  . 
Francefco  ed  Anna  erano  i  genitori  ,  e  nel  li- 
bro del  1609.  fotto  a'  17.  di  Ottobre  trovali 
regillrato  il  nome  del  Padre  col  giorno  della  fua 
nalcita  . 

Quelli  autentici  libri  battefimali  fono  quelli ,  che 
ci  aprono  la  via  a  provare  con  chiarezza  ,  che 
anche  per  la  nafcita,  altra  Patria  non  fi  deve  dar 
ad  Orazio  che  Ballano .  E  qual  maggior  prova 
di  quefta  ?  Nel  libro  del  '643.  fotto  il  giorno 
de' due  di.  Marzo  ,  noi  troviamo  eflfer  egli  nato 
a'  14.  di  Febbraio  .  Per  maggiormente  convalida- 
re la  prova ,  vengono  eziandio  le  fedi  battefimali 
di  quattro  altri  fuoi  Fratelli.  Nel  1639.  vediamo 
regiftrato  un'altro  Orazio,  che  troviamo  poi  mor- 
to pochi  mefi  dopo  .  Sotto  a'  7.  di  Ottobre  del 
^47- 

(  1  )    A  car.  4*. 

0  *   )  Dell'  anno,   \6}$.  a  cat.    134. 

(  3   )  Protocol,   dell'anno   166}.   paj.  42. 
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1647.  vederi  nato  Francefco;  ed  .Angelo  a5  2,9,  èi 
Maggio  dei  16*54.;  de'  quali  fratelli  noi  averemo 
occalione  di  far  dopo  Orazio  onorevole  menzione, 
eifendo  fiati  anch'  elfi  valorofi  Scultori  ;  e  Bernàr- 
dino  che  fu  Frate,  lo  troviamo  nato  a'  29.  di  À- 
prile  del  1645. 

Quelle  ragioni  j  che  non  ammettono  he  dubbiò 
ne  rilpolìa  intórno  alla  vera  Patria  di  quello  il- 
luftre  Scultore  j  dovrebbero  neceflariamentè  con- 
durci  alla  terza  prova,  la  qual'  è  che  Orazio  ftef- 
fo  conferì ,  che  Ballano  e  la  Patria  fua  .  Efami- 
nando  noi  lefue  opere  ,  fparfe  neile  di verfe  Citta 
del  Sereniamo  Dominio,  abbiam  trovato  conche 
foa'levolmente  mettere  in  chiaro  il  punto,  poiché  in 
Venezia  nella  Ghiefa  delle  Vergini  del  Seftier  dì 
Cartello,  nel  fecondo  altare  fi  veggono  un  mezzo 
rilievo,  che  rapprelenta  il  portar  della  Croce  ,  e 
due  Statue;  nei  .mezzo ..rilievo  vi  lafciò  Icritto  : 
■O.  M.  B.  cioè  Orazio  Marinali  Bafsanefe ,  e  nel- 
le due  fiatue  a  chiare  note  fi  legge:  Horatius  Ma- 
rinali BASSANENSIS  F.  In  Padova  nei  Palagio 
Soranzp ,  ora  di  Ca  Zorzi  alla  Riviera  di  S.  Bene- 
detto ,  in  uno  de'due  Coioffi ,  che  flanno. in  fondo  del 
giardino,  in  lettere  grandi  fi  legge.:  Horatius  & 
Angelus frati ss  de  Marinali s  BASSANENSÈS  .  In 
BreTcia  nel  Palagio  degli  Eccellentiflìmi  Rettori  , 
fra  alcune  fiatue  di  Orazio  ,  fé .  ne.  vede  una  cui 
Ila  fcritto:  opus  Horatii  Marinali  &FratrisBAS- 
SANENS1UM  .  In  Vicenza  inetta  ,  Angelo  fuo 
fratello  non  ebbe  riguardo  di  aderire  a'  piedi  d1 
•una  Statua,  che  fia  nel  maggiore  Altare  di  S.  Co- 
rona, d' effer  elfo  Baflanénfe  ':  Angelus  Marinali 
Bafsanenfis  faciebat  .  .  E  di  fatti  in  conformità  di 
quelle  ragioni  ,  per  Baflaefe  lo  dichiarò  il  Pozzo 
nelle  fue  Vite  de'Pittorie  Scultori  Veronefi ,  nel- 
le memorie  dello  Scultore  Domenico  Aglio,  detto 
il  Gobbo  ,  in  cui  fi  fpiega  con  quelle  parole  ,  di  lui 
parlando  .*  Fu  allievo  cT  Orazio ,  e  di  Angelo  fra-i 
tellì  Marinali   di  Bafsano  ,  famofi  ftatuarj  .   Per 
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Baflanefe  lo  ftabilifce  il  Sig.  Francefco  Bartoli  „ 
nella  fua  bell'Opera  delle  Pitture  delle  Citta  dell' 
Italia,  ove  defcrivendo le  antiche  Sculture  di  Ve- 
nezia, nella  Chiefa  delle  Vergini ,  cosi  ragiona:  Q- 
razio  Marinali  Bafsanefe ,  e  no?;  Vicentino  come  de 
alcuni  fu  [crino .  Anche  il  Chiariamo,  ed  erudi- 
to Sig.  Tommafo  Temanza  valorofo  Architetto  , 
ed  Ingegnere  è  dell'  opinione  medefìma.  In  una  fua 
lettera  icritta  al  Sig.  Dott.  D.  Gafparo  Patriarchi 
a  Padova,  lotto  il  di  15.  Aprile  di  queft'  anno 
1775.  da  comune  amico  comunicataci  ,  chiaro  fa 
vedere  il  fuo  fentimento.  In  efla  fi  legge  :  Jli 
tempi  di  Orazio  Marinali  ,  Chiari/fimo  Scul- 
tore BiASSJlNESE,  qui  fiorirono  molti  Scultori ,  e 
■pochi  ^Architetti  di  merito  ec.  Per  tale  viene  an- 
che conofciuto  dalla  propria  fua  Patria,  poiché  nel- 
la parte  prefa  nel  noftro  Magnifico  Gonfìglio  1' 
anno  1681.  (  1  )  per  far  la  Statua  di  S.  Badano 
nella  pubblica  Piazza,  vi  fi  legge  :  E' molto  tempo 
che  vive  defiderofo  quefto  pubblico  di  erigere  nel' 
la  Piazza,  [opra  una  colonna  confimile  a-  quella 
[opra  la  quale  fi  a  eretto  il  Leone  alato  ,  gloriola 
infegna  della  Serenijjìma  Repubblica  di  Venezia  no- 
fira  riverita  Signora,  un  nobil  ColoJJò  di  fino  mar- 
mo ,  rapprefentante  /'  immagine  del  glorio/o  Santo 
Baffi am  Ve j covo  di  Lodi,  protettor  noftro  y  a  mag- 
gior gloria  del  Santo  ,  ed  ornamento  della  Città  , 
efibendofi  anco  Orazio ,  e  fratelli  Marinali  Baf sa- 
ne fi  ,  illufìri  Scultori  nella  Città  di  Venezia  di  far 
f  opera  con  diligenza  e  perfezione  0"c. 

Anche  nella  parte  propoft»  nel  Capitolo  della  Scuo- 
la veneranda  noftra  del  Santiffimo  Rcfario  (1)  >  per 
l'erezione  del  nuovo  Altare,  vien  elfo  conferma- 
to per  Baflanefe  :  efsendofi  fiabilito  il  contratto , 
col  Sig.    Orazio   Marinale  ,  Statuario  di   Bajsano  , 

ora 


(  1    )  Alti  del   Configlio   Voi.  per  l'an.  i6$t.  pag.  6f.  *• 
.  (  *  )  Libro  Capitolano  frenato   B.   pag.   il. 
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era  abitante  nella  Città  di  Vicenza,  per- la  coftrn- 
zione  dell'  ^Altare  di  pietra  ,  colle  fue  Statue  giufì 
al  difegno  ec.  Così  pur  viene  fimilmente  per  cale  con- 
traddiltinto  nel  contratto  ,  che  con  lui  fece  la 
Comunità  di  Afiago  per  la  corruzione  dell'Alta- 
re di  quella  parrocchiale. 

Ne  meno  forte  e  interelfante  fi  è  certamente  la 
prova ,  che  noi  poffiarao  defunti  ere  da  Bernardino 
ilio  fratello.  Veramente  dopo  tante  ragioni  addot- 
te potrebbe  quefta   a   taluno   lembrar   fuperflua  ; 
ma  noi  non  vogliamo  difpenfarci  di  riportarla ,  non 
tanto  per  accrescer  la  forza  de'nofiri    argomenti, 
quanto  che  per  aver  con  tale   incontro  occafione 
di  favellare  di  un  Perfonaggio ,  che    avrebbe  me- 
ritato un  pofìo  onorevole  fra  i  noftri  Pittori  ,    e 
che  qui  collocheremo  per  non  defraudarlo   affatto 
del  meritevole  elogio .  Ognuno  la  che  la  maggior 
parte  delle  Religioni  più  firette  hanno   per  coftu- 
me  inalterabile  di  chiamar   i  figli  loro  col   nome 
della  Patria,  ove  fono  nati  .  £  in   ciò  fono  effe 
così  efatte  ,  che  non  v'  è  elempio  ,   che   prendano 
errore,  effendo  lor  guida  ficura  lefediBattefimali;, 
che  glifi  devono  presentare .  Bernardino  fentendofi 
ifpirato  da  Dio  a  far  vita  Religiofa  ,  vedi  V  abito 
in  Baflano  di  Minor  Oflervante  Riformato   z    23. 
di  Ottobre  del  1662.  Spogliandoci  del  proprio  no- 
me affunfe  quello  di  Giovanni ,  e  la  Religione  fe- 
guendo    1'   inveterata    ulanza    cognominollo    da 
Bajfano  per  dar  a  divedere  a'  pofteri  con  ciò  chia- 
ramente ,  che  quefta  appunto  era  la    Patria   fua  , 
e  quella  di  tua  famiglia  .  Fu  elio  uno  de'  ragguar- 
devoli Soggetti  della  fua  Religione ,  ma  fopra  ogni 
altra  cofa  ipiccar  fece  il  (uo  talento  nel  Diiegno  ,  e 
nell'  arte  del  dipingere ,  di  modo  che  gli  fu  torto 
addogato  l' incarco  di  icrivere  i  libri  Corali,  che 
per  tutto  il  tempo  della    vita  fua   in    diverfiffimi 
Conventi  della   Provincia   egli   efeguì    con    tanta 
fua  riputazione,  che  l'opere  fue  vengono  ftimate 
preziofe,  e  rare.  Oltre  la  bellezza  ,   e  nitidezza 
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de'  caratteri  ,  cola  pregevole  anche  queftà  ,  Iti 
cui  aveva  egli  un'  abilita  particolare ,  inferiva  di 
tratto  in  tratto  ne' fuoi  lavori  Immagini  di  Santi 
pitturate  in  modo  forprendente.  Mirabilmente  la- 
vorate fono  le  Iniziali  >  e  i  Contorni  delle  pagi» 
ne  recano  flupore.  Dell'Arte  fua  aveva  egli  al 
certo  una  vafjjffima  idea  ,  e  fpezialmente  era  ec- 
cellente ne' colori  acquei,  de' quali  avea  fatto  un 
Trattato,  che  Ms.  lungo  tempo  confervoffi  in 
quefto  Convento  di  Bafiano .  I  primi  fuoi  lavori 
furono  fatti  pel  Convento  di  Padova  1'  anno  1678. 
Sono  efiì  due  Corali ,  ne'  quali  fi  legge  :  Omnia 
fideliter  <J"  diligenter  dìgefta  &  exarata  a  P.  Jo- 
anne  a  Bafsano  anno  Dom.  1678.  Sono  belli,  ma 
devono  cedere  a  quelli  eh'  efiò  lavorò  pel  proprio 
fuo  Convento  di  Ballano.  S'  accinfe  all'  impreia 
r  anno  1683.  e  in  cinque  anni  di  lavoro  mife  a 
compimento  dodici  grandi  Corali ,  che  .  recano ,  e 
recheranno  fempre  ftupore ,  e  maraviglia .  Fu  el- 
fo per  quella  beli'  opera  regiflrato  fra  gì'  illufori 
Baffanefi  dal  fòpralodato  Aimorò  Albrizzi  fi), 
che  egregiamente  deferive  il  fuo  raro  talento  , 
Ne  meno  ammirabili  ed  eleganti  fono  certamente 
quelli  eh'  egli  operò  per  la  Chiefa  Cattedrale  di 
Trevigi ,  e  pel  Convento  de'  Riformati  di  quella 
Città  .  Alcuni  vecchi  Padri ,  che  lo  conobbero  di 
vifta  ;  m'  afferifeono ,  eh'  egli  fu  molti  anni  Pre- 
fidente  nella  Morea  a  quattro  piccoli  Conventi, 
che  avevano  in  quel  Regno,  cola  fpedito  tra  i 
primi  fondatori ,  e  eh'  eilò  era  venuto  di  qua  V 
anno  innanzi  appunto ,  che  dalle  Armi  Ottomane 
veniiiè  ritolto  a' Veneti .  In  quel  tempo  trovan- 
doli di  flanza  in  Vicenza  andava  tratto  tratto 
compiangendo  fra  gli  altri  iì  fuo  diletto  Conven- 
to di  Navarino  .  Finì  di  vivere  in  Padova  li  13* 
di  Aprile  1728.  in  odore  di  Santità.  Ma  facciamo 
ritorno  ad  Orazio.  Per- 

(   1   )    Atlante  Storico. Geografico  eh.  p»g.   to. 
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Perfuafo  da  quefle  ragioni  cosi  chiare  ed  evidenti 
il  Sig.  Giambatifta  Rofletti,  che  nella  prima  edi- 
zione delle  lue  Pitture  di  Padova  (  1  )  lo  avea 
chiamato  Vicentino  ,  lì  correffe  nella  feconda  , 
che  ora  è  per  porre  Cotto  il  torchio,  e  lo  relè  al- 
la fua  vera  Patria  :  cosi  {"periamo  ,  che  farà  lo 
lleffo  ognuno  ,  che  viffe  finora  in  quello  me- 
defimo  errore  . 

Per  maggior  chiarezza  per  altro  del  fatto  ,  ci  piace 
a  quello  proposto  d' avvertire  di  non  confonderei! 
noftro  Orazio ,  che  a  difiinzione  era  chiamato  il  vec- 
chio Marinali,  con  Giacomo  Cadetti ,  che  per  effer 
congiunto,  e  iuo  fcolaro  ,  fi  chiamava  /'/  Mari' 
nali ,  di  cui  nel  Teatro  Olimpico  di  Vicenza  fua 
Patria  fono  in  gran  pregio  le  fiatue  ,  che  adornano 
la  ringhiera,  delle  quali  fa  anche  menzione  il  Sig. 
de  la  Land  nel  luo  Voyage  en  Italie  (  1  ) ,  ed  il 
Bertotti  (5),  che  peraltro  confella,  che  non  ar- 
rivò ad  uguagliare  il  merito  del  tuo  Maeftro.  Anzi 
fono  pur  del  Caffetti  le  fiatue ,  che  fi  veggono  nel  Pa- 
lagio Gradenigo  qui  in  Angarano,  ma  però  non  tut- 
te. E  ciò  balli  per  iftabilire  con  fondamento  la 
vera  Patria  di  queflo  noflro  Scultore ,  che  fu  ve- 
ramente d'  un  merito  diflinto  ,  e  Angolare  .  Ora 
paffiamo  a  dar  qualche  notizia  della  perfona  e 
delle  opere  fue. 

ORAZIO    MARINALI. 

Giunto  Orazio  agli  anni    dell'  adolefcenza  ,    e 
moflrando  un  genio  particolare  per  la  Scul- 
tura,  fu  da  Francefco  luo    Padre,    che    pur    elfo 
la  profeffava ,  lpecialmente  in  legno,    mandato  a 
Venezia,  ove  apprefe  i  primi  erudimenti    lotto   i 
più 
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più  valenti  Profeflòri .   Ma  in  cotefta   Metropoli 
non  era  in  allora  peranche  giunta  a  quella  perfezio- 
ne ,  in  cui  queft"  Arte  fu  in  feguito  ridotta  da  que' 
valorofì  Artefici  della  Scuola  Romana ,  e  Jacopo  Tat- 
ti detto  il  Sanfovino  non  avea  ivi  tatto  che  promuo- 
verne il  gutto ,  ma  non  perfezionarlo .  Orazio  una 
talcola  comprendendo,  iìccome  quello  che  avea  un 
intendimento  fino  e    perfpicace,  rifolfe  di  portarli 
in  Roma  iflefla,  e  porli  lotto  la  difciplinà  de' più 
celebri  Maeftri  .  Di  quello  fatto   il  mio  amico  D* 
Agoftino  dai  Pozzo  fu  aflìcurato  con   tanta   alie- 
veranza  dallo  Statuario  Ricci  in  Padova ,, allievo 
del  Pazzi  ,  che   fu   fcolare   del   celebre   Parrodio 
emulo  del  Marinali ,  che  non   vuole   che   pur    fé 
ne  dubiti .  Egli  attelta  di  avere   ciò    tante    volte 
fentito  a  dire  dall' ifteflò  ino  maertro,  e  da  mol- 
ti altri  ancora  ,  e  inoltre  fa  riflettere,  che   Ora- 
zio colta  fola  Scuola  di  Venezia  non  farebbe  ar- 
rivato giammai  certamente  a  quell'  aito  grado  di 
perfezione  e  di  gloria  .    Sia  però  come  eflèr  lì  voglia 
il  vero  fi  è  che  verfò  il  ié>75.noilo  troviamo  di  ritorno 
a  Venezia  con  grido  al  certo  di  valorofo  Arteficejpoi- 
chè  meritò  torto  l'onore,  che  dalle  Monache  A- 
gofliniane  dette  le    Vergini  gli  venirle   per  la  lo- 
ro  Chiefa  ,    come   lì    è    già    riferito  ,     commef- 
fo  il   lavoro  delle   due   Statue   laterali  ,    eh'  ef- 
primono  S.  Marco  ,   ed  un    altro  Santo  ,   porte } 
nel  fecondo  Altare ,  come  pure  il  mezzo   rilievo 
fottó  la  menfa  rapprefentante  il  portar  della  Cro- 
ce ;  nelle  quali  opere  ei   vi   iafeiò   incifo    il   fuo 
nome ,  e  quello  che  più  ci  piacque ,  la  patria  tua 
di  Ballano.  Sopra  l'altare  s'ammira  un  belCro- 
cififlò  fcolpito  in  marmo ,  due  Angeli   laterali ,  e 
un  bel  panno  di  marmi  colorati ,  che  dalla   ma  - 
niera  del  lavoro  iì  potrebbe  arguire   elìere   dello 
fcalpello  ifteflò,-  ma  il  Ritratto  di  Venezia  ftam- 
pato  nel  1706.  dicendo,  che  (opra   coterto  Alta- 
re doveva  eHervi  porto  un  Criflo  fcolpito  in  mar- 
mo 
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aio  da  Giacomo  Spada ,  fa  che  noi  reftiamo  neli- 
incertezza . 

E'verifimile ,  che  Orazio  molti  altri  lavori  efeguif- 
fèin  quella  Città,  ove  già  chiaramente  fpiceava  la 
Sublimità  del  fuo  ingégno ,  ma  gli  Scrittori ,  che 
fecero  la  dèfcrizione  delle  cofe  di  Venezia ,  non 
ce  né  trafmifero  la  notizia  d'alcun  altro;  e  quelli 
pure  giacerebbero  in  un  totale  obblio,  fé  la  di- 
ligenza del  Sig.  Francesco  Bartoli  non  li  avelie 
fortunatamente  (coperti ,  e  a  noi  graziofamente 
notificati,  cui  perciò  proferiamo  eterna  obbliga- 
zione. 

Intanto  la  Città  di  Baffano  l' anno  1681.  aven» 
do  prefo  la  maffìma  già  accennata  di  erigere  in  mezzo 
alla  Piazza  fopra  una  colonna  una  fìatua  in  onore  di 
S.  Baffano  Protettore  della  Citta  ,  ritornato  che  fu 
Orazio,  Cui  era  flato  addogato  l'impegno,  aftìeme  co' 
fratelli  alla  Patria,  e  poftofi  al  lavoro,  lo  efegùì 
in  Biancon  ;  qualità  di  fina  pietra ,  che  fi  ritro- 
va nelle  Montagne  Baffanefi  di  Pove,  con  quel 
fino  guflo  ,  di  fegno ,  fimmetria ,  e  proporzione  e- 
fatta ,  che  fapeà  dare  la  fua  mano  eccellente,  e 
di  cui  egli  era  già  vero  Maeflro .  Offervabili  per- 
ciò fi  rendono  le  efprefifioni  della  Parte  prefa  del- 
la fua  elezione  in  quefio  magnifico  Conlìglio ,  in 
cui  viene  elfo  Chiamato  affieme  co'  iuoi  fratelli 
itltiftri  Scultori  nella  Città  di  Venezia  :  fegno  e- 
vidente  che  già  a  quell'ora  aveano  effi  fatte  mol- 
te opere  di  fomma  riputazione,  onde  acquifìare 
un  nome  cosi  fpeziofo . 

Fermatoli  egli  allora  nella  Patria,  con  tal  incontro 
dal  pubblico  medefimo  glifurono  addoffati  altri  la- 
vori, che  fatalmente  perirono  tutti,  mache/però 
noi  troviamo  di  effi  la  memoria  negli  Atti  pub* 
blici  di  quello  Configlio  (  X  ) ,   e  nelle  polizze  del 
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Quaderno  della  Citta  (i  )  L'  anno  1683.  gli  fu 
data  la  commifllone  di  fare  lo  flemma  gentilizio 
in  marmo ,  ornato  di  vari  lavori ,  di  S.E.  Girola- 
mo Guiftiniani  ,  che  la  Citta  avea  eletto  per 
fuo  Protettore,  e  nel  1685.  quello  del  N.  H. 
Zambelli,  al  cui  lavoro  fu  prefcelto  colla  Parte  di 
iìmil  tenore  :  Ejfendo  flato  aggregato  il  N.  H.  Ser 
Marc  Jlndrea  Zambelli  noftro  Concittadino  alla 
Nobiltà  Veneta ,  //  che  ridonda  anco  in  onore  di 
quejìa  Patria ,  e  ftimandofi  proprio  farne  qualche 
'viva  dimoftr azione  della  no/ira  allegrezza,  e  (li- 
ma con  pubblico  atte/iato  ,  perciò  i  Signori  Sindici 
e  Deputali  propongono  parte  che  fii  fatta  [colpire 
in  pietra  /'  arma  del  mede  fimo  M.  H.  Zambelli  pe? 
mano  di  Dno.  Orazio  Marinale  celebre  Scultore , 
con  epitaffio  al  piede  efprejjivo  la  cordialità  di 
quefto  "Pubblico . 

Abbiamo  parimenti  qui  in  Battano  molte  altre  o- 
pere  si  pubbliche ,  che  private,  parte  delle  quali  furo- 
no fatte  da  elio  nel  tempo  che  tratteneva»*  in  Patria* 
e  parte  ancora  mentre  che  dimorava  in  Vicenza. 
Per  quella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battifta  egli  fece  V 
Angelo  Cuftode ,  e  S.  Michele  Arcangelo ,  che  Han- 
no iopra  l'Aitar  maggiore,  nelle  quali  due  fìatue 
flupende  vedelì  il  fuo  nome  efpretfo  in  quella  cifra  ; 
la  qual  cifra  laido  in  quali  tutte  le 
fue  operazioni ,  e  in  quelle  mafirmar 
mente  eh'  egli  conobbe  efiere  più  me- 
ritevoli dell'  aggradimento  degl'  inten- 
denti .  Per  la  Chiefa  di  S.  Maria  degl' 
Angeli,  Chiefa  delle  Monache  di  S.Agoftino ,  tra- 
vagliò la  bella  Statua  della  B.  Vergine  col  Bam- 
bino in  braccio,  che  fia  fopra  il  maggiore  Alta- 
re; e  per  ornamento  del  Palagio  del  Nob.  Sig„ 
Conte  Guerin  Roberti ,  la  GiuiTizia ,  e  la  Religio- 
ne, che  fopra  due  Pilaftri   Hanno   nel    Cortile  , 
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nelle  quali  leggefi  pure  il  fuo  nome.  Per  1'  Alta- 
re  di  Maria  Santiffima  del  Rolario  in  Duomo  la- 
vorò finalmente  in  fino  alabaflro  le  belle  fìatue, 
che  lo  adornano;  e  ne'  libri   Capitolari  di- quella-' 
Confraternita  troviamo  averle  elio  da  Vicenza  in. 
varj  tempi  qui  fpedite  .  Mandò  in  primo  luogo    i* 
anno  1704.  il  S.  Domenico,  e  la  S.  Catterina  da 
Siena  polle  fòpra  i  due  pilaflri  a'  fianchi  dell'Al- 
tare. Indi  le  due  altre  che  rapprefentanoS.  Gioa- 
chino ,  e  S.  Anna  polle  a  federe   iopra  1'  Altare 
in  due  colonne  ;  e  finalmente  i  due  Angeli  collo- 
cati nella  fammi t a  ài  elio.  Da  una  lettera  ,  che 
troviamo  originale   ne'  libri    medeiìmi    Capitolari 
icritta  l'anno  1689.  (beco  il  dì  2gc  Marzo  da  An- 
gelo fuo  fratello,  ch'era  in  Vicenza,  mentre  O 
razio  trovavaiì  inBreicia,  fi  ricava,  che  alla  ere- 
zione di  detto    Altare  in  pietra  era  flato  dalla  Con- 
fraternita eletto  egli  lleiio,  e  che  già  aveane  fat- 
to il  dii'egno,  in  cui    vi  doveano   eilere   quattro 
puttini  per  parte  laterali  degli    icalini ,    e  baiau- 
ilri  ,  ed  il  parapetto  di  bado  rilievo  con  un   mi» 
raeolo  del  Santifììmo  Rolario  ,  il  tutto  di  Alaba- 
flro  candido.  E  di  fatti  lotto   il   di    2,8.    Maggio 
dell'  anno  medefimo  troviamo  regillrata   la  Parte 
della  fua  elezione  giufta  al  diiegno   prelèntato;  ma 
la  cagione  non  ci  èpoinottaper  cuifuinallorarotto 
il  contratto  con   Orazio  ,  e   data   1'  incombenza 
2d  Antonio   ed   Alberto  Bettanelli  per  1'  Altare  , 
ed  a  Giovanni  Tofchini  Scultore  da  Venezia  per 
le  Statue.  I  primi  di  fatto  eseguirono   il  loro  im- 
pegno :   ma  per  quello  riguarda  il  fecondo ,  fu  d' 
uopo  appigliarlì,    come  abbiamo  veduto ,  alle  eiì- 
bizioni   del   noflro  Orazio . 

Nel  tempo  medelimo  eh'  egli  tratteneva]!  in 
Ballano,  altre  commifTioni  andava  efeguendoper 
ragguardevoli  Soggetti,  e  di  quelle  noi  vediamo 
un  beli'  efempio  in  Caftelfranco'nel  fontuoib  Giar- 
dino del  N.  H.  Cornaro  detto  il  Paradifo,  in  cui 
s'ammirano  gran  quantità  di  Statue  ftupendefat- 
T  te 
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te  dai  eccelente  di  lui  fcalpello  .  Di  quefle  appunto 
ebbe  intenzione  di  favellare  il  chiariffimo  Abb. 
Saverio  Bettinelli  nel  fuo  aureo  Poemetto  ottavo 
a  S.  E.  Andrea  Cornerò ,  quando  cantò  : 

Ne  guiditi  dove  per  mercè  de'  tuoi 
Magnanim'  Avi  alle  grand' opre  nati 
Il  Paradilò  tuo  {peifo  inoltrando 
Va  Calrelfranco  al  peregrin  tedefco . 
Io  veggio  ancor  in  full'  entrar ,  io    veggio 
Agli  occhi  miei  tra  duo  palagi  aprirli 
Vado   1  eatro  di  frondofa  leena  « 
Stupido  l'occhio  vi  s' arreda  in  prima, 
Poi  per  ampio  fentier  fuggendo  in  mezzo 
A  doppia  lei  va  di  marmoree  cento 
Candide  ftatue  ....        .     .     .     * 

.    .     .    *     .    .    .      Oh  quante   volte 
Seduto  in  riva  a  que'  pefeolì  ftagni , 
O  di  que'  boichi  alle  frelch'  ombre  ftefo , 
O  a  lenti  palli ,  Amico ,  or  1'  elegante 
Franco  fcalpelìo,  or  lodavamo  il  dotto 
MARINALESCO  multiforme  ingegno. 

Ma  già  la  fama  del  fuo  valore  erafì  divulgata  , 
e  Padova,  Vicenza,  Verona  ,  e  Brelcia  andarono 
a  gara  per  aver  delle  opere  fue  flupende  .  Noi 
dando  principio  da  Padova  le  anderemo  colla  mag- 
gior efattezza  accennando  tutte. 

Il  Sig.  Giambatifla  RofìTetti  ,  (  i  )  aflìcura  che 
uno  di  que'  gruppi  belliflìmi  di  Angeli  in  mar- 
mo ,  efitenti  nella  Bafjlica  del  Santo  nella  ma- 
gnifica Cappella  ,  che  fofìengono  due  ceroferari  d' 
Argento,  è  lavoro  di  Orazio  fatto  in  competenza 
di  Filippo  Pan-odio,  che  fece  1'  altro  •  Aggiunge 
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ancora  (i  )  che  fono  pur  fue-.due  delle  tre.  Stà- 
tue, che  fi  veggono  fopra  là  facciati  della  Chiefas 
delle  Signore. Dimette,  cioè  quella  di  mezzo' j  che 
rappréfenta  la.  Beata -..Vergine  coi  Bambino  Gesù, 
e  l'altra,  al.  lato  finiftrò  eh' è  S.  Anna.  À.,quefte 
.noi,,  aggiungiamo  quelle  che.ftanno  nel  Palagio 
Soranzo ,  ora  palla to  in  Cà  Zorzi  }  alla  Riviera 
di  S.  Benedetto»  Tra  grandi  e  picciolefono  effe  in 
numero.  34.  affai  belle  ;  vi  fono  quattro  gruppi 
bel  li  (fi  mi ,  e  in  fondo  del  giardino  due  Giganti  o 
Colofìì,  di  quali  undici  piedi  di  altezza?  nel  pie- 
dedallo  de' quali  leggeri  tutto  intero  il  nome,  del 
proprio  Autore,  come  abbiam  detto  ;  dalla  quale 
ifcrizione  si  comprende ,  che.  fu.  ajutato  nei  lavo- 
ro da  Angelo  luo  fratello  ..  Molte  altre  fé  ne  irò» 
vano  nel  Camello  di  Montegaida  del  Palagio  Do- 
na ,  e  fra  quelle  due  Giganti  nell'  ingreffo  ,  una 
Pace,  una  Giustizia  ,.  un  Apollo  \  ed  una  Daf- 
ne ,  tutte  aliai  maravigiiofe  ,  Moke  altresì  in  Cafa 
Conti  ih  Montegàldella .  V  era  anche  una  Pira- 
mide ,  lopra  una  fonte  ]  che  rapprelentavà  quat- 
tro fiumi  ,  d'  una  meravigìiofa  bellezza,  ma  fu 
levata  j  perche  avea  patito  per,  l'umidità.  Ve  ne 
Iorio ..  nel  Palàgio  Dolfiri  a  Mezza  via  ,  verfo 
la  Battaglia?  dove  fra  l'altre  v'  e  una  Pace  affai 
leggiadra  e  vaga. 

Portoli!  a  Verona,  e  nella  Chiefa  di  S.  Fran» 
cefeo  di  Paola ,.  fece  full'  Aitar  maggiore  fopra  il 
Tabernacolo  fìtuato  il  Salvatore  riforto  ,  e  a5 
piedi  di  effo  quattro  puttini ,  come  per  ornamen- 
to della  .  tbmmita  del  detto  Tabernacolo  «Alla 
parte  dei  Vangelo  vedonfi  le  Statue  de' Santi  Fran- 
cefeo  di  Paola,  e  Francefco  di  Sàles  ;  e  da,  quel- 
la dell'  Epifìola ,  altre  due  efprimenti  S.  Marcò 
Evangelica,  e  S.  Zeno  Vefcovo  „  Sopra  poi  a' due 
ingreìfì,  che  mettono  in  coro,  vi  {tanno  per  eia- 
,.,,-. .,  ........  ..   , fche*  ift 
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fcheduno  due  puttini,  i  quali  s'  affaticano  a  foflenere 
il  motto  CHARITAS  .  Nella  Chiefa  di  S.  Sebafìia- 
no,  che  fu  de  Padri  Geluiti ,  in  quel  ricco  Aitar 
maggiore  tutto  di  marmi  ,  a  competenza  di  altri 
Scultori,  che  vi  operarono,  feccia  principale  Sta- 
tua di  elfo  Santo  legato  al  tronco  ;  gli  Angeli 
che  folìengono  il  Tabernacolo  ,-  i  puttini  ,  e  le 
medaglie,  e  vi  {"colpi  fui  tronco,  l'otto  alla  mano 
delira  del  Santo,  la  lolita  fua  cifra. 

Sbrigatoli  da  quelli  Lavori,  gli  convenne  portarli 
in  Breicia  aflfieme  con  Angelo  fuo  fratello  ,  ove 
gli  furono  addogate  varie  incombenze  e  pubbli- 
che e  private ,  delle  quali  il  Co.  Luigi  Chizzola , 
(ielle  lue  Pitture  e  Sculture  di  Brejcia  (  i  >  non 
mancò  di  farne  il  regiftro .  Per  il  Duomo  vecchio, 
fece  il  bude  di  Papa  Aleflandro  Ottavo,  della  fa- 
miglia Ottoboni ,  che  fu  Vefcovodi  cotella  Città, 
collocato  lotto  la  Tavola  principale  ,  polla  nei 
Coro,  dove  ufHziano  1  Signori  Canonici,  co'  due 
puttini  a' lati.  Per  il  Palagio  degli  Eccellen cifrimi 
Rettori,  egli  lavorò  molte  di  quelle  Statue  infi- 
gni,  che  adornano  il  Giardino,-  come  pure  quelle 
due  che  fono  polle  fopra  la  balauftrata  dalla  par- 
te di  fera  ,  rappreientanti  due  Generali ,  o  Retto- 
ri ;  in  una  delle  quali  egl'  incife  il  luo  nome  , 
e  quello  deila  fua  patria  ancora  :  Opus  Horatii 
Marinali  &  Fratris  BASSANENSIUM  .  Per  la 
Chiefa  poi  di  S.  Domenico  de' Padri  Domenicani 
travagliò  le  due  Statue  di  S.  Pio  Quinto  ,  e  di 
Santa  Rofa .  Anche  nel  Seminario  Epifcopale,  nei 
Cortile  in  proipetto  della  porta  ,  ria  collocata 
dentro  ornata  nicchia  ,  la  Statua  del  Ponten  • 
ce  Alelfandto  Ottavo  fedente  in  trono  ,  e  col- 
triregno  in  capo  in  atto  di  benedire  ;  in  cui 
v'  è  pure  il  fuo  nome  .  Per  il  Palagio  poi  de1 
Signori  Gaifami  nelle    vicinanze   di   S.  fiancefco 
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fece  cinque  bufti  di  marmo ,  che  fi  ammirano  nel- 
la. Sala . 

Intanto  la  Citta  di  Vicenza  ,  avendo  prefo  la 
risoluzione  di  abbellire  ri  Tempio  di  Maria  Santiffi- 
ma  di  Monte  Berico,  ed  ornarlo  con  magnifiche  {fa- 
tue ,  e  baffi  rilievi ,  fu  anche  cola  chiamato  alla 
grand'  opera  il  noftro  Orazio  .  Ritrovavate  egli 
allora  nella  Patria ,  alla  efecuzione  di  alcuni  la- 
vori commeffìgli.,  da  divedi  Veneti  Cavalieri  per 
adornare  i  loro  Palagi  di  Campagna;  e  prevedendo 
-egli  ch«  quella  Citta  per  la  magnificenza  delle  fab- 
briche ,  e  per  la  grandiosità  delle  idee  di  que'  Si- 
gnori aprir  doveagli  un  vafto  campo  a'  fuoi  talen- 
ti ,  pensò  d'  ivi  portarli,  affieme  colla  moglie  , 
co'  figli,  e  co'  fratelli  .  Ne  andò  da  quello  fuO 
penfiero  errato  punto ,  porche  tali  e  tanti  furona 
i  lavori,  che  gli  vennero  ivi  commetti,  che  fu  co- 
rretto a  fermarvifi  per  tutto  il  lungo  corfodifua 
vita ,  e  da  qui  venne  forfè  V  opinione  erronea  d' 
alcuni  ch'egli  forfè  Vicentino. 

Accintofi  Orazio  alle  operazioni  commeffegli. 
■per  quella  Chiefa.  che  offre  alla  viltà  delriguar 
dante  tre  facciate,  fece j per  la  prima  che  riguar- 
da lo  (tradone ,  quattordici  Statue,  cioè  S.  Gae- 
tano, S.  Filippo  Benizzi ,  S.  Rocco,  S.  Sebaftia- 
no ,  S*  Vicenzo  ,  S.  Proldocimo ,  S.  Leonzio  ,  S« 
Carpoforo,  la  Fede  ,  la  Speranza  &c. ,  e  foprala 
porta  di  erfa  facciata  il  baffo  rilievo  ,  che  rap- 
prefenta  Maria  Vergine  ,  che  ordina  alla  buona 
Vicenza  la  fabbrica  della  Chiefa  in  onór  luo. 

Per  la  feconda  facciata  travagliò  parimenti  quat- 
tordici Statue ,  cioè  i  dodici  Apposoli  ,  ed  altre 
due  }  come  pure  il  baffo  rilievo  iopra  la  porta  , 
che  dimoftra  quando  Donna  Vicenza  efpone  a' 
Deputati  della  Città  1-  ordine  di  Maria  Vergini 
per  l'  erezione  della  vecchia  Chieia . 

Anche  nella  terza  facciata  ei  pofe  quattordici 
altre  Statue  ,  cioè  S.  Carlo  ,  S.  Francefeo  ,  So 
Marco ,  S.  Giovanni  <3cc. ,  e  il  baffo  rilievo  fopra 
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}a  porta ,  che  figura  quando  la  magnifica  Citta ,  e- 
(Clero  pole  la  prima  pietra  all'antico    Tempio. 

Fece  pure  le  ftatue  che  fìanno  fopra  le  ringhie- 
re intorno  alla  cupola.  E  dentro  in  Chiela,  i  quat- 
tro Angeli  ne'  colonnati  l'otto  la  cupola  medefi- 
roa,  e  gli  altrettanti  gruppi  di  puttini ,  che  fo« 
iìengono  le  conche  per  V  acqua  benedetta  .  E 
nella  maggior  parte  di  quelli  (noi  lavori  noi  ab- 
biamo vedute  il  nome  luo  incito  colla  folita  fua 
cifra . 

Spicciatoli  da  quefta  Bafilica  magnifica,  ei  diede 
mano  ad  altri  lavori  ,  che  di  tratto  in  tratto 
vemvangli  commetti .  Per  la  Chiela  di  S.  Fran- 
celco  di  Paola,  nel  Borgo  detto  volgarmente  di 
Padova  ,  lavorò  cinque  Statue  ,  che  adornano  1' 
Aitar  maggiore,  in  Marmo  di  Carrara,  maggiori 
del  naturale,  efprimenti  il  Salvatore  ritorto  in 
mezzo  a  S.  Giuliano ,  a  S.  Francelco  di  Paola  , 
e  a'  Santi  Vincenzo  Diacono  ,  e  Gaetano  Tiene  , 
opere  veramente  maravigliole,  col  Tuo  nome  in- 
cito . 

Nel  grand' Arco  architettato  dal  Palladio ,  fuori 
di  porta  a  Monte  vedelì  fotto  di  elfo  al  fianco 
deliro  1'  Arcangelo  Gabriele ,  che  annunzia  Ma- 
ria Vergine  portagli  in  faccia  dal  Iato  oppofìo  . 
Per  la  Chiela  di  S.  Vincenzo  lavorò  per  un  Al- 
tare alla  finifira  le  fìa.tue  di  marmo  efprimenti  il 
Signor  morto  fopra  le  ginocchia  di  Maria  addo- 
lorata, con  alcuni  Angeletti .  Per  il  deiiriofo  log- 
giorno  de' Margharetoni,  fuori  della  Porta  di  Mon- 
te, fece  pure  alcuni  mirabili  lavori.  Nella  Roton- 
da ,  fabbrica  di  delizia  de'  Signori  Marcheiì  Capra, 
fuori  della  porta  Ognifanti,  vegeonfiin  due  camere 
lopra  Tavole  di  marmo  due  liatuette  di  donne 
ignude  fdrajate  a  terra ,  lavorate  da  efifo  in  can- 
didiamo marmo  .  Entro  in  Citta  nella  Cala  Mar- 
eh  eli  ni  a  S.  Nicola  lavorò  tutte  le  itatue  ,  che 
fervono  di  ornamento  alla  Scala  . 

Nel  medefimo  tempo  eh'  egli  era  in  quelle  ope- 
re 


gli  Scult,  ed  Intagl.       ig~y 

re  occupato  ,  non  perdeva  d'  occhio  altri  lavori 
per  foddisfar  il  deiìderio  di  alcuni  Cavalieri  Ve- 
neziani ,  che  iftantemente  lo  richiedeano  di  ftatue 
per  adornar  i  loro  Palagi.  Un  numero  gcandiffimo  di 
quelle  le  ne  veggono  fpezialmeate  in  quelle  fab- 
briche ftupende  iopra  la  Brenta,  che  s'incontrano 
per  iftrada  partendo  da  Venezia  verlò  Padova  » 
Travagliò  parimenti  l'anno  1700.  come  conila  da" 
libri  di  quella  Comunità ,  in  cui  vièn  pur  deno- 
minato Bijfanefe ,  per  la  Parrocchiale  di  Alìago 
quel  fìupendo  Tabernacolo  dell'  Aitar  maggiore 
colle  ftatue,  e  i  baffi  rilievi,  che  lo  adornano  . 
Le  due  laterali  aliai  grandi  rapprefentano  S.  Mat- 
teo Apoflolo,  e  S-  Giovanni  Eyangelifta  ,>  le  lei 
altre  lòno  lei  Angeli  alati,  e  il  ballò  rilievo  raf- 
figura 1'  andata  di  Gesù  al  Calvario.  Per  1  Nobi- 
li Signori  Perii  lavorò  pure  una  S.  Anna  ,  che 
ita  iopra  l'Altare  della  loro  Chiefa  campeftre  in 
Villa  delle  Nove , ■  aliai  bella . 

Se-Orazio  fu  mirabile  nel  lavorare  in  marmo  , 
non  alcele  a  minor  gloria  per  i  lavori ,  che  fece 
in  legno.  Un  beli'  eiempio  di  quelli  ii  ammira 
nel  Duomo  di  Vicenza  ,  in  cui  lì  veggono  nel 
Coro  fopra  una  ringhiera ,  che  gira  d' intorno,  die- 
ci Angeli  grandi  più  del  naturale  ,  i  quali  mo- 
icano ciafcheduno  qualche  iftrumento  della  pal- 
lone di  Crilìo .• 

DaNarcifa  Frefchi  Vedova  di  Luigi  Battiftella, 
ambi  di  Ballano,  ebbe  egli  un  tìglio-  mafchio-  di 
nome  Franceico ,  che  mori  in  giovanile  etade  , 
ed  una  femmina  ,  che  avendola  accoppiata  con 
Giacomo  Galletti  luo  allievo,  fu  erede  di  tut- 
te le  lue  foilanze  .  Queflo  valentuomo  ceisò 
di  vivere  in  Vicenza  agli  otto  di  Febbrajo  del 
17.20.. 

Ebbe  veramente   Orazio  una  grande'  idea'  del 
arte  fua,  un   lublime.    ingegno  ,    molta  facilita    , 
dolcezza  ,   e  grazia  nel  lavorare  i  marmi,  e  la- 
zialmente le  pietre  tenere ,  ne  alcuno  finche  vide 
T    4..  fi  pò- 
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U  potè  dare  il  vanto  di  fuperarlo  in  queffa  fotta 
di  lavoro.  Vero  è  peraltro ,  comefaggiameute  of- 
lervail  celebre  Co.  Algaiotti  (i),  ch'elfo  non  può 
eiier  pollo  a  fronte  ne  di  un  Algardi  ,  ne  di  un 
Bernino,  dovendo  i  Veneziani  in  quello  partico- 
lare pur  confelìare  la  povertà  loro  ,  ma  nella 
icijola  Veneziana  fuperò  fenz'  altro  i  Profeflòri 
tutti  di  quell'Arte,  ed  Aleflandro  Vittoria  anco- 
ra-, che  fu  il  miglior  diicepolo  del  Sanfovino .  Eb- 
be nelle  efpreffioni  degli  affetti  un  gran  genio  -, 
tirò  i  panneggiamenti  alla  iottigliezza  del  natura- 
le ,  molle  le  figure ,  e  moderò  quella  durezza  fìa- 
tuina ,  che  vedefi  ne' lavori  de'  iecoli  più  badi  . 
La  maggior  parte  delle  lue  figure  fono  grandi,  ed 
alle  volte  maggiori  del  naturale .  In  fomma  fu  il 
Marinali  uno  di  que'  valentuomini  ,  che  co'  'loro 
talenti  accrebbero  alla  Patria  ornamento  ,  e  de- 
coro. I  fuoi  fratelli  a  petto  fuo  ebbero  minor  me- 
rito ,  ma  podi  con  altri  a  confronto  meritano,  che 
noi  qui  facciamo  anche  di  efTi  onorevole  menzione. 

FRANCESCO     ED     ANGELO 

FRATELLI   MrARINALI. 

FRancefco  nacque  l'anno  1647.  ,  ed-  Angelo  1' 
anno  1654.  >  e&  ambedue  furono  rigenerati 
colle  acque  del  battemmo  nel  Duomo  di  Ballano . 
Seguirono  fempre  il  fratello  maggiore  in  tutte  le 
fue  operazioni  predando  la  lor  mano,  e  lavoran- 
do con  eflo  di  concerto  in  Venezia ,  in  Baffano  y 
in  Padova  ,  in  Vicenza ,  in  Verona ,  in  Brefcia  , 
e  in  altri  luoghi .  Lavorarono  anche  talvolta  di 
loro  invenzione,  e  quefti  lavori  noi  li  troviamo 
contraffegnati  col  proprio  lor  nome .  In  Ballano  ab* 

bia- 

(  1  )    Saggio    fopra    1'  Accademia   di    Francia  eh'  è  ift 
Roma  T©m.  ri.  pag'  411 
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"biamo  lina  Statua  di  un  noftro  benemerito  Rap- 
prefentante  ,  che  ila  alla  metà  delle  Scale  dei 
Configlio  (opra  la  porta  della  Camera  de'  Signori 
Deputati,  in  cui  fi  legge  a  baffo  ì:  Fraires  Mari- 
nale s  fece/uni . 

In  Venezia  nella  Scuola  della  Carità,  full'  Alta- 
re della  Sala  fuperiore  fi  veggono  tre  filarne  (col- 
pite in  marmo  da  Angelo ,  che  vi  lafciò  il  Ilio 
nome  fiotto  a  tutte  tre .  Quella  di  mezzo  rappre- 
ienta  Maria  Vergine  col  Bambino  ,  e  le  due  la- 
terali ,  una  S.  Pietro }  e  l'altra  S.  Leonardo .  Nel- 
la Chiefa  diS.Nicolò  del  Lido  vi  fono  otto  Stame 
pur  di  marmo  da  Carrara ,-  le  quattro  negli  ango- 
li prefiò  il  Coro  raffigurano  i  quattro  Evangelisti  * 
e  negli  angoli  opporli  a  delira  e  a  finiftra  della  por- 
ta ,  i  quattro  Dottori  della  Chiela  Latina .  Sotto 
aS.  Àgofiino  fi  legge:  <Ang.Mari.BaJf.op.  e  fotto 
a  S.  Ambrogio  :  .Angelus  Marinali  F. 

In  Vicenza  nella  Chiefa  di  S.  Corona  fecero 
per  queir  Aitar  maggiore  quattro  ftatue  travaglia- 
te in  marmo,rapprefentanti,  una  S.  Girolamo,  fotto  di 
cui  fila  incifo  :  .Angelus  Marinalis  BaJJanenfis  faciebaì 
1692.  V  altra  S.  Maria  Egiziaca,  fotto  cui  fi  legge: 
Jlng.Marìnali faciebai  MDCC;  la  terza,S.Sebaftiano , 
al  cui  tergo  :  ^Angeli  Marinali  op.  nono  Kal.  janu.  e 
la  quarta  ,S.  Maria  Maddalena  ,  intorno  al  cui  vafo: 
angelus  Marinali  &  Francifcus  fraires  Vicentine >  ef- 
primendo  in  tal  guifa  eh'  effi  erano  in  Vicenza 
quando  fecero  un  fimile  lavoro  . 

In  Verona  poi  per  la  Chiefa  di  S.  Luca  cufio- 
dita  da  una  Confraternita ,  fece  Angelo  per  1'  Ai- 
tar maggiore  due  ^  ftatue  grandi  al  naturale,  fi- 
niate in  due  nicchi,  ed  efprimenti  la  Carità  e  la 
Fede,  a'piedi  della  quale  vi  fcolpì  il  fuonome;  e 
fece  altresì  tutti  i  puttini ,  che  per  ornamento  del 
medefimo  Altare  fi  ritrovano.  Per  la  Chiefa  di  S. 
Nicolò  de'Padri  Teatini,  in  marmo  operò  nel  primo 
Altare  alla  delira  nel  luogo  appunto  ove  fuol  collo- 
carli il  Tabernacolo,  una  B.  V.  addolorata  col  figliuo- 
lo 
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lòeilinto  in  grembo,  e  due  Angeletti  dalle  parti 
inginocchiati,  e  piangenti,  a  cui  piedi  vie  indio 
il  fuo  nome.  Nel  terzo  Altare  dalla  ileiìa  parte 
dedicato  a  S.  Gregorio,  egli  vi  fece  due  Statue 
di  geifo  misurato  rapprefentanti  due  Virtù.  E 
nelì'Altar  maggiore  vi  pol'e  due  Angeli  di  di  vota 
ammirazione,  poco  men grandi  del  naturale  ;  ed  in- 
feri nei  Tabernacolo  una  llatueta  di  S.  Nicolò ,  e  due 
piccioli  Angeletti .  I  lavori  che  Angelo  fece  in 
Brefria  ,  e  in  Padova,  perche  fatti  affieme  col 
fratello  Orazio  ,  li  abbiamo  di  fopra  accennati  « 
N'I  medeiìmo  tempo  che  quelli  fratelli  faceano 
fpiccare  i  loro  talenti  in  dette  Citta  ,  un  altro  Scul- 
tore fra  gli  altri  diitinguevalìin  Ballano  .  Era  quelli 

BERNARDO    TABACCO. 

U  elfo  di  femplicilfimi  cofiumi ,  e  di    vita   e- 
femplarilTima .  Imparò   V  arte    nella    Citta    di 
Roma,  ed  alla  Scultura  uni  anche  l'Architettura. 
Dilettoli!  anche  d'intagliare  in  legno,  e  in  quello 
genere  kce  de  belliffimi  lavori.  Introdufle  in  Bal- 
lano gli  Altari  di  marmo  e  di  pietra ,    che   prima 
erano   di    legno;  e  mediante  i  fuoi  allievi  fermò 
nella  Patria  con  iìcurezza  queil' arte ,  ch'or    vie- 
ne da  molti  profetata  con  perfezione  e  buon   eli- 
do .  Uno  de'lavori  fuoi  principali  è  certamente  l'Al- 
tare dei  Nome  di  Gesù  in  Duomo.  Dal  libro  Ma- 
neggìo  di  quella  veneranda  Confraternita  vediamo 
che  fu  elio,  eletto    all'opra  l'anno    1691.   Queil' 
Altare  in  cui  li  f  cor  gè  loda  Architettura  ,  cornato 
di  moltillìmi  pattini,  di  teile ,  di  Crillo  Redento- 
re in  mezzo,  di  fogliami,    in    cui    fu    veramente 
particolare,  e  di  altri  graziolì  lavori .  Ammirabili 
iopra  ogni  cola  fi  rendono  le  due  Statue    laterali 
di  fino  marmo  iopra  due  colonne ,  rapprefentanti 
Maria  Vergine  ,  e  l' Angelo  Gabriele  .    Danno  ef- 
fe una  giuiia  idea  del  valore  del  Tabacco,  poiché 
fi  vede  iìmmetria  ,  delicatezza ,  e  proporzione  .  Fu 
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impiegato  eziandio  affaiffimo  nell'Altare  di  Maria 
Santiffìma  del  Rofario  eiìfiente  pur  in  Duomo.  Dal 
libro  Capitolarlo  di  quella  Confraternita  legnato  B» 
fi  vede  ch'elio  intagliò  fette  pezzi  di  marmo  a  fo- 
gliami,  che  intagliò  pure  le  foglie  del  proipetto, 
che  fece  i  due  pilafìri  di  Biancon  colle  due  pie> 
tre  figurate  a  nuvole  ,  l'opra  di  cui  polano 
le  due  Statue  del  Marinali;  che  intagliò  i  fogliami 
del  parapetto  ,  come  pure  lo  feudo,  che  fi  vede  ri- 
porlo nella  fommita  dell'  Altare ,  ove  (la.  incifo 
il  nome  Santiffìmo  di  Maria  .  In  S.  Francefco  fe- 
ce il  baffamento  del  bell'Altare  dello  Spirito  San- 
to; e  nel  ijiz.  fu  fopraintendente  a' lavori  che 
lì  fecero  per  la  erezione  della  Ch.iefa.  di  Maria 
Vergine  del  Patrocinio.  Levò  in  primo  luogo  tut- 
to quel  pezzo,  di  muro,  in  cui  eravi  l'immagine 
miracolola  di  Maria  Santiffima  già  dipinta  dal 
Naiocchio ,  come  abbiamo  detto ,  e  la  ripofe  fo- 
pra  l'Altare,  perche  fervir  doverle  dì  Tavola;  e 
quefia  operazione  fu  da  lui.  efeguita  con  tutta  la 
maeftria  .  Adornò  poi  con  pietre  nobilmente  lavo- 
rate ,  e  ripiene  al  fuo  folito  di  fogliami,  la  Porta 
maggiore ,  e  lopra  la  facciata  vi  pole  le  tre  fla- 
tue,  che  rapprefentano.  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino in  mezzo  a  due  Angeli ,  tutti  ai  naturale  .  Sopra 
la  colonna  che  lì  vede  nel  Sagrato  di  S.  Francef- 
co, già  eretta  alla  memoria  d'un  noftro  chiaro 
Protomedico  ,  ei  vi  pofe  la  Statua  della  Madre  di 
Dio.  Fece  pure  molti  altri  lavori  per  alcune  Chie- 
le  de' circonvicini  Villaggi,  e  per  quelle  della  Ro- 
tata ipecialmente,  le  cui  opere  lono  le  più  dipin- 
te .  In  Padova  lavorò  ancora  con  molto,  applaulò; 
e  nella  Chiefa  del  Santo  innalzò  il  Maufoieo  ma- 
gnifico a  Lucrezia  Elena  Cornaro  Pifcopia ,  che 
poteia  fu  levato  ,  perche  ingombrava  di  troppo  • 
Rimafe  peraltro  la  Statua  in  marmo  della  mede- 
fjma  al  naturale  ,  che  dalla  Procuratela  Tron 
fu  donata  negli  ultimi  anni  all'  Univedìtà  :  on- 
de   fu    collocata    ai  primo   piano   della  fcalinata 
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à  delira  dello  Studio  del  Bo  colia  feguehts  ifcri- 
zione  e  monumento  della  benemerita  letterata 
donatrice  .  Staìuam  Helena?  Lucretice  Come- 
lieg  Pi/copi*  Laurea  Pbilofoph.  in  Patav.  Gymnafio 
unico  ex  empio  donai ■£.  CatberinaùolphinaJLndre£ 
Troni  Equit.  V  D.  M.  Procurat  •  Ùxor  H.  P.  C. 
Ulviri  Ker.  Litier.  loc.  ded.  a  CIOljCCLXXUI 
Morì  quello  valentuomo  a'  15. di  Febbraio  del  1729. , 
elòpra  il  iepolcro  in  Duomo  lì  veggono  incili  tut- 
ti gli  ordigni  dell'  arte  fua  «  e  le  ieguenti  parole  • 
QUI  GIACE  BERNARDO  TABACCO  SCUL- 
TORE ED  ARCHITETTO. 

Fra  i  fupi  allievi  più  d'ogni  altro  fi  diilinf'e 
Guglielmo  Montin .  Elso  lavorò  aliai  per  le  Chie- 
fe  di  Ferrara  ,  di  Trento  ,  di  Fiefso  ,  del  Borgo 
di  Valfugana,  de'  Sette  Comuni ,  e  de' circonvici- 
ni Villaggi  ,  nelle  quali  li  veggono  Altari  mae- 
flrevolmente  da  elso  eretti  .  In  Balsano  abbiamo 
di  (uo  in  Chiefa  di  S.  Francefco  l'Altare  della 
Concezione  ;  il  mezzo  bullo  eretto  alla  chia- 
ra memoria  di  Andrea  Vittorelli  vicino  all'  Al- 
tare dello  Spirito  Santo  ;  i  due  mezzi  bulli  in 
marmo  di  Baldalsare  ed  Antonio  Maria  Compo- 
/Iella  lòpra  la  porta  della  Sacriftia;  e  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  degli  Angeli  delle  Monache  di  S.  Ago- 
tino,  il  nobil  Mauiòleo  collo  flemma  della  fami- 
glia ,  e  col  mezzo  bullo  di  Andrea  Ronzoni ,  già 
Vicario  generale  del  Cardinal  Rubini  Vefcovo  di 
Vicenza .  Quelli  furon  que'  periònaggj  ,  che  ab- 
biam  creduto  degni  di  efler  regillrati  per  la  ^ell7 
arte ,  che  tanto  degnamente  esercitarono  della  Scul- 
tura .  Ora  proleguiamo  il  noflro  alfunto,  e  palliamo 
a  far  cenno  degl'  Intagliatori ,  per  i  quali  la  Cit- 
ta di  Ballano  accrebbe  di  gloria  ,  e  di  i'plendore. 

GIOVANNI    VOLPATO. 

SE  la  beli'  Arte  dell'  Intaglio  in  rame  fofse  Hata 
conoiciuta   dagli    antichi  ,    avrebbero  comuni- 
cato a  noi  il  lor  gullodi  comporre  nella  Pittura  ? 

ma 
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ma  fìmigliante  {coperta  era  riferbata  a'  moderni  , 
e  al  tempo  del  rinafcimento  delle  Arti  .  I  primi 
che  in  Bafsano  incominciarono  ad  efercitaria  con 
qualche  buon  gufìo  ,  furono  Greitano  Menarola  ,  ed 
altri  di  quella  famiglia  ,  come  abbiam  di  {opra 
veduto  ,  i  quali  intagliando  opere  da'  dipinti  del 
Bafsano,  vennero  in  qualche  efiimazione.  Diletto!- 
iene  eziandio  il  noflro  Pittore  Giambatifìa  Vol- 
pato ;  ma  ikcome  il  genio  fuo  era  alla  Pittura 
tutto  rivolto  ,  così  non  riufci  di  molto  protìtto 
Dell'  intaglio  ,  fcorgendoiì  nelle  f  uè  ligure  ,  [eb- 
bene eccellentemente  difegnate,  quella  durezza  di 
bulino,  che  non  reca  alcun  piacere,  e  vaghezza  , 
Fiorirono  pure  due  fratelli  Vanini  Marc1  Antonio  . 
ed  Agoftino  ,  che  in  legno  facevano  intagli  di 
maraviglici^  bellezza .  Furono  elfi  chiamati  al  fer- 
vizio  della  SereniiTima  Repubblica  ,  e  lavorarono 
gran  tempo  nel  Bucintoro,  che  tutto  lo  intaglia- 
rono di  eccellentiiììme  figure  ed  ornamenti  magni- 
fici .  Vi  pofero  perciò  la  feguente  Ifcrizione.  M. 
jLntonius  &  JLug  uftìnus  de  Vaninìs  Fratr.  Basf. 
Op.  F.  MDCI.  Ma  rin  qui  per  queft'  Arte  Ballano 
non  fall  a  gran  fama  e  riputazione .  Quello  pregio 
era  riierbato  a  Giovanni  Volpato ,  uno  de'  Pro- 
felfori  più  illuftri,  che  efercitallero  giammai  queft' 
Arte  . 

Fu  elfo  uno  di  que' valentuomini  che  colia  fo- 
la forza  del  proprio  ingegno  s'  appianarono  la 
iìrada ,  ed  aicefero  a  quell'apice  di  gloria,  cui 
non  lì  giunge  fé  non  col  mezzo  di  grandi  fudori, 
e  fatiche,  e  di  un  merito  diliinto. 

Trevifanoera  il  cognome  di  Paolo  fuo  Padre,  ma 
ritenne  quello  di  Volpato ,  perchè  di  un  tal  calato 
era  Francefca  fua  ava  materna,  avendo  con  ciò 
feguito  l'efempio  di  Angela  dai  Bello  ,  che  coleo- 
gnome  della  madre,  di  cui  fu  erede,  volle  eifer 
tempre  chiamata  .  Singolari  furono  i  fuoi  principi , 
e  meravigliofo  il  iuo  progreifo,-  poiché  fino  all' 
anno  vigefimo  primo  di  fua  età  ad  altro  efercizio 

non 
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non  attefe ,  fé  non  a  quello  del  ricamo ,  aiutando 
ne'  lavori  1  uà  madre  ,  eh'  era  una  brava  ricama- 
trice .  Con  una  facilita  forprendente  apprefe  da  ef- 
fa  i  primi  rudimenti  del  dileguo  ,  e  tali  furono  i 
lavori ,  che  in  quel  genere  egli  fece  in  que'  fuoi 
primi  anni,  che,  dettavano  ftupore  e  maraviglia- 
Vedutine  alcuni  ii  Nob.  Sig.  Giambatilìa  Remondini, 
noftro  Bailaneiè,  d'onorata  memoria,  cosi  faggio 
conofeitore  del  merito  alerai,  che  rare  volte  nella 
fceltade'Soggetti  ingannava!]  ;  e  da  eilì  feoprendo, 
che  il  giovinetto  era  dotato  dalla  natura  di  un 
fublime  ingegno,  efìbendcgli  toHo  con  ogni  amo- 
revolezza e  ajuto,  e  modo  e  protezione,  lo  fece 
rivolgere  alla  profeffione  d'  Intagliatore  in  ra- 
me,   che   quali  da  per  fé  folo  apprefe- 

Ognuno  la  èllere  flabilice  in  Ballano   le   molti- 
plici  Fabbriche ,   e   Manifatture   del    sì    rinomato 
Negozio  Remondinianó ,   parte    del   quale   è   pure 
la   nobile  Calcografia  si  celebre  in  ogni  parte,  in 
cui  fono  impiegati  arduamente   parecchi    abililfi- 
mi  Profeffori  della  beli'  Arte  dell'  Intaglio .  Sotto 
il  magifìero  di  quefli ,  e  in  una  fcuola  così    efer- 
citata  e  fiorente,  colf  ajuto  fempre  delle  felici  di- 
fpofizioni  a  quell'Arte,    che  fortito   avea   dalla 
Natura,  egli  sviluppò  ogni  di  più  il  fuo  talento; 
è  con  rapidità  forprendente  fece  sì   mirabili    pro- 
creili,  che  ih  breve  tempo  trovoffi    in    iftato   di 
ritoccare  le  belliffime  figure  dell'  Òffizio  noto  fot- 
tò  il  nome  del  Càime,  difegnate  dal  celebre  Piaz- 
zetta, e  incile  da  Marco  Pitceri ,  acquiftate   non 
era  molto  dalla  Calcografia  fuddetta  . 
i  Accadde  in  quefto  frattempo  per  fua  buona  forte* 
che  il  famoio  Francefco  Bartolozzi  in  compagnia  di 
Antonio  Zucchi  fuo  amico  ,  che  di  àngeva  il  Soffitto 
della  Chiefa  di  Simonzo ,  venne  a  foggiornare  in  que- 
fli contornio  Avea  il  Remondini  data  al  Bartoloz- 
zi la  commiffione  di  alcuni    lavori  ,   e   perciò  il 
Volpato  ebbe  i'  incontro  di  favellar  l'eco   lui  pi  fi 
Volte ,  fìccome  quello  che  già  avea  ritoccato  le 
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fovraccennate  figure  del  Caime .  Quel  celebre  Pro- 
feiTore  conobbe  tollo  il  grand'  .ingegno  di  Giovan- 
ni; poiché i  precetti,  egli  avvertimenti ,  che  piac- 
quegli  dare,  furono  cosi  appuntatamente  da  luì 
meffì  in  e(ecuzione?  che  ne  rimale  ftordito  ;  e  pe- 
rò non  cefsò  di  animarlo_  colle  più  vive  efprefììo- 
ni  i  Incoraggito  così  il  Volpato ,  ottenne  dal  tuo 
Principale  il  lavoro  a  bulino  da  dipinti  di  Fran» 
cefcO  Màggiotto,  di  dodici  Rsmirapprefentantidifr 
ferenti  curiofe  dimóftrazioni  in  mezza  figura  per 
traverfo  <.  Da  queffe  lue  primizie  ad  evidenza  il 
Ren.ondini  comprefe  di  quanto  (opra  gli  altri  fa- 
rebbe un  giorno  per  innalzarli  ;  e  in  fatti  non 
andò  guari ,  che  lì  videro  in  elio  accumulati  in 
grado  perfetto  tutti  i  doni  dell'Arte  d'  intagliare 
a  bulino  \  fìcchè  in  allora  eflò  non  ebbe  più  efi- 
tanza  alcuna  di  affidargli  opere  di  maggiore  im- 
portanza .  Quindi  da'  dipinti  di  Gio.  Battila  Piaz- 
zetta fece  quattro  Rami  Imperiali ,  rappréfentan- 
ti  quattro  differenti  capricci  Pittorefchi  ;  da  que' 
del  celebre  Amigoni,  le  quattro  parti  del  Mondo  ; 
e  da  que'del  Zucchi ,  le  quattro  differenti  età  deli' 
uomo  per  traverfo '.  Fece  pure  l'anno  i"]6zÀi  Ritratto 
di.  Giarhbattift a  Morgagni  celebre  ProfeiTore  di  A- 
natomia  ,  e  gran  letterato  ,  che  Ma  premerlo  al  fuo 
libro  De  Sedibus  &  càufis  morborum  \  E  ficcome 
quelli  fuoi  primi  lavori  ufcirono  allora  quando  il 
nome  fuo  era  ancor  ignoto,  perciò  in  effi  fi  com- 
piacque di  mafcherarlo  lotto  quello  di  Giovanni 
Renard  ;  fotto  il  qual  nome  fu  effo  regi ft rato  da 
Giovanni    Gori  Gandellini  Sanefe  (i  ). 

Acquifloffi  colle  opere  predette  non  poca  prati- 
ca nel  maneggiare  il  bulino,  ma  fi  accorfe->  che 
molto  ancora  gli  mancava  per  giungere  a  quella 
univerfalita  d' intelligenza  ,  che  ricercali  in  un  uo- 
mo defìderofo  di  efler  perfetto  in  quell'Arte  i  Sta- 

bill 

(  i  )  Notizie  Storiche  degl'  Intagliatori  Tom.  Uh 
Pag-  «le. 
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bili  perciò  di  lafciare  Battano ,  e  portarci  a  Venezia*- 
ove  con  gran  perfezione  era  eifa  elerci  tata  dal  Bor- 
tolozzi ,  da  Giufeppe  Wagner  ,  dal  Cavalli ,  dal 
Rotti,  dal  Baratti,  e  da  altri.  Furongli  eziandio  di 
fprone  grandittìmo  gli  (limoli  forti ,  e  le  promefle 
riguardevolichecotefii  Proiettori  a  larga  mano  gli 
fecero.  E  di  fatti  ivi  giunto,  il  Bartolozzi  volle 
prenderfeio  feco  nel  proprio  (uo  alloggio ,  e  dar- 
gli i  più  fini  precetti  dell'  arte ,  e  dirigerlo  co' 
più  utili  inlegnamenti .  Di  quanto  profitto  ciò  iia 
flato  a  Giovanni ,  ognun  lo  puote  comprendere,  ri- 
conolcendolì  da  quello  fuo  palio  il  principio  d' 
ogni  fua  fortuna,  e  d'ogni  Ino   avanzamento. 

Fece  eiperimento  del  fuo  fapere  per  quello  con- 
cerne il  bulino  con  intagliar  primieramente  quat- 
tro Paeiaggi  da'  dipinti  di  Francelco  Zuccarelli  , 
da  que'  del  Brand  due  altri  Paefaggi,  da  Marca 
Ricci  altri  lei.  Indi  diede  mano  a  vatj  Ritratti  , 
ne' quali  comparifce  sì  grande  eleganza  di  bulino, 
e  tanta  fomiglianza  al  naturale,  che  non  intagli, 
ma  pitture  a  chiarotcururalìembrano,  elprimendo 
la  verità  della  carne,  de' capelli  ,  delle  bianche- 
rie, della  feta,  e  di  ogni  altro  veftimento  in  mo- 
do particolare  .  Fra  quelli  lì  contano  quello  del  Doge 
Fofcarini ,  del  Procurator  Pifani ,  del  Procuratcr 
Calbo ,  dei  Marchete  di  Mont'  Allegri  Ambaicia- 
dore  di  Spagna  in  Venezia ,  ed  altri .  Ne  lafciò 
anche  d'occhio  i  lavori  per  il  benemerito  fuo  Re- 
mondini  ;  e  però  £ece  per  elio  quattro  Storie  Sa- 
cre, cioè  il  Mose ,  la  Rachele,  la  Rebecca,  e  il 
Sagrifizio  di  Mosè,  tratte  dalle  originali  Pitture 
dell'  Amigoni ,  lei  rami  Imperiali  rapprefentanti 
diverle  azioni  de'  Fiamminghi,  invenzione  del  Mag- 
giotto  ;  e  dallo  fletto  le  quattro  Stagioni  dell'  an- 
no .  Intagliò  pure  la  Statua  che  la  Citta  di  Forlì 
erette  al  ilio  Concittadino  Giambattitta  Morgagni, 
(colpita  in  marmo  da  Pietro  Danieietti  ;  e  quefta 
fu  fiotta  nel  primo  Tomo  dell'Opera  omnia  di  etto 
.Morgagni . 

Con- 
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Convenne  intanto  al  Bartolozzi  portarfi  in  In- 
ghilterra ;  onde  il  Volpato  rimalo  folo  uniffi  in 
compagnia  di  Francel'co  Maggiotto -,  eoi  quale  già 
erafi  congiunto  in  amicizia  .  Quella  unione  fer- 
vigli ancora  di  un  profitto  grandifiìmo ,  e  di  uà 
maggiore  avanzamento  ;  poiché  il  Maggiotto  ef- 
fendo  un  valente  Pittore,  (ervivalo  ne'  difegni  a 
maraviglia,  e  davaeli  in  quelli  le  regole  piùficure, 
e  gli  arnmaefìramenti  più  lo  lidi .  Fu  allora  che 
Giovanni  abbandonando  i  primi  fuoi  principi  de' 
campi  aperti  fi  diede  al  lavoro  del  lume  ferrato , 
per  cui  fi  refe  ,  e  farà  fempre  chiaro  e  immorta- 
le .  Da'  dipinti  di  quello  valentuomo  fra  le  al- 
tre cole  intagliò-  allora  in  altrettanti  Rami  dieci 
Arti  elprefle  in  diverlì  capricci.  Fu  allora  ch'elfo 
ebbe  il  ragguardevole  onore  che  gli  venilì'ero  com- 
meffi  que'  iòntuofi  lavori  delle  Antichità  di  Poz- 
zuolo ,  che  fi  veggono  pofli  in  quella  nobile  edi- 
zione che  fu  consacrata  alla  Maeflà  del  Re  delle 
due  Sicilie  :  opera  tanto  commendabile  per  la  for- 
za,  per  la  feverità  del  Diiegnoi,  per  le  bellif- 
fime  degradazioni  degli  oggetti  nelle  lontanan- 
ze ,  e  per  il  gufìo  della  iua  maniera  ,  lalcian- 
do  con  ciò  alla  pofterità  maravigliofi  efempla- 
ri  del  vero  carattere  ,  con  cui  deve  eiTer  ma- 
neggiato l'intaglio  di  quella  lorta  di  lavori;  e  però 
con  tutta  ragione  fu  in  allora  comunemente  anno- 
verato fra  i  più  efperti  intagliatori .  Fu  allora  che 
accresciuto  di  merito  e  di  flima  venne  l'anno 
1769.  chiamato  a  Parma,  onde  travagliare  la  fon- 
tuofa  Raccolta  per  le  Nozze  di  que'  Sereniflìmi 
Duchi ,  la  quale  riufcì  veramente  intereffantiffìma 
sì  rifpetto  alla  fina ,  fpiritofa ,  e  forprendente  fua 
maniera,  si  per  1' efatta  icelta ,  ed  ottima  diflri- 
buzione  de'Soggetti ,  per  la  naturale  efpreffione, 
verità,  e  leggiadria,  di  cui  riempì  le  fue  figure, 
per  la  fingolare  invenzione ,  e  bella  facilita ,  con 
cui  le  difegnò  e  compofe ,  e  per  la  maravigliofa 
vivacità;  che  in  effe  vi  fece  brillare .  Fugli  pure  1' 

V  anno 
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anno  medefimo  addoflato  l' incarico  d' intagliare  U 
iontuolo  Deppfko  eretco  in  Pifa  alle  ceneri  de! 
celebre  Conte  Algarotti  fui  difegno  del  Sig.  Carlo 
Bianconi  Bolognese ,  la  quall'opera  egli  eieguì  eoa 
ranta  pratica  di  dii'egno  ,  con  tanta  diligenza,  gra- 
zia, nettezza,  che  loia  baderebbe  a  render  chia- 
ro, ed  immortale  qualunque  liafi  Profeliore  .  Ed  in 
fatti  tale  dolcezza  lì  ravvila  nelle  lue  opere,  e  ta- 
le delicatezza,  che  maggiore  non  fi  ritrova  al  cer- 
to nelle  {lampe  de' più  famofi  Artefici.  Lor  diede 
un'  aria  di  nobiltà  {ingoiare,  ed  una  efpreflìone 
conforme  alla  natura  del  {oggetto,  avendo  portato 
iarte  del  bulino  fino  a  far  conolcere  non  {blamen- 
te i  differenti  caratteri ,  ma  ancora  le  differenti 
qualità  de'  panneggiamenti  diverfì ,  e  de'colori,  di- 
stinguendoli in  particolare  nel  nudo,  e  nel  frap- 
peggiare . 

Ritornato  in  Venezia  diede  mano  a'  lavori  ftu- 
pendi  delle  Rovine  della  Città  di  Pefto  detta  an- 
cora Po/i  doni  a  (  che  il  Conte   Gazzola   Cavaliere 
e  Generale  dell'Artiglieria  al  fervigio  del  Re  di  Spa- 
gna ,  è  per  pubblicare  con  magnifica  edizione  )  in- 
tagliandone il  Frontifpizio  con   vaio    etrufeo,    il 
rame  della  Dedica  al  Re  Cattolico   Carlo    Terzo 
fatto  lui  dilegno  di  Giambatifia  Tiepolo,  due  ve- 
dute di  due  antichi  Tempj ,  diverfì    Capo-pagina , 
e  finali.  Ma  gli  convenne  portarli  in  Roma,  affie- 
me  colla  moglie,  e  i  figli  invitato  da  una  Società 
di  ragguardevoli  Soggetti  ,  onde  intagliare  le  Volte 
ei  Pilallri  delle  Loggie  del  Palazzo  Vaticano,  di- 
pinte già  dal  celebre   Rafaello   d' Urbino .    Accin- 
toli alla  grande  imprela  animato  dal  Sig.  Fortunato 
Cioja  ,  e  dal  Sig.  Ab.  Bonajuti  vero  Mecenate  del- 
le belle  Arti ,  pubblicò  finora  di  que'maravigliofi  la- 
vori le  feguenti  {lampe,  cioè  la  divifìone  del  Caos, 
Adamo  ed  Eva  co'  figli ,  Mose  ialvato  dalle   ac- 
que ,  la  ipiegazione  de'  fogni  di  Giuieppe   a'  fra- 
telli ,  Mosè  quando  prelenta  le  Tavole  al  popolo, 
il  Giudizio  di  Salomone ,  il  Trionfo  di  Dario ,  la 
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caduta  delle   mura   di   Gerico , .  la  Fabbrica  dell' 
Arca ,    il  fogno   di   Giacobbe ,    Abramo    colli   tré 
Angeli ,  e  la  Cena  cogli  Apposoli . 

Impiegò  pur  nel  medefimo  tempo  il  fuo  bulino 
in  altri  lavori  di  non  minor  confiderazione  fe- 
condo che  venivangli  commeffi  da  ragguardévoli 
Soggetti .  Un  bel  faggio  di  quefti  noi  lo  abbiamo 
nel  magnificò  libro  intitolato  :  Scbola  Italica  Pi-* 
cìure ,  five  feleftg  quidam  fummorum  e  Scbola  I- 
ìalica  Piclorum  Tabule,  %re  incije  cura  &  impeti- 
fis  Gà'vini  Hamilton  Picioris .  Rom§  1773.  in  cui 
vediamo  intagliata  da'  dipinti  di  Leonardo  da 
Vinci  la  quinta  (lampa  :  Modeflia  &  Vanitas  ;  la 
decima  da  Rafaello  di  Urbino,  le  Nozze  di  Alef- 
fandro  e  di  Rofane  ;  V  undecima  dal  medefimo 
Rafaello,  le  quattro  Sibille,  la  Cumana ,  la  Perfia- 
na ,  la  Frigia ,  la  Tiburtina ,'  la  quindicefìma  da 
Polidoro,  Perfeo  ,  ed  Andromeda  ;  la  decima  otta- 
va dal  Coreggio  j  Gesù  che  fa  orazione  nelf  Orto 
Oliveto  ;  la  vigefima  terza  da  Paolo  Veronefe , 
Jemper  pauperes  babetis  Tjobifcum  ;  la  vigelìma  quar- 
ta dal  Tintoretto ,  le  Nozze  di  Cana  Galilea  ;  la 
quarantèiima  dal  Caravaggio  ,  Lufores  . 

Intagliò  inoltre  fanno  1773.  $  Ritratto  di  Cle- 
mente XIV".  a  cavallo  in  viaggio  per  la  Villeg- 
giatura ;  Fece  pure  un  rame  grande,  che  rappre- 
lenta  una  veduta  delle  rovine  del  Palazzo  di  Ti- 
berio nelf  Ifola  di  Capri  per  il  Sig.  Dottor  Gi- 
raldi,  fch'é  per  pubblicare  un'  Opera  iti  Londra 
delle  Antichità  di  detta  Ifola  ,\  e  per  il  Conte 
Gazzola  fovralodato  intagliò  le  antiche  Medaglie 
della  Citta  di  Petto,  delle  quali  in  breve  ne  ve- 
dremo la  bella  edizione,-  e  per  la  Calcografia  Ca« 
merale  quattro  grandi  vedute  ,  cioè  V  Arco  di  Co- 
fìantino  ,  il  Tempio  della  Pace,  Campo  Vaccino, 
ed  il  Còlofleo . 

Tali  lono  le  opere  ,  che  tifarono  dal  buIfno   ,. 

quello  noftro  valentuomo.    Ne   meno   utili    e     , 

pubblico  interefifanti  fono  quelle  certamentp       f, 
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egli  medita  di  fare  ;  poiché  fpicciatofì  che  fàrh 
dagl'opera  raticofa  delle  Loggie,  s'accingerà tolìo  a 
proprie  lue  fpefe  ad  un'  altra  maravigliofa  impre- 
ca ,  di  cui  gPa  fece  il  primo  Difegno  ,  Queft'  e  1 
intaglio  delle  Stanze  del  Vaticano  dipinte  già  dal- 
lo ffeffo  Raf  aello  ,  cioè  la  rinomata  Scuola  d'  A- 
tene ,  la  diiputa  del  Sacramento,  il  Parnafo ,  il 
S.  Pietro  in  carcere  &c. ,  opera  che  finora  non  e 
compar'fa  che  malamente  alla  luce ,  ed  egli  potrà 
con  gloria  foddisfare  il  pubblico,  che  tanto  la  de- 
federà ,  prima  che  la  voracità  del  tempo  confumi 
:  preziolì  lavori  di  un  cosi  rinomato  Pittore  .  I 
fuoi  felici  talenti  lo  trasportano  eziandio  ad  intra- 
prendere nel  medefimo  tenopo  un  altro  mirabile 
lavoro  ;  cioè  di  porre  in  intaglio  pur  a  fue  fpefe 
la  nobil  Galleria  del  Palagio  Farnefe .  Gli  (limoli 
che  gli  vengono  dati  da  ragguardevoli  Perionaggi 
lo  aisicurano  dell'  aggradimento  ,  che  avera  il  pub- 
blico ,  per  conte  rvar  a' Poli  eri  quelle  opere  flupen- 
de  di  Annibale  Caracci  ,  -e  del  Domenichino  an- 
cora . 

In  fomma  quello  noflro  egregio  Profeffore  fi  re- 
fe in  ogni  genere  egualmente  maraviglilo  ,  o  fi 
riguardino  i  Soggetti  iftorici,  o  gli  Animali,  o  le 
piante,  ole  medaglie,  o  imiferi  avanzj  degli  anti- 
chi, o  le  architetture,  unendoli  in  lui  tutte  le 
p-iù  pregiatili  prerogative  di  quell'Arte.  Quello 
ipirito  fi  ravvila  nelle  fue  opere,  quella  morbi- 
dezza >  queir  armonia  ,  quell'  efattezza  ,  eleganza  , 
grazia ,  e  nobiltà  ,  che  coilituifcono  l  eccellenza 
dell'intaglio.  Dotti  fono  i  fuoi  comporli,  efatto 
il  fuo  diiegnare  ,  retto  il  fuo  intagliare,  ed  il  fuo 
tocco  facile,  graziofo,  netto,  e  di  .grande  fpirito. 
Premiabili  fono  tutte  le  parti  delle  l'uetelle.  Sep- 
pe faggiamente  fare  fcelta  de'  pezzi  fufcettibili  di 
quel  bello,  che  corrifponde  alla  nettezza  del  fuo 
travaglio .  La  varietà  de'  fuoi  gruppi ,  fenza  con- 
trailo forzati,  fono  lo  flupore  degl'intendenti .  I  Paeli 
da  efìò  travagliati  fono  di  una  maniera  iibera  e  va- 
ga 3 
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fa,  la  quale  viene  fommamente  applaudita  dacht 
difegna  .  Adattò  il  taglio  al  gufto  di  ciafcun  Pit- 
tore, con  imitarne  a  maraviglia  la  maniera  sì  nel- 
la carnagione  quali  naturale  de1  corpi  nudi ,  si  nel- 
la divertita  non  alterata  de'  vefìimenti ,  e  delle 
armi,  si  nell' accuratiffima  fomiglianza  di  peli,  e 
di  lane  negli  animali ,  che  nella  bella  difpofizio- 
ne  degli  alberi  ,  de' paeiì,  delle  acque,  e  cadute 
di  fiumi  dalle  rupi  &c.  Nell'Acqua  forte  egli  riu- 
fcì  il  migliore  di  qualunque  altro,  anzi  feppe  in- 
ventar una  /ingoiar  maniera  di  adoperarla  ,  che 
con  fomma  facilita  riduce  le  opere  più  difficili 
a  tale  avanzamento ,  che  pofcia  con  poca  fatica 
te  termina  a  bulino,  refendo  in  tal  modo  deli- 
catifTime  per  il  tenero  impalìo  delle  tinte. 

In  fatti  per  comune  aflerzione ,  e  particolarmen- 
te de' più  celebri  Intagliatori,  viene  il  Volpato 
giudicato  nella  fua  profeffìone  d' un  gufìo  affai  fi- 
no ,  d'  un  ingegno  più  fublime  del  comune ,  d' 
un  carattere  iìngolare ,  e  di  una  eleganza  forpren- 
dente ,  di  modo  che  i  fuoi  prodotti  comparifcono 
degni  delie  più  iniìgni  Gallerie . 

TEODORO    VIERÓ. 

Opo  il  Volpato  a  me  non  fembra  difdicevo- 

'    le  di  far  onorevole  cenno    anche    di  quello 

giovane,  che  parlato  in  Venezia,  e  con  fomma  fua 
gloria,  e  profitto  efercita  l'arte  medefima .  Nacque 
egli  1'  anno  1740.  da  Giambatifta  Viero ,  e  fotto 
Nicolò  Cavalli ,  ed  altri  Profeffori  apprefe  a  ma- 
neggiare gloriofamente  il  bulino  nella  Dominante, 
ove  accafoffi .  Le  prime  opere  da  effo  intagliate , 
che  gli  fecero  molto  onore,  febbene  in  età  di  fo- 
li anni  diecinove  ,  furono  dodici  Tefte  capric- 
ciofè  tratte  da' difegni  a  carbone  di  Giambatifìa 
Piazzetta  .  Nel  1763.  incominciò  la  grand'Opera 
di  quattro  battaglie  in  foglio  reale  grandiilìmodel 
celebre   Franceico  Simonini  Parmegiano,  detto  il 

Bat- 
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Battaglifla,  che  dedicò  aS.  A  R.  il  Sig.  Prìncipe 
Benedetto  Maria  di  Savoja  Duca  del  Sciablele  fe- 
condo genito  del  Re  Vittorio  ora  defonto. 

Del  compatimento  ch'elio  rif colle  per  quella  beli' 
opera  da  tutta  la  Real  Corte,  eiìendO  egli,  fletio 
in  perfóna  l'anno  1767.  andato  a  preféntarla ,  ne 
fonò  chiari  teflimónj  le  accoglienze  del  Principe , 
l'udienza  ch'ebbe  dal  Re  luo  Padre,  con  cui  eb- 
be l'onore  di  trattenérli  per  quali  un'  ora  in  do- 
mefiici  colloqui ,  le  lodi  eh'  egli  ricevette  dalla 
bocca  propria  del  Re  prefente  allora  Duca  di  Sa- 
voia,  gli  accoglimenti  de' Principi  del  fangué,  e 
della  Corte ,  il  trattamento  di  magnifici  pranzi , 
gli  ordini  che  alcuni  di  que' Grandi  dal  Principe 
ricevettero  di  accompagnarlo ,  perche  poterle  vede- 
re la  Galleria,  le  cole  più  magnifiche  e  rare  della 
Citta  ,  e  tutte  le  Regie  delizie,  e  fabbriche  di  cam- 
pagna, che  cola  fi  ritrovano,  e  finalmente  alla 
fua  partenza  V  onorevole  regalo  di  alcuni  meda- 
glioni d'oro  Col  regio  impronto . 

Intagliò  inoltre  in  foglio  grande  imperiale  là 
bella  Tavola  del  Cignaroli  di  Verona  rapprefen- 
tante  S.  Filippo  Neri,  che  fta  in  Venezia,  in  S.  Ma- 
ria della  Confòlazione  detta' della  Fava  nell'Orato- 
rio vicino;  per  la  quall'opera  il  Sig.  Zanetti  giudi- 
cò degno  il  noftro  Teodoro  di  onorevole  ricordanza 
nella  fua  Pittura  Veneziana  (  1  ) .  Da'  dipinti  del 
Cavalier  Liberi  intagliò  la  Tavola  del  Sàntiffimd 
Nome  di  Dio  che  fla  pur  in  Venezia  in  S.  Gio- 
vanni e  Paolo  ;  da  que'  di  Giacomo  da  Ponte  la 
famofà  Tavola  della  Natività  nella  nofira  Chie- 
fà  di  San  Giufeppe;  dà  Luca  Giordano  due  mez- 
ze figure  ovali ,  cioè  San  Pietro  j  e  Santa  Ma- 
ria Maddalena  ;  da  Gafparo  Diziani  tre  Bacca- 
nali i  e  dà  Pio  Piatti  Véronefe  altri  cinque ,  che 
contengono  la  Vita  della  Contadina  dalla  infanzia 

fino 

(  1  )  Alla  pag.  4j#< 
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fino  alla  vecchiaia;  da' difegni  a  carbone  dei  me^ 
deiìmo  Piazzetta  fpeditigli  dalla  Scozia  da  Milord 
Blantyr,  acciocché  per  fuo  conto  ne  efeguiffe  l' in- 
raglio ,  otto  Telle  capricciofe  ;  dai  Solimene  Crifia 
apparfo  a  S.  Maria  Maddalena,  e  moltiiTimi  altri 
lavori  di  minor  conto . 

E'  pure  eccellente  in  far  piccioliflìmi'  Ritratti  a 
punta  di  pennello,  olfia  miniatura  in  avorio,  trat- 
ti dal  naturale,  per  pi.cciole  fcattole ,  e  per  anel- 
li la  maggior  parte  di  qualunque  piccolezza  ,  E  in 
quelli  lavori, che  fono  ftimatifiìmi ,  è  frequentemente 
occupato  per  commiflìone  di  personaggi  foreflieri , 

Di  parecchi  altri  giovani  valoroli ,  che  nella 
anzidetta  famola  Calcografia  Remondiniana  han 
fatto ,  e  fanno  vedere  i  loro  talenti ,  noi.  or  qui 
potremmo  fare  onorata  menzione  ,  ma  faremo  con- 
venti di  far  cenno  ioltanto  di  Antonio  Suntach , 
il  quale  fra  i  discepoli ,  che  dal  Volpato,  mentre 
fi  trattenne  in  Ballano ,  apprefero  i  primi  principi 
dell'  Arte ,  più  di  tutti  fi  diftinfe  , 

Quello  giovine  non  ancor  giunto  all'  anno  tren- 
tefimo  dell'  età  fua ,  moflra  d'  avere  un  tocco  fa- 
cile, morbido,  e  franco,  e  nelle  fue  opere  fa 
ravviare  della  vivacità,  affai  di  forza,  e  tutta 
la  verità  e  nettezza  ;  di  modo  che  il  Nob,  Sig, 
Giuleppe  Remondini ,  Soggetto  che  alle  più  belle 
qualità  dell' animo  uniicr  modeflia ,  candidezza, 
fapere,  ed  ottimo  difcernimento,  non  efitò  di  af- 
fidare al  di  lui  bulino  lavori  d'  importanza ,  I 
principali  furono  fei  Rami  Imperiali  rappresentan- 
ti le  fei  Arti  in  piedi  delineate  da  Francefco 
Maggiotto  ;  indi  fei  capricci  Pittorefchi  del  famo- 
fo  Schenau  Pittore  Francefe,  che  danno  bene  a 
divedere  non  efler  eflì  in  verun  conto  inferiori  e 
neU' eiattezza  ,  e  nella  franchezza,  e  nella  morbi- 
dezza ,  e  nella  grazia ,  a  quelli  che  già  furono  in- 
tagliati dal  bulino  di  Roberto  Gailiard .  Fece  an- 
cora il  Ritratto  del  celebre  Metallaro  che  fi  ve- 
de premerlo   all'  edizione  delle  Opere  di  quello 
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grand'  uomo ,  che  in  Venezia  e  nuovamente  usci- 
ta .  Ne  di  minor  merito  fono  i  Ritratti  di  Ecceli- 
no ,  di  Bianca  dalla  Porta ,  di  Giambatiila  dalla 
Porta,  che  fi  vedran  polli  nella  Tragedia  del  Sig. 
Canonico  D.  Giammaria  Sale,  come  pure  il  rame 
del  Frontifpizio ,  fatto  fui  difegno  di  Giambatifta 
da  Canal .  Fece  eziandio  fui  dilègno  del  medefìmo 
Pittore  da  Canal  il  rame  che  fi  vede  in  frontifpi* 
zio  all'opera  prefente. 

Quella  che  fin  qui  abbiamo  deferitt-a,  è  la  ferie 
di  que' valenti  Pittori ,  Scultori ,  e  Intagliatori ,  che 
han  (aputo  cogli  egregi  loro  lavori  rendere  illuitrj 
fé  flefii ,  e  la  Patria,  lafciando  una  bella  memo- 
ria del  famolo  lor  nome  ,  e  un  raro  eiempio  d? 
imitazione  a1  pofteri ,  che  vorranno  feguirii  per  V 
arduo  fenderò  da  loro  felicemente  calcato .  Se 
non  abbiam  potuto  effere  efatti  in  tutte  le  loro 
eircoflanze,  come  conveniva»  ,  ciò  certamente  non 
e  colpa  di  negligenza ,  ma  di  chi  potendoci  fom- 
minilìrare  qualche  lume  ha  amato  piuttosto  mor- 
tificarci col  filenzio,  che  illuminarci  colle  infor- 
mazioni .  Comprenda  ognuno  pertanto  da  quello 
oneflo  defiderio ,  che  non  fummo-  coli'  ozio  def 
tutto  infruttuofi  alla  Patria ,  la  cui  gloria  fé  non 
avremo  pareggiata  colla  perfezione  delle  opere , 
avremo  almeno  agguagliata  cogli  sforzi  d'  un'  otti- 
ma volontà;  e  fé  l'amore  che  proferiamo  all'al- 
trui merito  non  ci  farà  degni  di  quella  lode ,  di 
cui  peraltro  ci  conferiamo  immeritevoli ,  data  da 
Plinio  a  Titinio  Capitone  (j),  perchè  nutriva  un 
fìmil  genio  amorofo  verio  l' onorata  memoria  de' 
gloriola  defonti,  iervirà  per  lo  meno  di  raccoman- 
dazione a  quelle  noflre  non  ben  digerite  Notizie, 
per  ottenere  dalla  gentilezza  de'generofiffimi  Con- 
cittadini un' afTettuofa,  e  benigna  accoglienza. 


(  i  )  Lib,  i.  Epift.  i7« 

IL      FINE. 
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delle  Pitture  e  Sculture, 
Che   fono   nelle    Ghieie   in    Battano. 

ANGELO  CUSTODE.  La  Tavoia  dell'Alta- 
re ,  co1  quadri  laterali ,  è  dì  Giambatifta  Vol- 
pata pag.  259. 

a  ANTONIO  ABBATE .  Chiefuola  pofia  fotto  i 
Chioftri  di  S.  Francesco  ,■  le  belle  Pitture  a  fre- 
lieo ,  che  vi  fi  ammirano,  fono  del  celebre  Gua- 
riento.  17.  e  iif, 

S,  BERNARDINO  .  La  Tavola  dell'  Aitar  mag- 
giore, come  pure  quella  laterale  colla  Depolì- 
zion  di  Croce,  fono  lavori  di  Giacomo  da  Pon- 
te .  74.  e  75.  Il  S.  Sebafliano  ,  e  il  S.  Ballano 
iopra  T  Aitar  ài  S.  Rocco,  Tono  del  famofo  An- 
drea Mantegna  .  22.  Il  quadro  col  Patrocinio  di 
Maria  Vergine  appefo  al  muro  è  di  Dario  da 
Trivigi .  22.  I  due  quadroni  laterali  a  quefto , 
come  pur  l'Angelo,  che  annunzia  a  Maria  Ver- 
gine, del  Volpato.  259,  Pitture  a  iref'co,  di  Gia- 
como ,  perite .  90. 

CAPPUCCINI.  La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore 
con  due  de'quadri  laterali,  di  Giacomo .  75.  La 
Tavola  di  S.  Felice,  di  Leandro  da  Ponte.  189. 
Il  quadro  appefo  ai  muro  con  S.Fel  ice,  di  Fran- 
cesco Trivellini .  z66.  Il  quadro  con  S. Chiara , 
che  fìa  nel  Coro  ,  di  AlefìTandro  Maganza  Vi- 
centino .  Nel  Refettorio  l' ultima  Cena  ,  di  Gia- 
como. 75.  La  picciola  Tavola  nella  privata 
Chiefuola  ,  di  Marc'  Antonio  Dordi .  239. 

S.  CATTERINA .  La  Tavola  dell'  Aitar  maggio- 
re, di  Leandro.  189.  Quella  di  S.  Martino,  di 
Giacomo  ;  75.  Qjiella  di   S.  Tommaib  di  Villa- 
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nova-,  del  Volpato  .  159.  Sono  fuói  parimenti  al- 
cuni de'  quadri  nella  Cappella  di  S.  Nicola  da 
Tolentino.  258.  Il  Soffitto,  e  i  due  quadri  la- 
terali al  maggiore,  di  Girolamo  Bernardoni .  264; 
Parte  de'quadri  nella,  detta  Cappella  di  S.  Nico- 
la da  Tolentino,  ai  Nicola  de'  Nicolò  242.  Un 
quadro  appefo  al  muro  ,  che  una  volta  Servi- 
va di  Tavola  di  Altare,  con  M.  Vergine  ,  e  le 
Beate  Lucia  e  Chiara  da  Monte  Falco,  di  Alei- 
fandro  Maganza  .  Pitture  antiche  .  22- 

S.  CHIARA .  L' Aitar  maggiore ,  del  Volpato .  260° 

I  tre  quadri  più  grandi  appefi  al  muro,  diGiu- 
ieppe  Graziani.  272.  Il  Soffitto  a  frefcO  della 
Santa  Caia,  di  Giulio  Colini .  274- 

5.  CROCE.  Le  Tavole  de' due  Altari  laterali ,  di 
Antonio  Scajano .  225. 

S.  DONATO.  La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  , 
come  anche  quella  di  S„  Biagio,  fono  di  Fran- 
cefco  da  Ponte  il  vecchio.  37.  Il  lungo  quadro- 
ne (opra  l'Aitar  maggiore,  di  Leandro.  190.  Il 
quadro  laterale  al  maggiore  colf  Angelo  che  annun- 
zia a  Maria  Vergine,  di  Luca  Martinelli .         221. 

DUOMO  :  Nel  Coro  il  quadrone ,  che  rapprefen- 
ta  Maria  Vergine  portata  alla  Sepoltura  col  mi- 
racolo di  quell'Ebreo,  che  volendo  rìnverfar  la 
barra  cadde  a  terra  colle  mani  inaridite,  e  di  Se- 
bastiano Ricci.  Idue  col  Tranfìto  di  Maria  Ver- 
gine, e  colla  Probatica  Pifcina,di  Credano  Me- 
narola. 237.  La  Cena  di  Cana  Galilea,  del  Vol- 
pato .  258.  Gli  altri  due  colla  Lavanda  de' pie- 
di, e  colla  Cena  Eucarilìica,  del  Bernardoni .  264, 

II  Crocifisso  lopra  il  Coro  latto  l'anno  1440. 20. e  21, 
La  Tavola  della  Madonna  del  Parto ,  come  quella 
del  Nome  di  Ge*sù,  di  Giacomo  da  Ponte.  75.  e  76. 
Le  Statue  di  quello  Altare,  fono  di -Bernardo  Ta- 
bacco. 298.  La  Tavola  di  S.  Pietro,  di  Giufeppe 
Nogari.  215.  Quella  di  S.  Ignazio,  di  Nicola  de' 
Nicoli,  i.42.  Il  quadro  ivi  vicino,  di  Giulio  Mar- 
tinelli .  219.  Il  quadro  con  S.Andrea  d'Avellino 
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fof*rà  1  Altare  di  S.  Gaetano,  del  Trivéiiinì ..  i6j, 
La  Tavola  di  S,  Bartoiammeo ,  di  Francefco  da 
Ponte  il  vecchio.  36,  Quella  di  S.  Ballano,  di 
Francefco  Maffei  Vicentino .  Quella  di  Maria 
Santiflima  del  Rofario,  del  Cavalier  Leandro.  190. 
Le  fei  Statue  (opra  f  Aitare,  del  Marinali .  289» 
La  Tavola  di  S,  Stefano,  di  Leandro.  190.  Il 
Soffitto,  dei  Volpato.  158. 1  due  quadroni  late- 
rali al  nome  di  Gesù,  di  Antonio  Scajario.  2250 
Le  mezze  lune  fopra  gli  archi  delle  due  Cappel- 
le di  S=  Gaetano  ,  e  delle  Ànime  de'  Defonti, 
del  Menarola.  2,38.  L'Organo  e  opera  di  Erco- 

,     le  Val  valore  Veneziano  fatto  1'  anno  1644. 

5.  FILIPPO  NERI  ,  picciola  Chiefa  vicina  al  Duo- 
mo, la  Tavola  colla  Santiftìma Trinità,  dì  Gia- 
como Appollonio  .  233.  I  quindici  Miller]  del 
Rofario  ,  del  Menarola  .  238. 

5.  FRANCESCO.  La  Tavola  dell'Aitar  maggiore, 
di  Giulèppe  Graziarti.  273.  Quella  di  S.  Giam- 
batifta,  di  Giacomo .  77.  Il  quadro  che  le  pende 
vicino,  dell' Appollonio  .  231.  Quella  dello  Spirito 
Santo,  di  Giacomo .  77.  L'Altare  di  marmo,  del 
'iabacco.  299.  Il  quadro  laterale  con  S.  Giam- 
batifta  che  battezza  Gesù  Grillo,  del  Menarola  e 
237.  La  Trasfigurazione  di  Noilro  Signore,  e  1* 
Angelo  che  annunzia  a  Maria  Vergine,  del  Volpa- 
to .  259.  L'Altare  di  Maria  Vergine  della  Con- 
cezione in  marmo,  di  Guglielmo  Montin .  300. 
La  Tavola  dell'Altare  diS,  Antonio,  di  Giulio 
Carpioni .    259,    I  miracoli  polli   nella  Cappella 
del  Santo,  parte  del  Volpato.  259.  E  parte  del 
Eernardoni .  Ì64.  La  Tavola  dell'Altare  con  S» 
Omobuono ,  S.  Lorenzo  ,  un  Santo  Velcovo ,  ed 
Angioli,  e  puttini ,  di  Gio.  Battifta  Lazzarini  , 
Quella  colla  Santillana  Trinità  ,  S.Pietro,  S.Gio- 
vanni ,  e  Crifto  in  Croce,  di  Andrea  Vicentino . 
Quella  di  S.  Maria  Maria  Maddalena ,  deli'  Appol- 
lonio. 231.  Nel  Coro  Grida  in  Croce,  di  Gia- 
como. j$.    I  due  quadroni,  delDordi.  239.    e 
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240.  Il  Soffitto,  del  Graziani ,  e  dello  fletto  le 
Pitture  dell'Organo.  173.  Il  mezzo  bullo  lòtto 
l'Organo  ,  che  rappret'enta  Francelco  da  Pon- 
te ,  è  del  Cappa  .  157.  Quello  eretto  alla  me- 
moria di  Andrea  Vittorelli,  è  di  Guglielmo  Mon- 
tin  ;  e  tuoi  pur  fono  i  due  altri  fopra  la  porta 
della  Sacriflia  in  onore  di  Baldiilera  ,  ed  An- 
tonio Maria  Compoflella .  300.  Sotto  1  Chiofhi, 
di  Giacomo  da  Ponte.  89.  Sulla  facciata  vicino 
alla  porta  maggiore,  delGuariento  .  8.  Sotto  i 
due  Depolì  ti ,  di  Girolamo  da  Ponte.  211.  Pit- 
ture antiche.  2.  e  legg.  7.  e  fegg.  15.21. 

S.  FORTUNATO  .  La  Tavoia  dell'  Aitar  maggiore, 
e  le  due  altre  laterali, di  Girolamo  da  Ponte,  ut, 

S.  GIOVANNI  BATTISTA.  La  Tavola  dell'Ai- 
tar maggiore,  che  rappreìenta  il  Santo  titolar 
della  Chiefa ,  è  opera  coipkua  di  Giambattiffa 
Piazzetta.  Le  due  Statue  laterali,  di  Orazio  Ma- 
rinali .  288.  I  quattro  Evangeiilti  iopra  il  Sof- 
fitto, di  Antonio  Balefira  .  La  Tavola  di  S.  Bar- 
bara, di  Girolamo  da  Ponte  .  211.  La  Tavola  di 
S.  Paolo,  di  Francelco  da  Ponte  il  vecchio  .  36. 
Il  quadro  ivi  appefo  alla  Cappella  con  S.  Paolo, 
che  cade  giù  da  Cavallo ,  del  Cavalier  Lean- 
dro .  191.  Il  Soffitto  della  Chiefa  è  di  Marc'An- 
tonio  Appollonio  .  231, 

S.  GIOVANNI  BATTISTA,  fuori  del  Borgo  Leo- 
ne Chieia  del  N.  H.  Proeurator  Rezzonico,  la 
Statua  di  finitimo  marmo  fopra  l'Altare,  rap- 
prelentanteS.  Giambatifla  ,  è  opera  eccellente  di 
Gio.  Maria  Gai  .  Il  Soffitto  del  Palagio  è  del 
Volpato.  260. 

S.  GIROLAMO.  La  Tavola  dell'Aitar  maggiore, 
dell' Appollonio  .  231.  Quella  di  S.Carlo,  di  Lu- 
ca Martinelli.  221.  La  Fuga  in  Egitto,  di  Gia- 
como ,  e  dello  ftefio,il  Martino  di  S.Catterina.  79. 

S.  GIUSEPPE  .  La  beila  Tavola  dell'  Aitar  mag- 
giore, di  Giacomo.  79.  e  80.  Quella  di  S.  Appo!- 
Ionia,  dello  fteflo.  81. Quella  di  S.Michele,  di 
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Giufeppe  Nafocchio .  34.  Il  quadro  appefo  al  mu* 
ro  con  S.  Giufeppe,  è  di  Francefco  da  Ponce  i' 
vecchio.  37.  Nella  Sacriftia  un  quadro  di  Marc' 
Antonio  Dordi .  240. 

S.  MARIA  DEGLI  ANGELI,   delle  Monache  di 
S.  Agoflino ,  la  Statua  di  Maria  Vergine   fopra 
l'Aitar  maggiore,  del  Marinali.  288.  La  Tavola 
del  fecondo  Altare,  di  Giufeppe  Graziani .  273.  II 
mezzo  butto  in  marmo,  di  Guglielmo  Montin.  300. 
S.  MARIA  dell'ANNUNZIATA,  Ghiefa  delle  OR- 
FANE. La  Tavola  dell'Altare,  che  r a ppre feri- 
ta Maria  Vergine  annunciata  dall'  Angelo  Ga- 
briele, è  di  Giufeppe  Nogari  1  li  Soffitto,  di  Giu- 
lio Golini  j  274, 
Si  MARIA  DI  CARAVAGGIO  .  La  Tavola  cor» 
S.  Francefco  di  Paola  ,  del  Trivellini .          267. 
S.  MARIA  DELLE  GRAZIE.  La  Tavola    di  S. 
Valentino,  di  Giacomo.  82.  E  dello  fletto  quella 
di  S.  Andrea.  83.  La  SS.  Trinità  a  frefco;  e  il 
volto  che  ferve  di  patteggio  dalla  Chiefa  alleca- 
fe  vicine ,  dello  fìelìo .  89.  Immagine  antica   di 
Maria  Vérgine  -.  u. 
3.  MARIA  DELLA  MISERICORDIA  ;  là  Tavo- 
la di  S. Marta,  del Trivellini .  Ì67.I  quadri,  che 
li  veggono  attorno  alla  Chiefa,  fono  del  Grazia- 
ili  ,  eccetto  che  il  Centurione ,  eh'  è  cel  Lazza- 
rinii  Ì73.  Sono  pure  del  Graziani  le   Pitture  3 
Chia'rofcuro,  e  il  Soffitto  della  Tribuna  .    ivi» 
1  quadri  lotto   l'Organo,  del  Volpato.  260.    E 
nella  Sacriftià,  dello  ftelfo  i  Miller]  Gaudiofì .  tifi . 
Pitture  antiche.                                             14,  1(>* 
S.  MARIA  DEL  PATROCINIO,  la  Pittura  che  fer- 
ve di  Tavola  all'Alcare,  e  del  Nafocchio.  31.  e  32. 
Le  tre  flatue  fopra  la  facciata,  del  Tabacco.  209* 
OSPITALE,  degli  Infermi;  il  bel  Crocirìfib in  ca- 
po ad  uno  de'Saloni,  è  del  f amolo  Guariento  .  17. 
Le  Pitture  del  Soffitto  della  Cappella ,  fono  di  (Sin-! 
lio  Golini .                                                      jW 
PALAZZO  del  Podefla.  Nella  Cappella  la  Tavoli 
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dell'Altare,  e  i  due  quadri  laterali,  di  Giacomo  .  84. 
In  Sala  dell'  Audienza  la  Sufanna  ,  I  Adultera  ,  e  i 
tre  Fanciulli  nella  Fornace.  83.  come  pure  Ma- 
ria Vergine  a  frelco  (òpra  la  porta  ,  dello  Aeflo .  88. 
I  due  quadri  laterali  alla  porta  dell' Audienza,  dell' 
Appollonio ,  233.  Il  quadrone,  che  rapprei'enta 
l'Abbondanza,  del  Menarola  .  237.  La  Pittura  fo« 
pra  la  porta  dell'Armamento,  delNaioccbio.  2,s„ 
Nella  Cancelleria  Pretoria,  di  Giacomo.  89.  Pit- 
ture a  fretco,  di  Giacomo,  perite.  88. 

PIAZZA.  La  Statua  di  S.  Baflano,  di  Orazio  Ma- 
rinali .  287.  Le  Pitture  a  fretco  iopra  la  Cafa 
de'  Signori  Michieii ,  del  N  a  (occhio  .  33.  e  34. 
Quelle  alla  parte  del  Piazzotto  detto  del  Sale,  di 
Giacomo.  87.6  88.  e  delio  Hello  (opra  la  pub- 
blica Loggia,  ivi  .  Sotto  il  Portico  de' Signori 
Navarmi,  Francesco  il  Vecchio  da  Ponte  dipinte 
a  frefco  Maria  Vergine  col  bambino  in  braccio. 

REDENTORE.  Le  due  Statue  topra  l'Altare  che 
raffigurano  S.  Giobbe,  e  S.Agofìino ,  come  pure 
Crillo  in  Croce,  tono  di  Giuleppe  Bernardi  det- 
to Toretti  .  La  Pittura  ch'una  volta  fervivadi 
Tavola  all'Altare  di  S..  Onofrio  col  Santo  ,  e 
S.  Giobbe  ,  e  opera  di  Antonio  de'  Pieri  detto 
il  Zotto  da  Vicenza  . 

RIFORMATI.  La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore,, 
dell' Appollonio  .  232.  Come  pure  dello  (ledo 
la  Tavola  dell'Altare  di  S.  Daciano,  e  il  qua- 
dro lacerale  al  terzo  Altare.  ivi* 

S.  ROCCO.  La  Tavola  dell'Altare,del  Volpato .  2*9. 

SALA  DEL  CONSIGLIO .  Il  quadro  del  Podeflà- 
Soranzo,  di  Giacomo.  84.  Il  quadro  di  Lorenzo 
Cappello,  di  Leandro.  191.  come  pure  il  Crillo 
che  Ila  (opra  il  Tribunale,  ivi  .  Il  Ritratto 
del  Podeiìà  Girolamo  Zorzi  ,  che  (la  alla  fini- 
fi  ra  del  quadro  di  Giacomo,  e  opera  di  Nicolò 
Cailana  .  1  tre  altri  Ritratti  di  Rappreientanti 
fono  del  Volpato  .  260.  La  Statua  alla  meta 
della  Scala,  de' fratelli  Marinali.  297. 
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S.  SEBASTIANO.  La  Tavola  dell'  Aitar  mag- 
giore è  dell' Appollonio  .  232.  La  Tavola  di  Sv 
Nicola  da  Tolentino  col  Santo ,  S.  Carlo ,  e  S„ 
Luigi,  e  di  Giovanni  Dantona  da  Feltre,  come 
pure  il  Soffitto,  e  gli  otto  quadri  a  frelco  due 
per  angolo  •  Il  bel  quadro ,  che  fi  vede  appefo 
colla  Gena  del  Signore ,  è  una  delle  opere  pre- 
ziofè  del  Bonifazio  Veneziano  :  dono  cofpicuo 
fatto  alle  Monache  dalla  buona  memoria  del 
Procurator  Paolo  Antonio  Belegno  grande  bene- 
fattore di  quello  Monaflero  .  Pitture  antiche  .  izt 

SANTISSIMA  TRINITÀ' .  Parrocchiale  del  Bor- 
go di  Angarano ,  la  Tavola  dell'  Aitar  maggio- 
re, di  Giacomo.  84,.  Quella  di  S.Bovo,  co' due 
quadri  laterali  alla  Tribuna,  del  Graziani .  273. 
Il  quadro  con  S.  Michele,  del  Bernardoni.  »é>4» 
Quello  con  S.  Eufebio,  del  Volpato  .  260.  Quel- 
lo colla  Santiffima  Madre  addolorata,  di  Perina 
Mante.  270.  Nella  Sacriitia,  di  Antonio  Scaja- 
rio .  226. 

SANTISSIMA  TRINITÀ'.  Chiefa  de'  Signori  For- 
sadura,  la  Tavola  dell'Altare,  del  Trivellini .  266. 

S.  VITO  .  I  quattro  quadri  laterali  all'  Aitar 
maggiore ,  come  pure  la  Tavola  di  S.  Osvaldo, 
ed  il  Soffitto,  fono  del  Trivellini .  267.  La  Ta- 
vola di  S.  Ignazio,  del  Volpato.  a6o„ 
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delle  Pitture  e  Sculture, 

Che  fono  nelle  Chiefe   delle  Città  ,  e  do* 
Villaggi  accennati  ndi'Qpera. 

ADRIA.  Ai  Riformati ,  di  Giacomo  „  psg.  ut. 
ANGARANO  ..  Nella  Chiefa  di  S.  Eufebio, 
ideila  Mante.  270.  Il  foffitto,  di  Giorgio  Ànfelmi 
da  Verona.  Nella  Ciucia  de  N.  N.  H.  H.  Gn- 
denighi ,  dell'  Appol.lonio .  2$4.Le  quattro  flatu?, 
che  fono  attorno  la  rotonda  del  Palagio  colie 
altre  due  l'opra  i  pilafìri  del  portone,  fonod»  Giaco- 
mo Caltetti  detto  il  Marinali .  28  <~ 

ANVERSA,  di  Giacomo  da  Ponte.  jii. 

ASIAGO.  nell'Ai chipresbiterale,  le  flatue  dell'Aitar 
maggiore  col  Tabernacolo,  di  Orazio  Marinali.  29;. 
2  a  Tavola  dell'Altare,  di  Francefco  da  Ponte  il 
vecchio.  37.  ti  Soffitto  della  Tribuna,  di  Crifio- 
foro  Menarola,.  257.  La  Tavola  del  Nome  di 
Gesù,  di  Giacomo.  101.  Quella  di  S.  Antonb  y 
di  Fraucefco  il  giovine.  159.  Nella  Chiefa  di  S. 
Rocco ,  M.  V.  di  Loreto  con  S.  Egidio  e  S.  Frtn- 
cefco  d' Aflìfi ,  di  Aleflandro  Maganza . 

ASOLO .  A'Riformati ,  l'Aitar  maggiore ,  di  Gitco- 
mo.  iì 2.  Quello  della  Concezione,  dello  fletto, 
ri//.  Nei  Duomo,  la  Tavola  del  primo  Alt;re  a 
manoiìniflra,  dello  flefTo.  ivi.  In  Chiefa  delle 
Monache  ,  del  Volpato .  261. 

BELLUNO.  Nel  Duomo,  di  Giacomo.  112. 

BERGAMO.  In  Chiefa  di  S.AIeiTandro  in  Croce, 
di  Giacomo.  113.  Nel  Palagio  del  Co.  Giambatifia 
Sanchi ,  dello  fìeffo  .  ivi.  Nella  pubblica  Sala,  di 
Francefco  il  giovane  .  160.  Nella  Chiefa  di  S. 
Maria  maggiore ,  dello  fletto ,  ifr.  E  nella  Glie- 
la 
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fa  di  S.  Francefco,  e  in  quella  di  S.  Aleflan- 
dro  in  colonna  .  ivi.  In  Chiefa  di  S.  Michele  dei 
pozzo  bianco,  di  Leandro.  194. 

BRESCIA.  Nella  Chiefa  di  S.Antonio  Abbate,  di 
Giacomo .  u?  di  Francefco  .  160.  Preffo  i  Signori 
MafFei,  di  Giacomo.  ii4.Nel  Palagio  de1  Signori 
Ugeri  alla  pace  ,  dello  fletto .  voi.  Preffo  i  Signori 
Arici .  rui.  I  Signori  Barbifoni .  ivi .  I  Signori 
Conti  Lecchi .  ri 5.  Nella  Chiefa  di  S.  Afra ,  di 
Francefco.  idi. Nel  Duomo  vecchio,  nel  Palagio 
del  Podefla,  in  S.  Domenico,  nel  Seminario ,  in 
Gaifami ,  le  Statue ,  del  Marinali .  292* 

BORSO  .  Aitar  maggiore,  e  aitar  laterale,  di  Gia- 
como.  103.  Aitar  di  S.  Francefco  del  Triveli- 
m .  268. 

CAMPESE .  L'  aitar  maggiore ,  di  Giacomo  105. 
La  Natività,  del  Volpato  261.  Il  mezzo  bufto 
in  marmo,  di  Teofilo  Folengo  detto  Merlin  Coc- 
cai ,  &  opera  di  Gio.  Maria  Gai . 

CAMPOLONGO.  Aitar  maggiorerei  Volpato .  161. 

CAMPOROVERE  .  Aitar  maggiore,  di  Antonio 
Scajario .  226. 

CANOVE.  Aitar  magdore  ,  dello  Merlò.         ivi. 

CARPENEDO.  Aitar  ^maggiore  dell'  Appollonio 

CARTIGLIANO .  I  quadri  del  Coro ,  del  Bernar- 
doni .  264.  Aitar  di  M.  V.  delia  Concezione,  del 
Trivellini.  268.  Cappella  del  SS.  Rofario,  la  Ta- 
vola, de'  Nalocchj .  30.  Le  Pitture  a  frefeo  ,  di 
Giacomo  ,  e  di  Francefco  103.  e  162.  La  Ta- 
vola, di  S.Oivaldo,  di  Girolamo  da  Ponte.  212. 
I  quadri  intorno  alle  pareti  della  Chiefa  ,  del 
Volpato.  261. 

CASSOLA.  Aitar  Maggiore,  di  Giacomo.    104. 

CASONI .  Nella  Chiefa  de'  Signori  Trivellini ,  di 
Perina  Mante.  270. 

CASTELFRANCO.  Le  Statue  nel  Giardino,  del 
N.  H.  Cornaro,  del  Marinali.  289. 

CAVASO.  Aitar  maggiore,  di  Giacomo.        ivi. 
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CHIOGGIA.  Di  Giacomo  .  115.  Nei  Duomo  di 
Franceico  163.  In  S.  Francefco  ,  dei  medefìmo, 
e  nella  Chiefa  di  Cavarzere.  itti. 

CISMONE.  Aitar  maggiore,  di  Girolamo.    212. 

CITTADELLA.  Nel  Duomo,  di  Giacomo  115.6 
del  Volpato.  262.  A'Riformati,  dell' Appollonio 
254.  Il  Soffitto,  del  Graziani.  274. 

CIVIZZANO.  Di  Giacomo  e  di  Francefco.  104. 

CRESPANO.  Di  Giacomo.  104.  La  Tavola  diS. 
Francefco,  di  Girolamo  .  212.H  Soffitto,  del  Gua- 
ranà . 

DRESDA .  Nella  Galleria  Elettorale  ,  di  Giacomo 
iij.  di  Franceico  163.  di  Leandro.  194. 

DUSSELDORF,  preflo  l' Elettor  Palatino,  di  Gia- 
como .  1 16. 

ENICO  .  Le  Pitture  a  frefco  nella  Tribuna ,  di 
Giacomo  .  105.  e  la  Tavola  di  S.  Antonio  Abb. 
106.  Le  Pitture  attorno  alle  pareti  della  Chiefa , 
di  Francefco  164.  Il  Soffitto,  di  Giulio  Marti- 
nelli. 218. 

FARRA  .  Aitar  maggiore ,  di  Giacomo  .  '       106. 

FELTRE .  In  Chiefa  alle  Monache,  la  Tavola  di 
S.  Crefcenzio.  di  Giacomo.  116.  In  Chiefa  di  S. 
Lorenzo,  la  Tavola  di  S.  Stefano,  di  Leandro. 
195.  Ai  Riformati  l'Aitar  maggiore,  dello  fìef- 
fo.  ivi.  Nella  Cattedrale,  due  quadroni,  del  Voi» 
pato.  262..  Nella  Sala  del  Coniglio,  dello  Ret- 
to .  .  itti. 

FIORENZA.  Nella  Galleria  Granducale, di  Gia- 
como. 116.  di  Francefco.  164.  di  Leandro.  195. 
Nel  Palagio  Corfini,  di  Giacomo  117.  Nei  Pala- 
gio Ricardi,  ivi.  Nei  Palagio  Arnaldi  118.  In 
Poggio  Imperiale .  ivi  .  Nota .  in  Pratolino  nel 
Palagio  di  delizie  de'  Gran  Duchi  ,  due  pezzi  , 
cioè  una  Fiera,  ed  una  Rapprefentazione  Pa- 
florale  : 

FONTE .  Aitar  maggiore ,  de'  Nafocchj .  30. 

FOZZA  .  Aitar  maggiore ,  de'  Nafocchj  29.  Una 
Pittura  fopra  il  Pulpito ,  di  Giacomo .         107. 

GAL- 
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(GALLIO  .  La  Tavola   dell'Aitar   maggiore,  de1 

Nafocchi   29.    Il   quadro   appefo    al   iato   della 

Tribuna,  di  Giarobatifta  da  Ponte  .  213.  L'Aitar 

del  Rofario ,  di  Luca  Martinelli .  220.- 

GENOVA  .    Nel  Palagio   Brignole  ,  di  Giacomo, 

118.  Nel  Palagio  Balbi,  dello  fteiìo .  ivi. 
S.  ILARIA,  dell' Appollonio  233.  L'Aitar  maggio- 
re è  del  Zanoni  * 

ILLASI .  Di  Giacomo.  118. 

LIEDOLO-  Aitar  maggiore,  dell' Appollonio.  235. 
LONDRA.  Nella  Galleria  del  Re,  di  Giacomo  _. 

119.  e  in  quella  del  Duca  di  Bouchingan  ivi. 
Del  Duca  di  Pembrouk  ,  voi .  prelìo  il  Conte  d' 
Arundel .  roL  preffo  Guglielmo. Buckefort .  ivi, 

LORIA.  Aitar  maggiore,  di  Giacomo.  107. 

S.  LLTCA .  Aitar  maggiore,  di  Giacomo.        ivi, 

LUSIANA  .  Aitar  maggiore,  di  Giacomo  .        ivi, 

MADRID.  Neil' Eicuriale,  di  Giacoma.        120. 

MAROSTICA  .  Nella  Chiefa  di  S.  Antonio,  la 
Tavola  dell'  Aitar  maggiore,  di  Giacomo  120. 
Il  Soffitto,  del  Graziam .  274.  Nella  Chiefa  di 
S.  Marco,  di  Giacomo.  121.  In  quella  di  S.Se- 
baftiano,  le  Pitture  attorno  all'  Organo,  di  Gia- 
como. 123.  L'Aitar  dei  Crocififio ,  dello  Scaja- 
rio  .  227.  Nel  Duomo ,  la  Tavola  dell'  Aitar 
maggiore,  di  AleflandroMaganza  >  e  dello  fìerìo 
la  Pittura  a  freico  nella  Cancelleria  Pretoria  . 

MERLARA.  Aitar  maggiore,  di  Leandro.     193. 

MILANO  .  Nella  Galleria  dell' Arcivescovo ,  di 
Giacomo.  123, 

MODENA  ,  preflb  S.  A.  S. ,  di  Giacomo  124.  e 
nel  grande  Spedale .  ivi . 

MOLVENA.  Aitar  maggiore,  di  Leandro.    193. 

MONTE  CASINO.  Nella  Sagriftia,  di  Giacomo  . 
125.  Nella  Chiefa,  di  Leandro  .  195. 

MONTEGALDA  .  Nel  Palagio  Dona ,  alcune  Ila- 
tue,  del  Marinali.  291. 

MUSSOLENTE.  La  Tavola  dell'  Aitar  mag- 
giore, che  rapprefenta  M.  Vergine  col  Bambino 

ih 
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in  alto  in  cattedra,  e  da' lati  a  bàiTo  S.  Gio: 
Battifta  ,  e  S.  Paolo,  S.  Nicolò  e  S.  Pietro,  *e 
opera  bella   di  Andrea  da  Muran  fatta  V  anno 

IJ02. 

MUTINELLO  .    Nella  Chiefa  del   Sig.  Vincenzo 
Ferrari,  del  Volpato.  261. 

NAPOLI.  Nella  Chiefa  di  SAnna,  di  Giacomo* 
125.  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  dello   fìeifo. 
ivi.  di  S.Filippo  Neri,  nella  Sacrifìia,  dello  ft el- 
fo. 126.  e  di  Francefco    165.    Nel  Palagio    del 
Principe  di  Tarfìa .  116.   e  di  Francefco  .    16^ 
Nel  Palazzo  Regio.  126.  Nel  Cartello  Reale  di 
Capo  di  Monte,  rvi.  Nella  Chiefa  de' PP.  Zoc- 
colanti di  Francefco .  165» 
NOVE-  di  Giacomo  107.  Nella  Chiefa  de' Signori 
Perii ,  S.  Anna  del  Marinali .                        295. 
OLIERO  .  Aitar  maggiore,  di  Francefco  il  vecchio  . 
$8.  Aitar  laterale,  di  Giacomo;.  108.  I   quadri 
e  il  Soffitto ,  del  Graziano  274. 
PADOVA.  In  S.  Maria  detta  di  Vanzo,  di   Gia- 
como* 126.  La  Natività,  di  Francefco.  165.  Nel 
Palazzo  Brigo,  di  Giacomo.  127.  e  di  Leandro 
196.  PreiTo  il  Co.  Giacomo    Foretti ,  di  Giaco- 
mo. 127.  e  di  Leandro i  196.  Nel  Duomo,  nel* 
laSacriflia  de' Monfìgnori  Canonici,  due  quadri 
di  Francefco  16$.  Agli  Eremitani,  dell'  Appollo- 
nio.  234.  Nel  Palagio  Maldura  ,  e  in  quello  de* 
Trenti,  di  Leandro .  196.  Nella  Chiefa  del  San- 
to,  e  in  Chiefa  delle  Signore  Dimefse,del  Ma- 
rinali, e  nel  Palagio  Zorzi .                         29  t, 
PAGNANO ,  ove  vi  fono  delle  belle  Sculture  del 
Toretti,  e  del  Trivellini .                               268. 
PARIGI.  Nel  Gabinetto  del  Re,  di  Giacomo  118. 
Preffo  il  Duca  d'Orleans,  e  nel  Palagio  pubbli- 
co di  Tolofa  .                                                 129. 
PARMA.  Preffo  il  Sereniamo    Duca,  di   Giaco- 
mo .                                                                 ivii 
PERUGIA  .  Nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  di  Giacomo 
J29.  e  x?o. 
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PIANEZZA  .  Nella  Parrocchiale,  di  Giacomo .  108. 

POGIANA  .  Aitar  maggiore ,  di  Franceico  .    166. 

PORTILE  di  Giacomo  a  frefco .  108. 

POVE.  Aitar  maggiore,  e  aitar  di  S.Antonio, di 
Giacomo.  108.  Nella  Chiefetta  di  S.Pietro,  deli' 
Appollonio .  234. 

PRAGA  .  Nella  Galleria  della  Citta,di  Giacomo.  130 

PRIMOLANO  .  Aitar  maggiore,  de'  Nafocchj .  30. 

RASAI.  Aitar  maggiore,  del  Volpato  108.  e  252- 

RAVENNA.  Nel  Palagio  Fantaccini  Giacomo.  1-3 1. 

ROANA  la  Tavola  di  S,  Carlo  ,  e  quella  di  S. 
Lucia,  di  Antonio  Scàiario.  z2-j. 

ROMA.  In  S.  Luigi  de'Francefi,  di  Francefco  . 
166.  E  nella  Chieia  del  Gesù.  167.  Di    Giaco- 
mo poi  nella  Galleria  dei  Campidoglio  ftanno  due 
quadri,  uno  ve  ne  nel  Palagio  Colonna  ,    uno 
nel  Palagio  Bernini,  lei  nel   Palagio   del  Gran 
Duca  di  Toicana  ,   due   nel   Palagio    Mattei  , 
uno  nel  Palagio  Corfini,  tre  nel   Palagio   Pam- 
fili ,  quattro   nel   Palagio    Falconieri  ,   due  nel 
Palagio  Pio,  alcuni    nel  Palagio   Ghigi  ,   alcuni 
pretto  i  Principi  Aldobrandini ,  ledeci  pezzi  nella 
Galleria  Borghefì,  quattordici  nel  Palagio  Doria 
Pamfìli  ,   e  preflo  il  Duca  di  Bracciano  .    131. 
131.  e  133.    Nota.  Nella  Capella  fui  Cimiterio 
di   S.  Onofrio  PP.  Girolimini ,    la  Tavola  dell' 
Altare  colla  Nalcita  e  di  Giacomo . 
ROMANO .  Aitar  maggiore,  di  Giacomo.  109.  S. 
Antonio  Abb. ,  deii'Appollonio.  233.  Nella  Chie- 
ia de' Signori  Stecchini,  del  Volpato.  261. 
RONCHI  di  Gallio,  la  Tavola  dell' Altare  ,  dello 
Scajario.                                                            227. 
ROSATA  .  La  Tavola  dell'Aitar  maggiore,  di  A- 
lellandrode'Davanzati  fatta  l'anno  1581.  Le  due 
belle  Statue  S.  Spiridion ,  e  S.  Antonio   Abb.  , 
che  Hanno  fopra  l'Altare  maggiore  fono  di  Giu- 
seppe Bernardi  detto  Toretti.  La  Tavola   deli' 
Altare  del  Gesù,  di  Leandro.  193.  Il  Soffitto,  del 
Graziani.  474.  Due  quadri  appefi  al  muro  del- 
la 
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la  Tribuna   ,    di   Francefco  da   Ponte   il   vee~ 
chiov  37. 

ROZZO ,  nella  Parrochiale,  la  Tavola  di  S.  An- 
tonio di  Padova  ,  dello  Scajario .  2,27.  Sopra  V 
Altare  della  Pietà,  una  Depofìzion  di  Croce,  di 
Aleiìandro  Maganza  .  Neila  Chiefetta  fìtuata 
nel  mezzo  della  Villa,  la  Tavola  dell' Altare  co' 
due  quadri  laterali,  dello  (teflo  Scajario.     228. 

SANNAZZARO .  Aitar  maggiore,  di  Giacomo  .  109 
Aitar  di  M.  Vergine  della  Cintura,  del  Volpa- 
to. 261.  Quadro  foprapofto  alla  Tribuna,  dei 
Trivellini . 

SIMOnZO.  11  Soffitto  di  Antonio  Zucchi .    302, 

SOLAGNA  .  Aitar  maggiore,  di  Francefco  il  vec- 
chio. 38.Il  quadrone  laterale,  del  Goffrè.  241. 
Aitar  laterale  deftro,  di  Giacomo  .  105.  Aitar 
laterale    fìniftro,  dell'  Appollomo  .  234» 

TON.  La  Tavola  dell'Altare,  del  Volpato.  109. 
e  252. 

TREV1GI.  Nella  Chiefa  di  Ogni  Santi,  di  Giaco- 
mo. 133.  Nella  Chiefa  di  S.  Paolo,  dello  ftelio , 
come  pure  preiìo  il  Nob.  Sig.  Guglielmo  Onigo  , 
ivi.  Nella  Chiefa  dì  S.Francefco,  di  Francefco, 
167.  e  dello  fieno  nella  Chiefa  di  S.Giovanni, 
la  Tavola  di  S.  Appollonia.  168.  Nella  Chiefa 
di  S.  Pancrazio,  un  quadro  ivi .  In  S.  Nicolò  un 
altro,  e  un  altro  preiio  ì  Signori  Spineda  .  ivi. 
Nella  Chiefa  de'PP.  Domenicani,  un  quadro, di 
Leandro.  196.  come  pure  un'altro  nella  Sacri - 
fìia .  ivi, 

TURINO.  Nella  Galleria  Regia  ,  di  Giacomo. 
134.   e  di  Francefco.  168. 

VALSTAGNA.   Di  Giacomo.  no. 

VENEZIA  .  Di  Giacomo.  In  S.  Crifloforo  di  Mu- 
rano, in  S.  Giorgio  Maggiore.  135.  In  S.  Ma- 
ria Maggiore,  136.  nel  Palagio  Ducale,  137.  al 
Redentore j  all'Umiltà.  138.  Nel  Palagio  Con- 
tari ni  ,  nel  Palagio  Gufloni .  139.  Ne'  Palagi  Gri- 
mani  ,    Graffi,  Vidman,  Barbarigo  ,  Cornaro- 
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pifcopia ,  Morofini ,  Molini ,  Ruzzini ,  Mocenigo, 
140.  Morofìni,  Bonfadini ,  Zeni,  Soranzo ,  Ba- 
glioni ,  preflfo  Nicolò  Rénieri  .  14.1.  Giacomo 
Pighetti ,  139.  Chrifìoforo  Orfetti ,  Anfelmo  O- 
liva  ,  Francefco  Bergonzio,  Giacomo  da  Ponte, 
Giufèppe  Caliari,  Bortolo  Dafino,  142.  Ottavio 
deTarfìs,  Giacomo  Ignazio  Stecchini,  e  in  Cafa 
Aromatario.  143.  Di  Francefco,  S.  Giacomo  dall' 
Orio ,  S.  Giorgio  maggiore ,  S.  Giovanni  e  Pao- 
lo. 169.  Palagio  Ducale  170.  e  fegg.  S.Soffia  ,  Re- 
dentore. 179.  Umiltà,  Zitelle  180.  nei  Palagio 
Barbarigo  ,  predo  Giacomo  da  Ponte  ,  Nicolò 
Renieri  ,  e  Sig.  Giacomo  Ignazio  Stecchini  „ 
i8r.  Di  Leandro,  S.  Bonaventura,  S.  Caffi an , 
Catecumeni  ,  S.  Croce  197.  S.  Gio.  e  Pao- 
lo ,  198.  e  199.  S.  Giorgio  Maggiore ,  S.  Giu- 
liano ,  S.  Lucia ,  S.  Maria  della  Carità ,  200.  S. 
Maria  Formofa,  S.  Maria  della  Salute,  S.  Mar- 
ta ,  S.  Nicolò  de1  Tolentini  .  201.  Palagio  Du- 
cale .  202.  S.  Sepolcro.  203.  S.  Soffia  ,  S. 
Stefano,  S.  Vitale.  204.  Pretto  Criftoforo  Ot- 
toboni,  Giacomo  da  Ponte  ,  Bortolo  Dafino  ,  nei 
Palagio  Barbarigo,  e  prelTo  il  Sig.  Giacomo  I- 
gnazio  Stecchini,  205.  Di  Girolamo,  inS.  Gio- 
vanni Novo.  212.  De'Marinali,  alle  Vergini  in 
Cali  elio.  286.  nella  Scuola  della  Carità  297.  E 
in  S.  Nicolò  del  Lido.  'puh 

VERONA .  Predo  Pietro  Cortoni,  di  Giacomo  .  143. 
E  di  Francefco.  181  Edi  Leandro.  205.  Nella 
Chiefa  d.  S.  Francefco  di  Padova,  di  Orazio  Ma= 
rinali.  291-  e  dello  ftelìb  nella  Chiefa  di  S.  Se- 
baftiano .  292.  In  S.  Luca,  di  Angelo  Marinali  „ 
297.  E  dello fteflb,  in  S.Nicolò.  ivi, 

VICENZA.  Di  Giacomo,  in  S.  Barbara,  in  S.  Roc- 
co, in  S.  Chiara  pag.  144.  e  145.  Di  Leandro,  in 
S.  Corona,  e  in  S.  Maria  delle  Grazie  205.  206, 
De'  Marinali .  In  S.  Francefco  di  Paola  ,  nella 
Chiefa  di  Maria  Vergine  di  Monte  Berico  .  293. 
e  294.  In  S.  Vincenzo  ,  ai  Malgaretoni  ,  nella 
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Rotonda  de' Signori  Marchefi  Capra  ,  in  Caia 
Marchefini.  294.  In  S.  Corona  297.  Nel  Duomo. 
295.  Nella  Chiefa  degli  Ognifanti,del  Volpato.  262. 

S.  ZENO.  Aitar  maggiore  di  Giacomo.  no. 

S.  ZENONE.  Aitar  maggiore,  di  Giacomo,  no. 
Aitar  dello  Spirito  Santo ,  di  Giulio  Martinelli . 
213.  Aitar  del  Rofario,  del  Trivellini.       aó3 
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